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G uerra di Perugia . Origine dell’amo-' 
jre di Antonio per Cleopatra. Trat- 
tato tra’ Triumviri , e Serto Pompeo . 
Vittorie riportate da Ventidio su de’Par- 
tì . Rinnovaziohe delia Guerra tra Ot- 
taviano ^ e Serto . Aniti di Roma 710. 
7 » 5 - 
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• 

Jt Triumvirato trionfante. Il partito Rc'-- 
publicano, annientato . Antonio , ad 0 t~ 
taviano fanno tra di ejfi una nuova 
diviftone delle Provincie al pre^iudU 
-zio di lapido . Ottaviano ritorna in 
Italia , e s' incarica di dijiriùuire le 
terre promejje «’ Veterani . Vantaggi , 
ehe egli trovava in ^uefia funzione . 
Novero immenfo di coloro che crampo 
rieompeì^f are . Malattia di Ottaviano a 
Brìnd 'tft . Origine della guerra di Pe- 
A z ragia. 
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rngìa . XI ar attere vana dì L. Antonio. 
Jntereffi oppojìi de' poJJej]ori delle terre^ 
e de' Jol dati . Avidità , ed infolema 
di .coftoro . Terzo interejje , cioè quel- 
lo di Antonio . Mbtivo fecreto , che a- 
nimava Fulvia contro Ottaviano . 
Tentativi infruttuofi di Ottaviano per 
evitare la guerra . Sua dejìrnxa , e 
cqflanza . Differenza tra le .forza del 
partito di Ottaviano , e quello dì Lu- 
cio . Prìncipe delta guerra . Lucio 
afsediato in Perugia da Ottaviano . 
Fame in Perugia .* Lucio va egli me^ 
de/imo a trovare Ottaviano per tender- 
fi a dif erezione . Belle parole drOtta- 
viano , le quali non impedifeono , che 
egli non faccia delle efecuzioni crudeli. 
La Città di Perugia è ridotta in ce- 
nere per un accidente inopinato . Il 
partito di Lucio è affolutamente di- 
firutto nell Italia t Fuga di Tiberio 
Nerone j marito di Livia , e padre del - 
f Imperador Tiberio . Fuga e morte dì 
Fulvia . 'Giulia madre di Antonio , fi 
falva in Cicilia di dove Sefto Pom- 
peo la fa poffare in Grecia . Lucio è 
inviato in ìfpagna per Ottaviano col 
titolo di Proeonfole . Condotta ctemen- 
te , e popolare , che piene Antonio nel- 
la Grecia . Le delizie dell' Afta lo 
gettano nella . diffolutezza Allegrez- 
za da una parte , e gemiti dall' altra 
in Afia . Semplicità , e fa&lità del 
.carattere di Antonie , /ergente di be- 
ne . 
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7ìc , e di male . Ori^he de da fìta 
pajjione per Cleopatra . Entrata fu- 
perba , e magnifica ’di qttejla Prhi- 
cipejja in Tarfo , in dove era Anto- 
nio . Pranfi reciprochi tra Cleopatra^ 
ed Antonio . Gli ^allettamenti aelP^a- 
nimo di Cleopatra piti feducentk y che 
quelli della fua belltKza . Ella /aggio- 
ga Antonio . Si ferve del potere di An- 
tonio pera ff\cnrar fi il pofjeffo dell' Egit- 
to. Ritorna in Aleffandria , e ben prefio 
Antonio la feguita . Trattenimenti 
puerili , e Jpeft enormi di Antenio-, 

M. Em!LIO Lepido II. * - 

L. MuNAzid Planco . 

An.d: R; 

P er la vittoria (tf) di Filippi iITrium-r»o. In. 

• virato era trionfante . Non vi recava- 
ro quali piìi forze repubiicane / e Sedo II Trù 
Pompeo nimico per lo fiato , e per lo 
filo nome, della fazione di Cefare , ma 
non pofledendo, che la fola Cicilia, non 
mica un avverfario fpaventevole per coloro, re^b.i. 
che vedevano fommelTo alle loro leggi tut-cano 
to il rimanente dell’ Impero Romano, annien- 
Venutofi a termine del trattato, il^**®*- 
quale faceva la bafe della lega 'Trtumvi- Anto, 
rale , li tre aflbciati avrebbero dovuto"’® » 
dividere egualmente i frutti della vitto-®^^*'''*' 
ria . Ma tra gli ambiziofi la fede de’trat-*frj dT* 
tati è (limata per niente . Ottaviano ,ioto una 
A 3 - ed 

(«) Bruto, et CalHo cafis nulla jam publi. 

' ca arma Tau Ann. i . »• . 
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Ari di R. Antonio, i quali aveano tutte le trup- 
7<^ In. pg folto le loro mani , fi accordarono di 
fpogliire il debole Lepido. ElFi l’impu- 
ruov» tarono di avere tenuta nella loro ailen- 
divifione fegreta intelligenza con Sello Pom- 

l’rovin- 9^^ i e Tu di quello pretefto ma real- 
cie , a mfn.tg perchè egli era lènza appoggio » 
pregiu- come fenza talento , elTi convennero dt 
di7io di a^ppropriarfi le Provincie del fuo dipar- 
j falvo l'ol amente di darli come 
Xiyiìi milcricordia T Affrica proprbmcnte- 
/ippian. detta, Tuppollo,, che non foffe punto tro- 
Ctvil.L vaio colpevole. 

‘ Ottaviano poco favorevolniente trat- 
tato nella prima dlvifione , ebbe'cur» 
di riFarft de’daimi in qaéft’ altra . Egli li 
^ attribuì le Spagne, e la Numiclia.Tol- 
lè ancora dalla forte ad Antonio venuta,, 
la Gallia Cifalpina , non per aggiunger- 
la a sè , ma a fin , che ella folfe. incor- 
porata all' Italia., giuda T antico piano* 
di Cefare , é che finilTe quella di effe- 
jc riguardata come Provincia . Il fide* 

‘ ma di Ottaviano era di non mica ab- 
bandonare r Italia , mi di dabilirvi fo- 
l.d unente la Tua autorità . Così non 
conveniva alle fue mire , che akro Ge- 
^ nerale avelie dritto, di tenere Legioni 

di quà delle Alpi . Si era fperimentato 
nella guerra di Cefare contra Pompeo , 
•e dopo in quella tra Decimo , ed An- 
tonio , di quale importanza era il go- 
verno della Calila Cifalpina per tare 
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tremare Roma .. II dipartimento di An- An.di R. 
tonio comprefe dunque folamente tutta 7'o- In. 
la Gallia al di là delle Alpi con T Af- G.C.4». 
frica propria , che occupava Tempre Cor- 
nirficio . Ma ciocché fembra dare la fu- 
periorità ad Antonio fi è , la commilTio- 
nc , che egli prendeva di andare a far 
riConoTcere nell’ Oriente la potenza Tri- 
umvirale , • ciò a dire , d’impadronirfi 
di quelle valle , e ricche contrade , in 
dove non vi era piò a temere refiftenza 
alcuna dopo la disfatta , e morte di 
Bruto , e di Caflìo ► 

Ottaviano Tentiva perfettamente quan- 
to* egli era offefo per quella via . Ma 
la necelTuà lo codringeva di accordare 
molco ad un Collega dai quale, egli era 
allora Tuperato . La vittoria di Filippi 
era opera di Antonio : tutte le genti da 
guerra ne attribuivano ad elTo folo l’o- " 
nore , e perdio fplendore di quella glo- 
ria , ofturava egli interamente Ottavia- • * 
no , il quale non avea avuta , che po- 
chi Ifimà parte in quella grande impre- 
la. -, 

Si può dire per tanto, che codui de- 
^o, ed «liuto politico non cedeva gua- 
-u. apparenza , e ,te- 

Egli ritornava is s’ incari 



, r 

Toirao . 



ri ad Antonio , 
neva per .sé il 
Italia r e s’ incaricava di lìabilire 'in Coi- « di 4 ìj 
Ionie i veterani, a chi ft trattava di par 
gare il prezzo de’ loro fistviggi . Da. ciò ** 



.elfo ne traeva Un doppio vantaggio 
Primamente in cafo di nvinidà , aveva 
" A 4 ‘" Ro- 



pro- 

fTa 



, Van, 
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■ An.diRv Roma *e l’Italia dalla fua parte , e po- 
G C decorare la fua caufa co’ nomi del 

Senato, e del -Pòpolo Romano, grande 
tacisi, eh* vantaggio- in una guerra Civile . Di più 
egli rr<^ ■ j (oidati andavano per ricevere immedta- 
ìjucrta*"* * 2 mente dalle Tue mani le loro ricom- 
funzio- penfe Egli 'dunque diveniva 1’ oggetto 
.ne. immediato ideila -loro' riconofeenza ,'*ed 
afTecto ; e- ciò non^era-, che per riflel- 
flfrone , che ne redalfe <}tialche parte di 
quell’ affetto '^verfo di^Autonio . 

Il numero, di coloro, che meftieri fa- 
iiumenfo ricompenfare , era grandiflìmol. 

ci colo- ‘Antonio in un difcoifo? che fece fecon- 
ro,ch’era di> la teflitnunianza • di'Appiano a*De- 
d’tiopodi potati dt’ Popoli dell’ Afia, lo fa.afceii- 
wuTa * cento felfanta mila uomi- 

Ad una sì Tpaventevole moltitudine 
Hjc. ' di veterani , Ottaviano dove» affegnar 
delle terre , e' delie cafe nell’ Italia, fen- 
Plut. za contare mia fplendidezza di ventimi- 
Antoa. -la.fefterzi per ciafeuno. Il danajo necef- 
fario per. ballare a quella - diHribuzìotie 
■lion era pronto . Antonio IT carica-' 
va di fornirlo fu le talfe che impor- 
'■ tebbe’ alle 'Provincie dell’ Oriente . Pafsò 
"egli dunque per quello ’ effetto in Alia 
■ con Tei 'Legioni , e.^ecemila cavalli 
dopo aver fatto alcun fbggiomo in Gre- 
- ' , eia . Ottaviano vi condulie in Italia <11 
' ■ ’ «manente delle truppe. ’ 4 . 

, . * -La feparazione di quelli due Genera- 
>^ }i' mi obbliga a dividere Umilmente il 
• ^ ^racconto, che ad elfi •lì partiene s Noi 

• . ' per- 
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perderemo di veduta Antonio per qual- An.difi. 
che tempo per occuparci preflb Ot- ^‘o. fn. 
taviano, a chi la commifTione , che avea 
prefa diede molto, che fare. 

Cominciò .egli dal fofFrire una malat- Malattìa 
tla , che lo mife alle porte della morte, Otta. 
Non era effo ftato ben guarito da quella, 
da cui era (Iato attaccato allor che par- 
tì per la Macedonia . Sempre cagione- 
vole , e debole da querto tempo , e trop- 
po prefTato dagli affari , per proccurarfi 
l’ozio di badare alla Tua làlute, alla fine 
in Brindili egli fu preffo a luccumbere . Il * • 
remore della Aia morte già fi fparfe , 
ed eccitava tofio delle turbolenze in Roma. 

Già molti concepivano delie Iperanze , 
e formavano deili progetti di cambia- 
mento . Altri al contrario s’ amaginava 
no, che la fua malattia folle una fin- 
zione , e che ne faceva a -bel diletto 
^argere la novella , per ifcandagliare i 
fentimenti de’ Cittadini , e per avere 
argomento di rinnovare le violenze , e 
gli orrori della proferizione . In una si 
grande fermentazione di animi , la pre- 
lenza di Ottaviano era neceffaria a Ro- 
ma . Partì dunque- tollo che potè fop- 
portare la fatiga del viaggio , e fece me- 
defimamente marciare davanti a lui del- 
le lettere , che fcriffe* al Senato , per 
calmare i timori con le promeffe di una 
dolce condotta , e moderata . Orìpìne 

Non gli era guari polfibìle di'efegui- " 
re' una fimile promeff* riguardo allbaio- guerra 
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An.dìR. la operazione , che aveva a fare , c la* 
, c c apportar veniva in 

tutta r Italia in.difcacciando dalle loro 
di Perù- calè , e dai loro poderi i leg^ittimi pof- 
felfori , per ivi llabilrre i follati nel lo- 
vVno di ‘liogo • Egl- fperimentò ancora un con- 
L. An- irappefo di,òliacoli alla tranq^ailPità , ed 
; toaio. alla pace per parte di L. Antonia fra- 
I tello del Triumviro, e Conible dcUan- 

• no , di cui mi accingo a fcrivere gli: 

eventi : uomo meno viziofo «facilmente^ 
che turbolento, e di cui il carattere pro- 
• ‘ prio fembra elTere Ibta la leggerezza , 
/ r inconfiderazione , e la vanità . 

Quello, ultimo difetto è (lato già of- 
fervalo nella noilra Storia per le lutue, 
ch’egli fi avea fatte innalzare con fail)- 
fe ifcrizioni,in cui Toriine de’ Cavalie- 
ri Romani, e le trentacinque Tribù , 

. lo riconolcevano per padrone : titolò {a) 

Ilravagante , ed inudito, come fe le tjren- 
lacinque Tribù, ciò a dire , il Poepolo 
Romano vincitore , e padrone dell’ Uoi- 
verlb avefle avuto bilbgno di padrone , 
, ovvero avclTe dovuto onorare di q^uello 
titolo uno de’ Tuoi cittadini .. 

Per una confeguenza della medefìma 

vanità 

(a) PopUli Ron»ani igitàr eft patronws L. An- 

tonius ! Ndk modo hic latro quem 

O.ientem habere nemo veltr : fed quis uo<- 
» qu^m tantis opibus , tantis rebus geUis fuir, 

quìvfe Popull Romani vifiuris domioique 
omoi*m gentium tatotem dicete audatti ì 
CÙ-.R&ì/.n.ia. - 

*■ • 






Digilizcd by Google 
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vanità fu allettato egli di accumulare su la 
fu a perfona ìq uno medellmo anno , che 
è quello in cui attualmente fiamo , la 
cenlura , ed il trionfo , ma una cenfura 
quah iènza funzione y. ed un trionfo fenza 
merito. Egli fu Cenfore con P. Sulpi- 
€Ìo y e non fece la dinumerazione , eh.’ 
era T oggetto* proprio di quella M.»gi- 
flratur.a . Per ciò ehé fi parriene ai trion- 
fo, -egli lo domandò in virtù delle pre- 
tefe gelfa contra *i Montagnini delle Al- 
pi'. Ciocché ivi avea fatto era piccola 
cofa , e non ne avea nè tampoco avuto 
il comando ia qualità 'tH Capo condi- 
zione ellenziale per trionfare . Così non 
ri (arebbe egli mai' giunto, fenza 1’ ap- 
poggio-' di Fulvia Tua cognata Quella 
femmina audace nelf’ aflenza di Antonio 
fuo marito, e di Ottaviano fuo genero, 
efercitava in Róma la potenza Trium- 
virale , di ‘cui Lepido non fapeva avva- 
ierfi > Ella accordò la Tua protezione a 
L. Antonio 'per farli ottenere il. trion- 
fo mediante il rifpetto, o piuttollo ob- 
bedienza, alla quale fi obbligò verfo di 
«iTa nelfamminillrazione del fuo Conf- 
lato. Trionfò dunque il medefimo gior- 
no , ..eh^qtr a in offizio con P. Servi- 
Ito Ifaurico , "Ciò a dire , il^ primo di 
Gennaio . 
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>An!di R. 

711. in. L, Antonio 
o c. ^i. p Servilio Vatia I&aurico II. 



D Qpo la cerimonia del trionfiiL. An- 
tonio venne a tenere il Senato , e < 
per ciò lafciò gli ornamenti di trionfan- 
te : di dove egli prefe occafione di ugaa- 
gliarfi con compiacenza a Mario, eh’ 

' crafi eziandio trovato nel cafo di -sve- 
ltire la roba trionfale \>er prender perf- 
feflb , prefedendo nel Senato delle fun- 
zioni di Confole . Lucio ancora ofler- 
▼ava una differenza a foo vantaggio , in 
ciocché Mario avea avuto bifogno di ef- ^ 
fere avvertita di non mifcl'ùare .il fatto 
militare del trionfo col pacifico mini- ^ 
fiero di prefidente del Senato ^ a vece 
che per eflb la fua modefiia era pura- ^ 
mente volontaria , e veniva per fua eie- ^ 
zione. Un altro luogo, per lo quale egli 
fi dava la preferenza su il^ vincitore di 
Giugurta , 9^de’ Cimbrj , fi è il gran 
numero di ftatue,' che'avea inalzate alla 
fila gloria, in luogo, che appena fe n’era 
una erett^ a* Mario . Si concepifee da 
ciò qual, era là fermezza di animo di * 
L. Antoi^io . Non •coftava» molta fatiga 
.ad una fernmina altiera, e dominante , 
’co.Tie Fulvia , per governare un uomo 
di quefto ca^atterfi . Così fi diceva co- 
munemente efler lei , che trionfato avea, . 
e che godea àelU potenza del Confo- 
lato . ìj 

^ ■ - Ctu- I 
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Ottaviano non era mica di u|^re a 
laiciare prendere a quefta donna un fi- 
.mile impero su ^i sé . In confeguenza 
la divifione fi mife ben prefio tra di lo- 
ro , e divenne poi una guerra (coperta 4 
Ciò fu air occafione della difiribuzione 
delle terre promefTe a’ foldati , che la 
difeordia lì le palefe . 

. L’ operazione era in sè fieffa tanto 
difficile , che ihgkifia . I proprietarj , 
che difcacciati venivano da’ loro retaggi, 
fi lagnavano amaramente . Elfi venivano 
a truppe in Roma con le loro femmi- 
ne , e 'fanciulli gettando urli grandilTi'- 
mi , e domandando qual delitto aveano 
commeflfor , e perchè nati nell’ Italia , 
membri dell’ Impero , e della Republi- 
ca , erano trattati come nemici vinti . 
Pianti sì compaffionevoii follevavano 
tutto il Popolo ; e coloro , che erano 
capaci di ragionamento , e di politiche 
mire, (èntivano di’ piò , che quelle terre 
difiribuite agli foldati afificuravano il do-, 
minio a’ Generali loro, e dìvenivanoJe- 
gami , i quali mettevano per fempre Io 
Stato in cattività ,' ed annientavano ogni 
fperanza di vedere giammai la libertà 
rifiabilita . Si era fatta per altro una 
fcelta tra le Città d’ Italia . Quella ca- 
lamità non era mica comune a tutte , 
ma cadeva precifamente fuile piò belle, 
e tra quelle il di cui territorio era il 
migliore . Con ciò la gente da guerra 
«ra ricompeafata meglio, e queftoavea- 
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rcfsi op- 
pofli de’ 
po (Te (To- 
ri delle 
terre , c 
de’ fol- 
dati . 
Avidità, 
ed info- 
lenza. di 
codovo . 
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no 

si 



J guato i Triumviri . Ma una co- 
(a diftinzioire dava una nuova for.- 
za aile IbUevazioni , allo sdegno di 
coloro clic n’ erano le vittime . Alla fi- 
ne Cittadini potenti , e Sanatori , fi 
trovavatw comprefi nella difgrazia 'a ca- 
gione del fito delle terre; che e{fi pofltf« 
devano . Il credito di colloro accrciceva 
il pefo delle loro- lagnanze .* Egli non 
era mica pofiibile ad Ottaviano di refi- 
' fiere ad efii coti rigore, eJ era corret- 

to di ufare- indulgenza in quih;he cofa 
per sì evidente , e tirannica ingiìillizia^ 
Una prima eccezione ‘accordata ne me- 
navi necelTariamente delle altre . Qiaal- 
che volta era uopo cedere alla forza d<il- 
le raccomandazioni : la povertà medefi- 
. ma parlava per coloro , che perdevano 
tutta la loro fulfillenza- in perdendo il 
loro’ picciolo retaggio . _ • . 

Ma allora la foldatefca avida, riguar- 
dava come tolto à lei tutto ciò che iT 
Jafciava a’ poileffori . Poco contenta del- 
la divifione^ che lei era fiata fatta, el- 
la atìaliva con violenza le terre de’fuor 
J'irgil. vicini . Virgilio n’ è un famofoeremplo. 
Eii. IX.’ Il- fuo picciolo campo cfTendo fiato el'en- 
tato dalia legge comune per lo favore ^ 
che ritrovo appreffo di Ottaviano , il 
Centurione Ano y che era fiato fiaWli- 
to nella fua vicinanza, pretefe ftendere 
i fuoi limiti , e prefe a quello foggetto 
contefa con glTb luì ; e Virgilio corfe 
rjfchio di refi'T uccifo da quefio bruta- 

... ]e 



ivi . 
Urv, 
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le Officiale ^ le una pronta fuga non 
avefftf polla la fua vita in ficurezza , e 
confervato alle Mufe Latine colui , che 
ne doveva eflere Li principale gloria . 

Ottaviano niedefur.o avea molto a te- 
mere della poca foddislazione della f^n- 
te da guerra . La loro infolenza era e- 
ftreraa , e proporzionata al bi legno , 
eh’ effi fentivano , che fi aveva di eHi .• 
Egli fi vide efpoilo più di una volti al 
pencolo di perire per il loro furore -, s 
le la Icampò leiicemcnte , ciò non fu 
foprattutto nella fedizione, di cui io rac- 
conto la precifione , che perchè Teppe 
congiungere la fermezza del coraggio eoa 
r indulgenza , cn eligevano le circoitùn- 
ze de’ tempi. 

Avea egli loro indicata un' affemblea 
nel campo di Marte, nella* quale effi 
riceverebbero i Tuoi ordini per rapporto 
alla didnbuzione delle tetre , che Iqro 
erana Hate promefle . Ivi fi refero di 
bel mattino , e prima del giorno anco- 
ra ; e come Ottaviano fi faceva atten- 
dere j elfi cominciarono a Ibi levarli . Un 
Centurione nominato Nonio oiò loro 
fare delle riprenfioni su di ciò , che man- 
cavano di rilpetto al loro Generale j ed 
egli feusò il luo ntardamento come un 
effetto di fu» infermicela falute , e non 
di alcuno difpregio . Coloro , che lo fen- 
tirono lo trattarono da lufinghcvole uo- 
mo ,, che mifthiava i motteggi alle in- 
vettive • La contefa fi nfcaldò, ben pre- 
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té Airromo e Isaurtco II. Coni. 
ftQ fi venne alle minacce ;• e Nonio vc- 
Sc 4?Ì affalito da una truppa di furiofi 

^ * uomini non vide altro migliore fcampo 
per sèjche di correre al Tevere , e di 
Mttarvifì a nuoto per paflarlo . Ma i 
Kdiziod Io vi ièguirono , lo tirarono 
fuori deir acqua , T- ucci fero , e pofero 
il Tuo corpo fulla (Irada , per Ja quale 
dovea Ottaviano venire . 

A queda nuova gli amici del Trium- 
viro li confìgliarono di non prefenrarlì 
a quelli forfennati , capaci di portarfi a’ 
pili grandi ecceffi . Ma egli Tenti che 
farebbe perdura la Tua autorità per Tem- 
pre, Te egli fi ritirava in quella occù- 
fione decifiva . RiTolTe dunque di andare 
a fronte del pericolo per quatrto grande 
egli fì folTe, evitando nuliadimanco d’in- 
afprire il male per una condotta troppo 
altiera , la quale nella congiuntura fa- 
rebbe Hata imprudente. In arrivando al 
• Campo di Marte egli vide il corpo di 
Nonio , e voi Te il viTo . Effendo dopo 
falito Tul Tuo Tribunale^ egli fi lagnò , 
in termini affai mìTurati, delT omicidio 
di quello uffiziale . Non V attribuì che 
ad un pìcciol novero di cdoro , che 
r aTcoltavano , e li elortò tutti ad aver . 
piò moderazione gli uni a riguardo de- 
gli altri , e a riTparmìare vicendevolmen- 
te le 'loro vite . Dopo quelle poche pa- 
role egli eTegnì ciocché avea promelfo , 
come Te non . folfe niente addivenuto , 

' di cui aveffe avuto argomento di eflere 
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in difpiacere . Egli diftribui le^ terre af- In. 
regnando a ciafchedun corpo la fua por- 
zione , e ’l Tuo cantone . Accordò me- 
defimamente de’ doni militari a. coloro 
che li meritavano , e z coloro che non 
n’ erano ameritevoli ; il tutto con una 
«blcezfia ed una dignitàV che non fola- 
mente calmarono li lèdiziofi , rtìa li riem- 
pirono dì maraviglia . Vergognati , e 
confufi di loro infolenza, che ad eilì me- 
defimi pareva meritare un altro tratta- 
* mento » vollero dimolìrare ilJoro penti- • 
mento in offrendo ad Ottavmio di cer- 
car coloro che aveano^uccifo Nonio', e 
'di menarglieli, affin che ne facelTe giu- 
•fhzia . Egli menò 1’ indulgenza fino al- 
.1’ ultimo : diffe eh’ e’ conofeeva bene i , 

colpevoli ,* ma che li fembravano affai 
puniti per li rimprocci delle loro dbfcién- 
ze , e per la condanna, che ad- effi faceva» ; : 
no i medefimi compagni. QuelV ultimo 
tratto compì di lui guadagnare i cuori ^ 
e tutti lo -colmarono di _ elogj a pieno 
coro , e li attefiarono la loro fbddisfa- 
zione con acclamazioni raddoppiate.^ • 

Si concepifee intanto in quale ftrana 
perpleffità , in ouale labirinto di diffi* interefT^'* 
coltà , e di perigli gettavano Ottaviano c oè * 
J’intereffi ■opporti de’ pofieflbri delle ter- quello 
re, e di , una moltitudine infinita- della Anto, 
gente da guerra * avvezza a dar .legge * 
a’ loro capi a véce di loro obbedire . Un 
I^rzo intereffe venne a mifchiarfi per 
traverfo , accrefeendo anepra la turbo- 
lenza ^ • 
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An.diR. lenw , e. l’imbaraizo : quefto è quello 
711. In. Antonio. Lucio Tuo frate.lo, e Fui- 
’ via fua moglie fentivano perfettamente 
che Ottaviano incaricandoli folo della 
diftribuzione delle ricompenlè ne ri por 
tava egli folo tutta il merito Per ri- 
parare a quello inconveniente effi di- * 
mandavano .di dividerfi l’ impiego , di 
ftabilire i veterani in colonie, di manie- 
ra che Ottaviano regolale ciocché ri- 
•guardava i fuoi proprj foldati , ed elTi 
^ ciocché ^ parteneva a quelli di 'Anto- 
nio . Ott*iano loro allegava la conven- 1 
lione fatta col Ilio collega , mediante la | 
quale la direzione di tutto quello affare ) 
luì era Hata data. (Quella ragione potè- / 
va provare la giuftizia delle^ pretensioni • 
di Ottaviano , ma ella non *era già più 
capace di appagare i timori di Lucio, e 
di Fulvia : e quella avea ancora un al- 
tro Segreta motivo che la rendeva, ina- 
placabile verfo Ottaviano ► 

Motiva fàpeva. che Antonio, la di cui in- ’ 

fcftreto eli nazione per la dilfolurezza era nota , 
che ani* teneva publicamente in Oriente Glafira 
mava femmina di Archelao gran^ Pontefice de’ ^ 
Fulvia 'domani. Ella .volle vendicarli con Ot- 
taviano dell’ infedeltà di Tuo. marito fen- 
za edere ritenuta dall’ orrore di un in- , 
cedov poiché colui che ella follecitava 
sì impudentemente era Suo genero . Il 
giovane Triumviro ributtò gli avanzi 
di quella femmina cosi sfrontata <;jìe 
imperiofa , ed egli lei rimandò altresì la 

fua 



contra 
di Otta 
vi»no, 

App. 
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fu3 figliuola alTicurando che- vergine «l- An.di r, 
• la fi era . Quello doppio affronto mife 7'^ In. 

Fulvia fuori di ,ogni difegnO’ r ed ella®* *4‘« 
• non fi diede più.ripofo che non avefife 
delta una guerra ^ per la quale fi pro- 
poneva nel niedefimo tempo , e di fbd- 
disfare il Ilio rifentimento centra Otta- 
viano e di allontanare, Antonio daTuoi 
novelli amori , mettendolo nella necef* 
fità di ritornare in Italia» 

Ottaviano avea delle grandi ragioni 
da temere la guerra- nella, circofianza in ..fj';"’ 
cui ritrovavafi ► Oltre alle difficoltà, che tVuttuìjfi 
ha io notate, era un. grande oracolo a di Otta, 
vincere il nome folo di Antonio , il diario ^ 
^uale allora fioriva grandemente per la P"" 
gloria delle fue gefia e perla riputazio- l^grra. 

che avea di faper unire la clemenza, su* jc*. 
.e generofità al valore . Così Ottaviano ftrezza , 
jion mancava di dire, che egli era d’ac-®codan* 
■cordo co] ilio collegi i e dis Lucio . e “ • 
.Fulvia operavano lenza V ordine > e al- 
tresì centra le intenzioni di qitefia Trium- 
viro , ma egli era naturai colà a pen- 
fare che un partito , alla teda del qua- 
le fi vedeva il fratello, e la moglie di 
Antonio, era il partito di Antonio; e 
■quella imprclfione fu (fi (te va negli animi. 

Una fazione sì accreditata aveva ancora 
da efifa medefima delle grandi forze . Io 
trovo nell’ Italia , nel tempo , in cui ra- 
giono , fino a lei a fette Capi , e al- 
trettante Armate,'che ricoriofcevano l’au- 
torità di Antonio» Li principali dique- 
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An.diR. Hi Capi, gente di merito per la tnag- 
VU gior parte , e intefi nella guerra', era- 
C.C. 41. pQ Ventidro -, Pollione , Caleno , e Plan- 
• to . Alla fine ciocché dava il cumulo» 

agli imbarazzi ed a’ pericoli di Otta- 
viano , era la penuria che attualmente ^ 
Toffriva l’Italia da una parte intuita , 
e deferta per 1-’ efpulfione degli antichi 
poflfcn'ori delle terre , e dall’ altra parte 
privata de’ viveri , che lei venivano dal 
di fuori , e tormentata dall’ incurfioni co- 
sì di Sello Pompeo , che di Domizro 
Aenobarbo . La fàme fi faceva di già 
fentire in Roma ,* ed tvf diede argomen^* 
to alle' fedizioni del popolazzo. - ^ 

Per tanti motivi uniti , Ottaviano ; 
credette dovere tentar tutto per evitare 
di venire alle armi . Egli accordò a Lu- 
cio , ed a Fulvia ciocché elTa lùi chie- 
. devano , e conienti, che prefedeffero al- 
la diliribuzione delle rìcompenfe , le 
^uali appartenevano a’ foldati di Ante- ' 
niu- <iuefto era tutto quello , che po- 
tevano pretendere con qualche color di 
ragione . Ma Fulvia voleva vendicarli : 
in che era ella perfettamente fecondata 
da Manie incaricato degli affari di An- 
tonio' in Italia nel tempo della fua af- 
lènza-, uomo audace , ed intrigante.Qae- 
lle due telle governavano Lucio . 

Egli fu rifoltKo in qtrallo conlìgUo di 
travagliare a riunire centra di Ottavia- 
no i poirelTorMe* fondi , e la gente da 
guein .. ' , c Fulvia a v^ce 

di 
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di continuare, come efli aveano comin- An.di R. 
ciato a dare degli* flabilimenti a’ foldati 
di Antonio, riceverono da ona parte i 
lamenti di coloro , che fi dilcacciavano 
da’ Jorp retaggi , fecendo il perlbn aggio 
di protettori degli oppreflì , e dall’altra 
efiì publicavano , che le confifcazioni de’ 
beni de’ proferiti , e di coloro , eh’ era- 
no fiati dichiarati .publici- nemici, fuf- 
ficienti erano per adempire le ricom- 
pehft promeffe a’ibldati : a che efiì ag- 
giuhnjevano come un Tuppiemento fo- 
prabbondante in calo di bi fogno , i de- 
nari., che attualmente Antonio levava 
io Afia . 

Niente dì ci^i era più lufinghevole , 
che quefie afferzioni . Molto lungi , che 
Ottaviano aveffe delle Ibnime immeofe 
a /ua difpofizione, che anzi i fiioi con- 
' fini fi brevi erano , che lui fu duopo ’ 
mettere la mano fu i te fori de’ Templi 
i più riveriti dell’ Italia , e fino fu di 
quelli del Campidoglio , impegnandoli 
nulladimanco a refiituirli dopo : e per- 
ciò che fi partiene ad Antonio il più 
dilli patere , che alcuno altro' mai uom 
del Mondo , era l’ ifiefifo , che il volere 
elTere ingannato 1’ attendere da lui del 
danaio . Intanto i difeorfi di Li^io , e 
di Fulvia autorizzati col nomerai An- 
tonio erano ricevuti avidamente li 
pofielTori delle terre , i quali) fé ne trQ|||||^ 
vavano piacevolmente Infinga ti .* e li.fol- 
dati medefimi> purghe' .niente perde/Tero 
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R* preferivanp un genere di ricompenfe 
meno odiofo , e tirannico 
“*** Io non mi fo, fé vi fu mai uno fiato 
pib dilicato, e piìi critico , .che quello 
in cui fi vedeva alloffa Ottaviano . Sa-' 
■rebbe defiderabil cofa i che noi aveffitno 
li ftraiagemmi della fua politica in que- 
ll' occafìone sviluppati da alcuna perita 
mano : ma gli Scrittori tali qual fono 
Appiano ,* e Dione non ci rapportano , 
che de' racconti mal difpofli, ibvente fo- 
cerchiati d’ imitili precifioni , pri)ji del 
necefl^ario a faperfi , e Tempre mai fenza 
(pirito, c vita. So i fatti , eh' e(Iì ci 
porgono , ecco l’ idea , che io mi rap- 
preiento della oòndotta,di òttaviano . 

Fermo, ch’egli fi era ne’ Tuoi princi- 
pj , e coftante nelle Tue mire compren- 
deva perfettamente , che la fua pollanca 
su le armi fondata, non potea , che per 
le armi fofienerfi . Così mife egli tutte 
lue fpeoanxe nella gente da gnerra : e 
comecché comprendelfe la giulliaia della 
lamenti di coloro, che fM^iati veniva-, 
no -de’ loro retaggi , nondimeno non lo- 
ro orecchio porgeva ^ e contencandofi 
di accordare alcune leggere indulgenze , 
nel rimanente feguì invariabilmente il 
Tuo pi^o di mettere i foldati in pofief- 
fo delle. terre , cHe ad effi promeUe fu- 
ronot' Quello fiflema era il f<^o verace- 
Ijpnente vantt^iofo ,alle truppe , e per 
confeguenza il fedo capace di affezionar- 
li i fuoi' , c di menarli. to^ , a tardi 

quelle 
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quelle di Antonio, che* operar facevaniì Ar.dìR. 
centra i proprj loro interefTi. 7 ' *4 

Si trattgiva di fganmirle full’ illufione, 
da cui foperqhiate venivano . A far ciò 
niente era piò conveniente che l’ offrire 
' di entrare in dichiarazioni co’ fuoi av- 
verfarj , di mettere in tavolino con efìi 
de’ negozi , e di prendere 4 foldati nrede- 
7ìmi per giudici . Quello per 1’ appunto 
fi è che -Ottaviano fece*; ed ebbe egli 
altrettanto piò bel giuoco , quanto Lucio 
fi era lafcito trafportare per la lua va- 
nità , fino ad attaccare il Triumvirato, 

« ad imprendere a riftabilire il Governo 
(infoiare . Non era egli nè affai difin- 
tereffato , i»è affai talenti avea , e 
•mente per «feguire un fimile progetto; 
ma pure fe ne dava 1 ’ onore : ed avan- 
zava che fuo fratello vi- dava il confen- 
fo; e poiché Ottaviano , e Lepido fi 
ofiinavano a mettere ofiadblo alla feli- 
cità della flepubblica effi pagarebbero 
il fio de’ delitti , che commelfi aveano 
nell’ efercizio di loro Magifiratura. 

* Se le idee di Lucio aveflèro Mtuto 
luogo avere , alcuno non vi farebbe fia- 
to piò offefo , che i veterani foldati, la 
' di cui fortuna, e tutù li ftabilimenti, 
non aveano per bafe,eper appoggio al- 
tro , che la potenza Triumvirale . Ot- 

• tàviano compì di metterli ne’ fuoi inte- 
t refsi in fommettere alla loro decifione 

• le fue contefe con Lucio . Un numero 

6 di veterani coi deputati di alcune Le- 

( • gioni 
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AndiR. gioni tennero ufl’ àfTemblea nel Campi- 
7ti. In. doglio i e -dopo fecero fentire a Lucio 
G.C. 41. egli avrebbetid efporre loro i fuoi : 
torti , ed a ft'arfene alla loro decifione , | 
fe per nemici non voleva averli . La ; 
Qiedefima citazione fu fatta ad Ottavia- 
no , ed e vi fi fommife fenza difficol- 
tà Quello' intrigo era fua opera.- 

^ Lucio fiavaiene in Paleftrina allora , 

avendo abbandonata Roma, in doveve- 

• . deva che il l'uo xvverfario era* il padro- 

ne . Egli affembrava delle truppe , fem- 
pre mai accompagnato da Fulvia, e go- 
vernato dalle imprersioni- di queOa Tem- 1 
mini» audace- Coòiccchè S ordine Ae ' 
loro fu intimato dalla gan^ della' gente 1 
, . da guerra loro difpiacefie mollo , tutta- | 

volta non -ofarono di Jifiutare 1’ ebbe,- j 
dienzaje Lucio promi fe di andare, aGabi 
luogo fituato prefib a poco ad eguale, di- 
lla nza da Rorffa , eda Palefirina , e fcello 
, quèfta ragione per u# giudizio? si 

fìraòrdinario in tutte le Tue cifcbfianze. 

Ottaviano fi trovò il primo /^a'coe- 
ta , e fubb ito diftaccò delk -/pie per iftor-- 
rere'la campagna , «’ circonvicini.. luor 
ghi , e vedere -fe mai .vi Icopri fiero 
alcuna' nafeofia #tnbofcata .•Evvi gran- 
de apparenza , che il fuo oggetto- era 
ciocché realmente avvenne . Le fue fi^e 

* feontrarono coloro , che precedevano Lu- 

é do ,* pre fero briga con efsi , impegnaro- 

, no un .combattimento, e ne uccifero al- 

* cuni. Lucio’ fpa ventato da quello e.ven- 
"S *to. 
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fo, rivolfe la briglia ben pretto: e non 
vi fu più mezzo di lui perfuadere di 
pre^ntariT al nuovo tribunale delia fol- 
datefca , comecché i principali Officiali 
li oflTeriffero di lui fervire di guardia , e 
di fcorta . Quello rifiuto ottinato indi- 
fpofe contra lui gli animi de’ veterani .* 
e come efsi ritornarono allora , che Lu- 
cio , e Fulvia parlavano di efsi con di- 
fpr^io , e trattandoW di Senato Stivalato * 
elsflì dichiararono chiaramente per Otta- 
viano, e prefero" le armi in Tuo favore . 

Ottaviano fi vide dunque allora bene 
appoggiato avendo per sé oltre le fue 
proprie truppe , tutta quefta moltitudi- 
ne di veterani ancora più Ipaventevoli 
per lo loro valore , ed efperienza , che 
per lo numero . Lucio daHa fua parte parea 
lui opporre forze confiderà bili , ma fu la 
maggior parte delle quali egli non avea,che 
un’ autorità precaria . Poiché eccettuate fei 
Legioni , che lui erano affezionate perfo- 
nalmente , perchè la maggior parte de’ 
foìdìti , che le componevano erano flati 
levati tra’ Popoli deli’ Italia la di cui 
eaufa egli difendeva; del rimanente egli 
non era fervito , che freddamente per li 
Luogotenenti , è le Armate di fuo fra- 
tello in Italia, che non fi perfuadevano 
mica ageyc^mente che il Triumviro ap- 
RollSt.Rom.Tom.XVHL B pro- 

• Senatum caligatum . voff caliga /»- 
gnific9 una fpecie di w/a;e , 0 di fiivali de'jtm- 
flici faldati* 
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An.diR. provafle la guerra imprefa centra il fiio 
Collega . Per altro l’eguaglianza tra li 
differenti capi di quefi’ Armate", li ren- 
deva rivali r uno dell’ altro , e li divi- 
deva . A vece , che tutte 4e forze ii 
Ottaviano fiano quelle , che comandava 
in perfona , fiano quelle altre , eh’ era- 
no fotto gli ordini di Agrippa , e di 
Salvidieno riunite per la dipendenza co- 
mune di un fol capo fopremo , concor- 
revano alle operazioni della guerra con 
un concerto infinitamente vantaggiofo 
per lo fucceffo . 

Princìpi quella guerra con trai 

della fuperiorita , che non fu inedefìmamente 
guerra, bilanciata da alcuna incertezza . Sola- 
mente Lucio profittò ad un tratto del- 
la fua affenza'' per rientrare in Roma ^ 
. Ottaviano era andato in Ombria a di- 
fegno di menare tin corpo di truppe 
comandate da Furnio uno de’ Luogote- 
nenti di Antonio , ed avea incaricato Le- 
pido della guardia della Città con due 
Legioni .' Lucio a chi i fuòi prt^etti 
centra il Triumvirato conciliavano l’ af- 
fètto- de’ piò illuflri Senatori 4 e che al- 
lora non avea a fare , ebe con uno av- 
verfario così .difpregevole come Lepido, 

, fi prefentò avanti la Città vinfe -quefìo 
Triumviro, il quale era n^o al fuo in- 
contro , entrò in Roma , ironvocò fubi- 
to un' affemblea del Popolo , a cui pe- 
rorò in abito militare , contri l’ ufo co- 
, fìantemente praticato fino a quel tem- 
JK) i e pochi giorni dopo ripartì , ripor- 
tando 
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tando dalla fua fpedirione delli popola- 
ri applaufi , ed un Decreto del Senato ; 
deboli armi centra un nemico potente, 
e deftro . Oitav ano fu la nuova , eh’ 
ebbe che Lucio era padrone di Roma , 
vi accorfe prontamente ; ma in arrivan- 
do più non ve lo trovò. Prefe egli del- 
le mifure per mettere per T avvenire 
quella Capitale al Gcuro di una ibrpre- 
fa •, e di là fi refe avanti Perugia', in cui 
Lucio era di già afledia roda Agri ppa , e 
Salvidieno . Ecco di quale maniera le 
cofe erano fiate menate a quello punto. 

Salvidieno alla tefia di una buona Ar- 
mata veniva dalla Calila Cifalpina , ad 
unirli ad Ottaviano fuo Generale , ed e’ 
aveva dietro a sè Ventidio , e Pollione 
Luogotenenti di Antonio. Lucio impre- 
fe di andare innanzi di Salvidieno per 
metterlo tra due pericoli . Ma Agrippa, 
che riconobbe il fuo difegno marciò die- 
tro ad effo difponendofi a chiuderlo tra 
lui e Salvidieno . Lucio fentf il perico- 
lo, e cambiando difegno volle fui prin- 
cipio unirfi co’ Luogotenenti di Tuo fra- 
tello ; poi trovandovi della difficoltà , e 
del rilchio , prefe un parito dettato ve- 
rifimilmente dalla timidezza , e dalla 
inefperienza , e fi ritirò fotto le mura 
di Perugia Città fortilfima per ivi atten- 
dere con ficurezza Ventidio , e Pollione. 
Coltoro , che non fi ponevano, tome io 
r ho detto , che con ripugnanza ad efe- 
guire i progetti _di Lucio , non fecero 
B 2 . • mica 
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An-dìR» mica con grande follecitudine . Al con- 
trario i Luogotenenti di Ottaviano at- 
tivi , ed ardenti per fervire il loro ca- 
po* feguirono dappreifo Lucio , e comin- 
ciarono a circondario di linee, e di trm-; 
cee . Ottaviano medefimo accorfe in fret- 
ta . Non voleva egli laiciare fuggire la 
preda , la quale fì era imprudentemente 
ehiufa in un luogo, di dove ella non po- 
teva più ufcire , e rifolfe di finire ad 
un fol colpo la guerra prendendo Peru- 
gia , e Lucio . Aflembrò quante forze fi 
aveva per quella imprefa depifiva , ^ 
mandò a prendere tutte le truppe , che 
riconofcevano i Tuoi ordini nelle diffe- 
renti parti deir Italia . 

L’ afiedio fu lungo , e difficile • Li af- 
lèdiati fi difefero con vigore , ‘e li foc- 
corfi , che chiamarono al dì fuori , die- 
dero molta inquietudine , agli alTedian- 
ti . Lucio fe pfelfare , tutti i Luogote- 
nenti di fuo fratello di venirlo a Ac- 
correre , e*Fulvia accoppiò alle premure 
di Lucio tutta 1’ attività del fuo odio 
contra di Ottaviano . Ella era a Paleftri- 
ca con un numero di Senatori , e di Ca- 
valieri Romani , ed alcuni corpi di trup- 
pe raffembrate intorno della (uà perfona. 
Ivi ella governava tutto con un’autori- 
tà afibluta , prefedendo al configlio da 
una parte , e dall’ altra dando la voce 
a’ foldàti ,' e perorando ad effi con la 
/pada a fianco . 

Ella 
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Ella non rifparmiò niente per falva- 
re Lucio : mife in moto Ventidio Pol- 
lone , e Fianco . Se aveffe potuto loro 
trafmettere la fua vivacità , e prontezza 
avrebbero efli facilmente molto imbaraz- 
zato Ottaviano . E’ fu obbligato di la- 
/èiar l’afledio, e di partir con Agrippa 
per impedire la unione di <}uefti tre ca- 
pi, e delle loro Armate. Egli in fatti vi 
riufeì . Alia fua venuta Fianco fi ritirò 
a Spoleto, Ventidio a Ravenna, e Pol- 
lione a Rimini . Ottavianò oppofe a cia- 
fcheduno di elfi delle truppe per tener- 
li a dovere, c ritornò vivameate all’af- 
lèdi© di Perugia . 

Lucio fece molte fortite Tempre Ten- 
za Tucceflb . Li tre Luogotenenti di An- 
tonio , di cui io ho parlato , trovarono 
mezzo di congiungerfì ; ma arredati da 
Agrippa , e Salvidicno , i quali marcia- 
rono ad incontrarli , non ofarono tenta- 
re il foccorCo. Intanto il coraggio degli 
aJTediati li Todeneva contri le difgrazie, 
éd edì avrebbero fatto almeno una lun- 
ghi (fima refidenza , Te la fame non a- 
velfe refo inutile il loro valore . Come 
non fi era mai afpettato affatto in Pe- 
rugia un’ adedio , il quale niuno evento 
precedente non avvifava , non fi era 
fatta per ciò alcuna .provvifione . Così 
la penuria ben predo edrema divenne . 
Si preTero tutte le precauzioni tanto con- 
trarie alla umanità , quanto ufate in 
dttliie CU^^dau'ia . Non follmente fi 
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An di R. mifurù a ciafchedunó la quantità del (o0 * 

7 »^ In. nutrimento ma fi negò totalmente a- j 
4». gli fchiavi , i quali nondimeno s impe- 
. divano di ufctre dalla Città . Così que- 
fi’ infelici morivano nelle piazze , e fi 
gettavano i loro cadaveri ne’ pozzi , e 
nelle foffe profonde per timore , clie i 
cfiì non iniettafiero l’ atia Mr la loro 
corruzione , ovvero che fc lì bruciava- 
no , il gran novero de’ fuochi non av- 
vertifse li afièdianti , della moltitudine 
di coloro, che perivano, e della miferia, 
j , che fi /offriva nella piazza . Alla fine fu à* 
va uopo cedere ad una necefifità , che noa , 
medefi- conofceva alcuna legge , e Lucio aveop 
mo a do inviato per capitolare co* vincitori , 
^ovare’ alcuni de’ principali OfHdali , i quali 
nó^per*' Tiportaront) una fbddisfacente rifpo- 
rei)de[ri ^ ri/bife di andare a trovare 

a àiCcre medefimo. Ottaviano , ed a proccu- 
iione . tare di piccarlo d’ onore per un anda- 
mento franco, e generofo ,,cbc potefle 
impegna-rlo afd n far delia clemenza. 

Se noi prefiiam fede al racconto di 
Appiano Lucio parlò , e trattò da £- 
roe. Ma io non trovo alcuno ^altro Scrii- I 
tore , il quale dipinga quefio perfirnag- ^ 
gio^ fiotto di sì belli colori ; ed alcuni 
ne dicono molto male. Cicerone Io trat- 
ta nelle fue Filippiche con l’ ultimo <li- 
Ipregio* Vcilejoci afiìcura , ch’egli (a) 

avea 

(ai Vitiorum fratris rureonrurj/(Ì:d virtutum^ 
qu« inttrdtmi ia ilio craa^ , expers . y*U, tL 
74* 
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avea tutti i viz; di Tuo fratello, e nonAn.cUR. 
gli raifomigliava in veruna parte lode-7»i. In. 
vole . Io mi attengo dunque a fuo 
guardo alla idea , che ne ho efprefTa fin 

? iuì : e fé diffidi cofa farà di negare i 
atti cosi circofianziati , come quelli , 
che fi leggono in Appiano , egli è al- 
meno permeffo di credere , che la vani- 
tà di Lucio e la ficurezza , che aveva , 
che il fratello di Antonio farebbe ri- 
fparmiato da Ottaviano fecero tutto il 
fuo eroifmo . 

Egli ufcl dalla piazza , e fi avanzò 
verfo il campo degli afledianti , lènza 
prendere alcun’ altra precauzione, che d* 
inviare ad avvertir Ottaviano di fua 
«venuta . Cofiui accorfe al piò predo ad 
incontrarlo . Vi fu contrafio di cirimo- 
nie tra di effi . Lucio voleva entrare 
nelle trincee a fin di metterfi fotto il 
potere del fuo vincitore . Ottaviano non i , 
lo permife punto , e fi diè fretta di u- 
feire dalle lue linee affinchè colui , che 
domandavali la pace pareffe farlo libe- 
ramente , e refiar padrone della fua for- 
• te . 

Il difeorfo , che Appiano inette in 
bocca di Lucio in quella occafione fen- 
te di grandezza di animo' . Quello capo 
SI fventurato non fembrava occupato affatto 
dal penfiere di ginfiificarfi ,.ed egli non di- 
rnofirò che della inquietudine '.a riguar- 
do di coloro , che fi, erano affezionati a 
lui . Egli fi fa onore di avere avuto il — . . 
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difegno di abolire il Triumvirato, e di 
riftabilire il governo republicano al pre- 
giudizio medefimo di luo fratello , fé 
non lo avelfe trovato aliai giufto per 
preftarli al bene della Patria : ed egli 
difcolpa pienamente 'coloro, che lo han- 
no feguito, dicendo , .che li ha ingan^- 
nati , e che loro ha prefentato un pun- 
,to di mira tutt’ altro da quello , che 
egli avea in penfìere veracemente . Egli 
conci u fé dandofi in mano della vendet- 
ta di Ottaviano , purché 1’ innocenti 
foffero rilparmiati . 

Ottxviano rifpoté affettando ■ gen eroi! - 
tà . Voi mi dil’armate , dille a Lucio,, 
per la, nobiltà e franchezza di voUra 
maniera di operare . Se voi avelie- 
pretefo capitolare con me, allora da- 
ta mi avrelie tutta la libertà di ufa- 
re del dritto della vittoria . Ma ri- 
mettendo in mia difcrezsone la. vo- 
lira .forte , e quella de’ voliri amici , 
e foldati , voi mi forzate di confide- 
rare ciocché è degno di me , e noa 
„ più ciò che voi meritate t e là vo- 
lita caufa non poteva miglior diveni- 
re , che unendoli all’ interelfe di mia 
„ gloria. . ' ■ 

Quelle erano belle i parale . Ma io 
non veggo già che neii’ effetto la cler- 
menza di Ottaviano è Hata al di là dL 
ciò che lui dettava la Tua politica. Trat- 
tò egli orrevqlmente Lucio , perchè’ 
uoppo temeva’ Antonio , perciò nfpar- 

». mlava 

* .> 
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AKTONfO E ISAamCO H. CoNS. 
miava fuo fratello. Non fece alcuna pe- An.dìR. 
na foffrire a foldati fiano veterani, lu- 7 ' «•In. 
no nuovi, perchè le fue proprie truppe 
ne farebbero (late ofFefe . Ma in riguar- 
do della gente qualificata , Senatori , o 
Cavalieri Romani j di cui e’ temeva i’ 
affetto perfeverante alla libertà dell’ an- 
tico Governo , non fece loro alcuno 
quartiere . Se alcuni vollero lui domin- 
dar grazia, o fcufarCi , loro non rifpofe 
che quefto barbaro motto , b'ifogna mo- ** 
nre . La riconofcenza che egli dovea a’ 
fervigi che Canuzio * lui avea un tem- 
po refi contra di Antonio, eflendo Tri- 
buno del Popolo non potè falvar dall» ‘ 

morte quefto antico fervidore ^ ed ami- 
co , ma fenza dubbio troppo zelante 
Republicano . Alla fine fi narra ezian- 
dio che fui numero di coloro , che ven- ^ 
nero dotto la fua potenza in quella oc- citm.l, 
cafione , ne fcelfe trecento degli pibdi-u. 
flint! , per elTere immolati come \ntti- 
me , il giorno degl’ Idi- di Marzo appiè 
d’un altare eretto ad onor di Cefare . 

E’ vero , che e’ finfe di elfere flato for- 
zato a quefti atti di vendetta per li cla- 
mori de’ fuoi foldati . Ma era lui , che 
H Ibi levava fotto la fua condotta , e ' 
perfona non era ingannata per - quefto 
fimulato artificio : egli folo è reftato in- 
B 5 cari- 

* Io feguito Appiano^ t Dione . SeeanJo f'el 
hjo 11.64. Cannaio una delle prime vitti, 

me della pro[cri\Ì9Ììt Triumvirale . 
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34 Antonio E IsAnàico II.Gjns, , 
caricato di tutto 1’ odio di uu così or- 
ribile macello . Tale è T umanità alla 
quale è capace di condurli un carattere 
come quello di Ottaviano fìnto, ed adu- 
lo rapportando tutto a sé 'medefìmo , 
ed ìnlenfibile all' amicizia , a’ benefìci , ed 
alla pietà . Egli (ì fa. vedere qui fanguU 
nario fenza trafporio , come divenne nel 
procefTo del tempo benefattore fenza 
bontà . 

Per rapporto alla Città di Perugia 
Ottaviano feguì Tempre mai la medefi- 
ttia m affi ma di mozzare le tede de* 
Capi , e di rifparmiare il popolo . I 
Senatori di queiìa Città fventurata fu- 
fon tutti dati a morte all’ eccezion d* 
un folo , il quale era (lato in Roma 
uno de'Giudici di Bruto, e di Calfn, sd il 
quale fi era difhnto per lo Tuo zelo 
a condannarli . Il difegno di Ottavia- 
no era accordando la vita al redo de* 
Cittadini per dare . mano del fac- 
che^io. la Città a poter ricompenfà- 
re i fuoi ibidati . Un accidente , eh’ egli 
non aveva potuto prevedere decife al- 
tramente r affare. Ceilio uno de’ prin- 
cipali abitanti di Perugia uomo d\ un 
cervello mal ordinato., fi avvisb per 
una farnetica difperazione di metteré 
^uoco alla Tua caia , e di gettarli do- 
po nel mezzb delle fiamme dopo e fi- 
fe rfi ferito con la ma fpada . Come 
traeva un forte vento il fuoco s’ im- 
padronì delle vicine cafe , e denden- 

dendo- 
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deodoiì da piazza in piazza confuinò An.di R. 
così tutta la Città . GC*"* 

Ottaviano avea ben preveduto che 
la prefa di Lucio terminarebbe la guer- H parti- 
rà . Dopo quello colpo decifivo tutt’ 
i Luogotenenti di Antonio non pen- 
(àrono, che a fuggir dall’ Italia. Al- mwite 
cuni paflfarono in Grecia , ed in O- dirtruttu 
riente per andare a renderli apprefl'o nell’it»- 
del loro Generale . Altri cercarono un j 
afilo piu vicino nella Cicilia lòtto laberioMe 
protezione di Sello Pompeo. Intra di ronem». 
quelli ultimi la fingoiarità della ven-ritodi 
tura rende fopratutto confiderabile 
berio Nerone fpofo di Livia y e padre , 

dell’ Imperador Tiberio. Coflanteraente p^rad<«* 
affezionato al partito republicano dalla Tiberio, 
morte di Cefare avea egli fervito con f'ell- //. 
zelo Lucio , come il folo y ed ultimo 7s-S“«, 
fcampo della Libertà . Nel tempo deli’ 
alfedio di Perugia egli era in Campagna 
' incaricato di tenere il paefe lòtto l’ubbi- 
dienza di Lucio . Dopo la vittoria di , 
Ottaviano Iperimeotar volle ancora di 
refillere da'tó medefimo , c per accre- 
Icere le Tue forze , arrivò fino a prò-’ 
mettere la libertà agli fchiavi , che lo 
feguirebbero . Ma forprelo dalla ’pre- - , 

llezza del vincitore , che a lui ne ve- 
niva , egli prefe il partito di falvarfi in 
Cicilia . Ciò però non fu lènza Tuo ri- 
fchio , Menava con feco la fu a moglie, 

* e ’l figliuolo Tiberio , allora di età 
' meno , che due anni , ed ancora poppa- 

A 6 va . 
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An.diR. va.' Obbligato di nafcondere il Tuo caoi- 
In. mino per ifcampare da coloro , che io 
cercavano , pensò due volte elTfere tra- 
*' ^ ‘ dito per li gridi di quello 'figliuolo , di 

j .. ] qifàle doveva elTere un giorno il fuccefi- 
..j. •<; lòfédi colui, la di cui vendetta era al- 

Ibfa fi fpaventevole per tutta la fua ca- 

■ iV. - - . ;• 

jk-^bpttth Tutta r Italia riconobbe così la le^ 
ge di Ottaviano . Reftava antera dalla 
parte delle Alpi un’ Armata forte per 
• " più Legioni fiotto gli ordini di Caleno’. 
Quello Luogoteaente di Antonio elfien- 
do morto giullo a- propofico, Ottaviano 
non ebbe alcuna pena a trarre.' fiottò di 
sè delle Legioni ,• le quali Ir trovavano 
- ‘ ' prive del loro- Comandante . Fufio fi- 

' gliuolo di colui , che morto era , le 
rimifie da -sè medefimo ad Ottavia- 
no . ' 

Si può giudicare qual fu -la' confufio^ 
ne, e la rabbia di Fulvio, allorché el- 
la vide tutti i Tuoi progetti abortiti , 
tutti i Tuoi sforzi' refi inutili, e' colui , 
eh’ ella odiava rellato vittoriofio , e trion- 
fante di rutti i pericoli , che ella li a- 
vevà 'fiuficitati . Andò a nalcondere la 
fua vergógna e ’l di (petto nella Grecia, 
di dove ella fcrilfie delle lamentevoli 
‘lettere ad Antonio , il quale era allora 
in Aleflandria di già ammaliato ^ come 
noi lo diremo ben tofto, dagl’ iricanti fi(f- 
duttrici di Cleopatra ; Égli venne , ed 
avendo fiaputo^^che la principale cagio- 
' ne 
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ne della guerra di Perugia era ftata la Au.dìltJ 
gelofia , e lo fpirito inquieto di Fulvia, 
forte male la trattò e partendo per P ' ' 
Italia la lafciò inferma a Sidòne, in dai 
ve ben poco dopo ella fi morì di mai 
nìflconia. ' ■/:[ 

Quefta morte cagionata dà un furio- ì' 
fo difpetto fi rapporta perfettamente a ’ 
tutta la fua vita .• e ciocché noi raccon- 
tato ne abbiamo fa ben fentire con qua- 
le adattato pennello Plutarco 1’ ha di- 
pinta allor che dice (a) che non era mi- 
ca una femmina da impicciarfi folo ne’ 
penfieri di trarre la chioma alla fua roc- , 
ca , e di regolare la fua cafa . Lei non 
era fofficiente già dì governare un ma- 
rito , che fu femplice privato . Bifogna- 
va , che egli comandando agii altri lèi 
obbedilfe , e .che Generale di Armata , 
come era, la riconofcefle medefimamen- 
te per Generalifiìma . Così Cleopatra • 
aveva delle grandi obbligazioni a Ful- 
via dalla quale Antonio avea apprefo a 
lafciarfi dominare da una femmina . El- 
la lo ricevette dalle mani di quefta fpo- 
fa altiera tutto piegato al giogo , ed 

' av- " . 
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avvezzo 4a lunga flagione a portarlo « 
*♦ Fulvia avea avuto per primo marito 
v*4«* Clodio., il Uttale fu uccifo da Milone ; 
dopo^eblM fCnrione , che perì in Affri* 
ca 9 in ^erzo luQgo Antonio . 

Giulia Giulia rnadre di quefto Triumviro 
madre dirama di un carattere molto differente 
Antonio da quello di Fulvia , e più rifpettabile 
fi falva ancora per la fua virtù , che per lo Tuo 
ifa ^di'* ® nafcita , non credè mica do- 

dove Se- dimorare in Italia ailoraclià il par- 
fto Pom*tito di ino figliu^o eravi didrutto : e 
peo la comecché ella • non avelie fìcuramente 
fa pafla- sdente a temere per parte di Ottaviano 
Grecia meglio però £darfì a Sedo Pom- 

‘psOi^e palsb in Cicilia. Sedo la ricevè. 
onarat»nente affai , e lei diede una 
(corta di molti valcelli per la condurre 
in Grecia. 

Ottaviano tenne qualche tempo Lucio 
appreffo di sè Ibtto una buona guardia , 
che paffava nientedimeno per corteggio, 
e che r accompagnava come per onore. 
Ben predo un tal prigioniere lo imba* 
razzò nell’ Italia > ed egli lo inviò nella 
Spagna con titolo di rroconfole y ma 
lenza alcuna autorità reale . Tutta la 
potenza era tra le mani de’ Tuoi Luo- 
gotenenti , Sedo Peducra , e Cartina , i 
quali doveano dar conto ad Ottaviano 
della fua perlbna , e della fua condotta. 
Dopo quedo tempo 1* Idoria non fa piò 
memoria di L. Antonio., r.* I 
La prefa di Perugia e’ fatti) che iio 

rac- 
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raccontati dopo , cadano fotto T anno , 
in cui Oomizio Calvino fu Confole per 
la feconda volta con Pollione . Ma pri- 
ma di compire la Storia degli evenimen- 
ti di quelV anno, bifogna , che noi ritor^ 
niamo al precedente , e feguire Anto- 
nio ne’ fuoi viaggi in Grecia , ed in 
Oriente dopo la battaglia di Filippi . 

La condotta , che egli tenne nella 
Grecia,' lui concilio del tutto 1’ affetto 
de’ Popoli . Egli prendevalì piacere nel 
fentirfi chiamare amatore de’ Greci , e 
foprattutto degli Ateniefi . Egli giudica- 
va le contefe, e regolava gli affari eon 
giuftizia , e clemenza . I Tuoi tratteni- 
menti aveano ancora qualche cofa del 
popolarefco ; e’ Greci erano allettati di 
vederlo affiffere a’ioro fpettacoli , afcol- 
tare le lezioni della loro gente Lettera- 
ta, e de’ loro Filofofi , e farli iniziare 
ne’ loro mifferi . 

L’ Affa in dove pafsò al primo buon 
tempo, lo refe tutt altro , o più toflo 
rifvegliò in lui tutti i vizj a’ quali e^li 
era inclinato . Le ricchezze , e i piaceri 
df quella deliziofà contrada , una corte 
numerofa de’ Re , che lo adoravano fer- 
vilmente , e di Regine , che fi davano 
fretta ^1 piacerli, in una parola tutte le 
attrattive della voluttà , e della gran- 
dezza riunite inhera,e l’ ubbriacarono la 
ragione , e lo rimenarono nelle dilfolu- 
tezz® , che per gli affati ed i pericoli 
aveano fofpelé . Egli fi diè'in preda più 

che 
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che mai a' piaceri della menfa , e alle 
compagnie molto poco convenevoli ad 
nn uomo , che aveva un sì alto fiato . 
Sempre fi vedeva circondato da muficl, 
da ballerini, da gente di teatro, e da 
ogni onaniera di quefia fpecie di uomi- 
ni, che fanno uno ftudio di snervare j 
t corrompere i cofìumi . L’ Afia glie^ 
ne dava de’ più abili ancora in quefVar- 
te perniciofa , che non lo erano coloroj 
che lo avevano feguito dall’ Italia . Efit 
s’ impadronirono del fuo animo, e li fa- 
cevano la Tua corte. 'Avidi altrettanto, 
che diffipatori , profittavano della Tua 
prodigalità per ingoiare delle itnmenfe 
fomme , che fi tiravano da’ Popoli per 
le più rigorofe ingiuftizie. Un fonato- 
re di flauto nominato Anaflenore fu in- 
caricato dell’ e fazione de’ tributi di quat- 
tro Città avendo- fotto di lui de’ foldatf 
per efeguire .ì fuoi ordini . Un cuoco 
effendo riufcito al guflo di Antonio in 
un pranzo, ricevè per ricompenfa la ca- 
fa , e’ beni di un ricco Cittadino di 
Magnefia . i _ 

Da ciò addiveniva , che in un rrre* 
defimo tempo l' Afia rimbombava dal 
remore, e dall’ apparato di fede le più 
pompofe, e galanti da, una parte , e dal- 
F altra di gemiti , e di finghiozzi . Al- 
lor che egli fece la fua entrata in £fe- 
fo , le femmine fi abbigliarono da Bac- 
canti , gli nomini, e’ fanciulli di^’Sati- 
ri , e Fauni , c tutti andarono in queflo 

equi- 
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equipaggio avanti di lui . La Città era An.diR. 
piena di felloni dì ellera , di tirfi , e 7*^ In. 
concerti di voci , e di frumenti , i qua- 
li cantavano le fue lodi , e che lo chia- 
mavano un nuovo Bacco benefattore gra- 
ziofò . Egli fi mofirava effettivamente 
tale à riguardo di alcuni, ma la maggior ' - . 

parte lo fperime'ntavano duro , crudele , 
e furiofo . Egli toglieva i beni alle per- 
fone difiinte , per darli a’ miferabili fer- 
vidori , ed adulatori . Si dimandava , e 
fi otteneva da lui la fpoglia di uomini 
viventi , che a lui fi facevano credere 
per morti . Alla fine egli efigè da’ Po- - 
poli dell’ Afia il doppio di tributo , che 
loro aveano impofio Bruto, e Caflìo. 

Su quefto ultimo articolo , Ibrea uno 
de’ più famofi Oratori di quefti tempi, 
lui fece a nome dell’ Afia delle rappre- 
fentazioni , di cui Plutarco ci ha con- 
fervato un tratto ingegnofo, e nel gufto 
di quella eloquenza brillante , e popola- 
re , il quale piaceva forte ad Antonio.,, 

„ Se* voi potete tirare da noi , lui dif- 
„ fe , due tributi in un^ anno, potete 
„ dunque darci ancora due volte la fiate , e 



>1 



due volte l’ autunno 






In un’ altra 



occafione l’Oratore medefimo li parlb in 
una maniera arditiffima , e che colpiva 
nel vivo . Dopo dngento mila talenti * 
dati dall’ Affa Antonio domandava an- 
cora nuove contribuzioni ;; Ibrea osb lui m/ùo/ii 
dire a quello foggetto v ^ Se vpi non 
„ avete mica ricevuto ciocché noi ab- 

„ biam 
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An.diR. „ biam dato, fatevene render conto dbi 
)) quelli, che governano le voftre ga- 
„ belle. Se voi l’avete ricev^jto, e che 
„ non ne avete pih , miferi noi fiamo 
„ perdati . „ 

Sem- Qaefto motto d’ Ibrea fece una forte 
' plicità ianpreffione fopra di Antonio * Poiché 
e facili-' egli ignorava la più grande parte delle 
tà del c^e che lì paflavano , meno per negli- 
«ratrere genza , fecondo che Plutarco ne giudi- 
ni6"ibr- carattere di femplicità , 

gente di portavalo a fidarfi di coloro che li 
bene , e ftavano d’intorno , mentre egli era fero- 
di male, plice , e franco •• e fc non li accorgeva, 
che tardi de’difbrdini f. e delle ingiuri- 
zie che fi efercitavaao (òtto il fuo no* 
me, almeno, allorachè ne era fatto con- 
fàpevole egli ne concepiva un fincero- 
difpiacere , e ne faceva la confefTione, 
lènza pena '3 coloro medefiroi , che avea- 
no fofferta l’ ingiuftiiia .. Ricompenfando 
largamente , e punendo con rigore , pal^ 
lava egli ancora i limiti nella difiriba- 
zione delle grazie, e, de’ favori, che in 
quella delle pene . Non fi refterà dun- 
que punto forprefo ehe molti di coloro» 
che aveano portate le armi contra di lui 
- elfendofi refi arditi ad implorare la lua 
clemenza nel tempo del foggiomo, che 
W"»»* egfi fece' in Afia , ne abbiano fcntiti 
gli effetti ; tra gli altri il fratello di Caf- 
. fio . Se ve ne fono fiati eccettuati dal 
perdtmo , ciò non fu che per cali parti- 
coltrì i’ e firemamCfltc fventprati ; fo- 

prat- 
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pratturto egli non fi credè mica pernieC- An.di R. 

10 di rifparmiare chiunque avca avuto *“• 
parte alla cofpirazione centra Cefare 

Al contrario le Città e' Popoli a’ quali 

11 loro affetto per la memoria di quefio 
• grande uomo , e per lo partito de’ Tuoi 

vindici , àvea tirato delle difgrazie , e 
trattamenti rigorofi dalla parte di Bruto, 
e di Caffio , fperimentarono la ricono- 
feenza di Antonio , e furono colmati 
de’ Tuoi benefizi . Di quefió numero era- 
no quei di Rodi , i Licj , le Città di 
Xanto , di Tarlo, di Laodicea in Siria, 
ed alla fine lo Stato de’ Giudei che go- 
vernavano allora fiotto il nome d’ Ircar 
no , Erode , e Fafiaelc , tutti e due fi- 
gliuoli dell’ Jdmneo Aatipatro . Erode 
trovò in Antonio un protettore dichia- 
rato , dai quale tu fbftenuto centra tut- XIV, zx, 
ti i fiuoi nemici ; in confieguenza di che 
fi diede egli ad efib cordialmente , e U 
rertò fedele , come noi lo vedremo fino , 
all’ultima eftremità. 



La bontà , e la facilità di Antonio 
erano àrrivate nel commercio particola- 
re , fino ad una familiarità indecente . 
Egli amava fare a gara di buffonerie 
con quelli , che ammetteva ne’ fuoi pia- 
ceri ^ e loro lafciava una libertà Cmile 
a quella , che egli medefimo prendeva , 
non elfendo mica contento di vederli 
r oggetto delle rifa , che di ridere alle 
fpelè degli altri . Su di che Plutarco fa 
una dfervazione , che mi fembra .giudi- 

ZÌO& 



P/«/. 
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A«.di R. 7Ìofa aliai nel medefitno tempo che alla- 
G.C. 4 i‘^* Pretende egli che (a) quella licen- 
* za di fcherzare, che permetteva Antonio 
a coloro che lo circondavano , fn di no- 
cumento molto a’ Tuoi affari ; poiché non 
imaginandofi mica che coloro , che lo 
attaccavano fi liberamente co’ loro mot- 
teggi lo voleffero lufingare , allorachè 
eglino parlavano feriamente , era così 
di leggieri 'ingannato dalle loro Iodi . 
Ignorava che gli abili cortigiani fappia- 
no mifchiare la libertà 'colla Infinga *, 
come un condimento piccante, il quale 
previene il dirgufiofo fapore , ed amaro;. 
« che per l’arditezza della loro abiliti 
: quando elfi hanno il bicchiere in mano, 

i - fi propongono di far di maniera , che 

la loro approvazione ed attività negli 
. affari non fembri mica l’effetto della 
compiacenza , ma'della perfiiafione , e 
di una fommilfione , che rifiutar non 
polTono alla fuperiorità de’ lumi . 

^ f Antonio , e così appunto 
preparava da lungi la fuaruina. Un ul- 
timo 

J * ) *r<<Ta J/s\ua>;f5C7o ttìWx rw v^^yfjkXTWt 
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-timo male venne a renderla inevitabile, An.diR. 
io voglio dire la fua paflìone per Cleo- 
patta , che fortir fece , e fvegliare mol- ' 
ti vizj nafcolU ancora , e fe mi è per- fu» paf- 
melTo , di ufar quello termine , addor- P* 
mentati dirò nel fuo animo ; echeban- 
dì , e foffocò tutto ciò, che in lui di * 

• buono , e di falutevole rellava . Ecco 
come fu egli prefo , e cadde nelle reti 
della Egiziana . 

Io ho detto che Serapione avea for- ^ 
nito dall' Ilbla di Cipri alcuni Ibccorll jtppUm 
a CalTio . Egli fembrava che ivi .ebbe 
luogo di rendere la Reina di Egitto 
mallevadrice della condotta , che avea 
tenuta il Governatore dì un’ Ilbla ^ la 
quale era una dipendenza di quella Co- 
rona . Su quello fondamento fu fenza 
dubbio , che Antonio difponendoli a 
marciare contra i Parti , i quali aveano 
fatta una incurlìone nella Siria , inviò 
ordine a Cleopatra di renderfi apprelfo 
di sè , e di giuHihcarfì del rimbroccio 
di aver favorito i fuoi nimici . La cau- 
fa di quella Principelfa era buona in 
sè ItelTa. Egli è probabililTimo che Se- 
rapione non avea mica operato per 
fuoi ordini , e che non avea mede- 
fimamente riconofciuta la fua autori- 
tà ; Ed in quanto a lei parteneya per- 
fonaimente, ella avea date ripruove di 
affetto al partito di Cefare per li foc- 
cprfi dellinati a Dolabella , come per 
me fi è detto , e per una Fiotta polla 

in 
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An di R. in mare per proteggere i Triumviri , ' 

7fT.^ In. nella guerra contra Bruto , e Caflìo . 

G.C. 4». gjjj uQn ebbe mica bifogno di apo- 
logia . 

p- Dellio incaricato di menarla in Cili- ' 
eia , non i’ ebbe al più predo veduta , 
ehe comprefe che una donna cosi fedu- 
eeiite , non avea niente a temere da • 
Antonio , e che al contrario per la Tua | 

beilezia per li Tuoi vezzi , e foprattutt» | 

< . per la fóa audacia , e deprezza infinita^ 

* era ella potentilTima aprelTo di lui. Co- 
a vece di prendere con feco lei il 
tuono di comando , e di minacce , egli 
fi IVudiò far lei la corte ,* c la .efortb a 
venire fenza alcuna tema a prefentaHi 
davanti Antonio' il più dolce, ed oau> \ 
no che alcuno altro mai uomo . | 

Cleopatra . aflìcurata ^ per li dilcorfi di 
Dellio , cd ancora più per la propria 
feerienza , che avuta avea del potere 
<M* (uol allettamenti («) fui primogenito 
di Pompeo , -e fu di Ce fare , fi promi- 
. fe di ibggiogare Antonio con molta più | 

f facilità . ■ Poiché dal tempo de’ Tuoi pri- j 

mi intriglhi ella era giovane affai ed ince* | 
- ■ ‘ ' ramen- | 

( a ) JtppiaHO dice chi itntonìo mvc» dì gii 
^mincssto *d »mtrt Cltoptur» ,, tllortcbi era 
venuto in Egitto con Gtkinio per lo ftsbilitnen- 
xo di Tolomeo' Aulete . Qaejlo è quel che non è 
verìjimile , pojìn che Cleopotra alloro non poteva 
avere che tredici anni , tri poco propria a far na- 
tfere una pafione . - - . 
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ra mente nuova negli affari : a vece die An.dì R. 
attualmente ella contava venzette anni , 
e trovavafi per confegncnza in una eti», ’ **’ 

in cui le grazie del corpo , ed i talenti 
deir animo fono nello Ifato più florido, 
e trillante . Preparò dunque de’ ricchi 



prefenti per Antonio , e per li fuoi a- 



mici prefe con effa delle grandi fom- 
me di danaio, di gioie preziofe , c in 
una parola li munì di tutto ciò- che po- 
teva lei fornire 1* opulenza di nn gran- 
de , e potente Regno . Ma pónen^ ie 
fue principali fperanze in sè ftelfa , e nelli 
prefligi lufinghevoli, de’ quali era troppo* 
Ibrpiù provveduta , partì con una intera fi* 
carezza : e comechè ella ricevette fijl fùo 
viaggio molti corrieri , «d ordini repli- 
cati di darli fretta , ella non fi molTe 
davvantaggio; e fi burlava talmente del 



Generale Romano , che accufata come 



era, fece in Tarfo , in cui egli fi tro* 



vava allora , 1’ entrata più fuperba , c 1* 
più galante, che d’immaginar fìa polTi- 
oile. 

La Città di Tarlò era traverlàta dal ^^**^^*^* 
fiume Cìdno , il quale due , o tre le- V* 
ghe al dì fotto • fi fcharìca nel mare . fica di 
Per quello fiume appunto Cleopatra quefta 
fcelfe di entrare . Ella afeefe in un% Pr'nc»: 
gondola, la di cui poppa era veftita di 

le vele di porpora fventolavano joVe^era 



oro 



diftefe allo fcherzo de’ venti , e i remi Antonio, 
di argento marciavano ai Tuono di fìau- 



ti 









ì 

i 
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An.diR>ti, e di cetre. Cleopatra medesima er» 
71 1. In. coricata fotto un Cielo feminato di fteU 

G.C. 41 . 

d’ oro cogli ornamenti , che i Poeti , 
e’ dipintori danno a Venere' . A Tuoi 
fianchi avea de’ giovani , tali come fo- 
no dipinti gli Amorini , i quali con de’ 
ventagli lei tacevano un foave e fre- 
. fco vento. Le più vaghe delle fue don- 
ne abbigliate a modo di Nereidi , e 
Grazie , erano dillribuite U une al ti- 
mone , le altre interno al fartiame . Sul- 
le due rive del fiume fi bruciavano con- 
tinuamente i profumi li più fquifiti . 
Un tale fpettacolo traile una folla infi- 
nita . Gli uni dall’imboccatura del fiu- 
me accompagnavano dalle due parti la 
gondola a mifura , che ella avanzava . 
Altri ufcendo a truppe dalla Città ac- 
correvano innanzi . La gran piazza di- 
venne deferta , ed Antonio , che allora 
ivi dava udienza , affilo fui fuo tribuna- 
le , ivi fu lafciato folo. Non fi era oc- 
cupato da altro , che dal difio di anda- 
re a vedere venir Venere , la quale di- 
cevano , veniva a render vifita ai nuo- 
vo Bacco per la felicità di tutta l’A- 
fia. 

Pranzi Cleopatra fu arrivata , Antonio 

recipro- inviò ad invitarla a pranfo . Ella rifpofe 
chi era che defiderava piuttofto aver 1 ’ onore di 
Cieopa- riceverlo appreflfo ,di sè ; ed il Generale 
trai , ed volendo cominciare dà un rifiuto a 
difgullarla , e piccandofi , di comparire 
galante , ed umano lèi il promife , e vi 

andò . 
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andò . Il pranlb fu fuperbo , e la fala Ari di R. 
magnificamente adorna : ma ciò , che 
forjirefe aflai Antonio , fu il numero, ' ’ 
e la difpofi7Ìone de’ lumi . Effi erano 
in grande copia , tra difìribuiti a bei 
diletto con vagtf ordine , formando de’ 
difegni , e divific^ni , qui in quadrato , 
e là in cerchio ; in guifa che tutta la 
profpettiva iniìeme , ne rifui tava grazio- 
la affai , e prefentava una deliziofiflima 
veduta all’occhio-. 

, Secondo un antico Scrittore, per A- -/fr/f,, 
teneo citato, Cleopatra accoppiò la fplen; 
didezza alla magnificenza ed al fallo " 

Ryilicò la fefta in divcrfe volte, e ftm- 
pre mai di un nuovo guHp , e con 
nuovi ornamenti : e ciafcuna fiata diede 
ad Antonio lotto J’ apparato del felH- 
no , ciò a dire il vafellame d’ oro , t^- 
peliato di prez.iofe pietre , di cui i ta- 
volini erano guarniti, e le tapezzerie , 

Co’ tappeti di porpora ornati di oro , i 
quali fervilo aveano ad apparare la fa- ~ 
la--. A’ Tuoi amici che menati egli avea 
in gran numero , giacché ivi erano do- 
dici menfe ' circondate ciafcuna da tre 
letti , ciocché indica il numero almeno 
di cento , ed otto perfbne ; a tutto que- 
llo gran numero di convitati ella fece 
de’ ricchi prefenti . Volle che fi aveffe- 
ra in dono i letti fu de’ quali erano 
Rati coricati , e li vafi d’oro ne’ quali- 
erano -flati ferviti . Come effi fi ritira- 
rono , diflribuì ella a’ più diftinti delle 
RolùSt.Rom.Tom.XFUL C lej- 
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lettighe coi loro condottieri , agli altri 
de’ cavalli magnìficamente porti in arne- 
fe , ed a tutti de’ giovani fchiavi Etio- 
pi per portare avanti di erti delle fiac- 
cole , e far lume nelle ftrade . L’ Au- 
tore, che ho io ci tato* ri feri fce ancora , 
che nel terzo pranlb-' imbandito da 
Cleopatra ad Antonio, fece, intrecciar di 
vage rofe , e Ipeffe tutti i palchetti 
della fala, fino alt altezza di un gomito, 
Antonio la trattò magnificamente in- 
vitandola alla fua menfa , e fi sforzò di 
forpartàrla per la magnificenza , e per 
lo buon gurto • Ma non avendovi po- 
tuto riufcire , e rertandone al dì fqtto 
in ogni maniera , fu egli il primo a 
mettere in burla la femplicità rurtica 
del fuo apparato , comparato a quello 
Cleopatra . 

La delira Egiziana prefe ad un trat- 
to le maniere di colui , che guadagnar 
voleva ; ed avendo olfervato che i mot- 
teggi di Antonio erano goffi , e fenti- 
vano del foldatefco , lo fervi nel fuo 
gurto ,, e di un’ aria libera , piacevo- 
le , e ficura , Icherzava in maniera a. 
non mortrarfi piò dilicata di lui. 

Era ella ficnra di piacere per mezzo 
di quella dellrezza e per l’incantefimi 
del fuo animo . Poiché la fua bellezza 
non era mica del tutto rtraordinaria,, 
nè capace di rapire . Ma niente non 
era più piccante , nè piò feducente , 
che le grazie dfila fua converfazione le 

qua-* 

• 
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► quali portavano con eflb loro una fedu- 
2Ìone quafi inevitabile . Il fuono mede- 
fimo di fua voce, avea una dolcezza 
allettante : e Plutarco agguaglia la fua 
lingua a*d uno ifirumento di molte cor- 
' de la di cui melodia fi modifica- in 
diverfe maniere . Poiché a vece che i 
Tuoi prcdcceflbri refi bruti per la pigri- 
zia , e per la voluttà , non aveano me- 
defimaniente faputo parlare Egiziano , c 
che alcuni aveano obliato fino il dialet- 
to della Macedonia loro Patria ; Cleo- 
patra all’oppofio dava udienza fenza in- . 
terprete a tutti i popoli circonvicini . > 
Ebrei , Arabi , Siri , Medi , Parti ^ E- 
tìopi , Trogloditi , tutti aveano la loro 
loddisfazione di fentirla parlare il lorcì 
linguaggio , così bene , e faci! mente, co- 
me i naturali del pae(è . 

Antonio non era mica fatto per refi- 
fiere a tante attrattive : egli non pen- 
fava eziandio a difenderfene , che anzi 
al ccKitrario fi dava iri preda a quello 
dolce veneno fatto all’ indinazione del 
fuo cuore ^ Di Giudice di Cleopatra, e- 
gli divenne la fua conquida e fijo fchia- ^ 
vo: e quella artificiofa Principeffa , che 
^ fapeva ifpirar dell’ amore , e non preo- 
derfene , cominciò dal fervirfi dell’im- 
pero, che acquifiato avea full’ animo di 
Antonio , per alficurarfi il libero , e ’ 
pacifico polTeffo del Regno dell’ Egit- 
Subito dopo ]a morte, di Cefare ella 
\ C z avea 
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An.citR. avea prefa cura di disfarfi* del fuo fra* > 

711. In*tello, come già per me fi è detto , il 
N con ?Ifa il trono. Ma 

Sì ferve forella viveva ancora, e co- 

dei potè mecchè ridotta a tenerli chrufa nel 
re di An- tempio di Diana ( a ) di Efefo .e -a t 
tomo, non dovere la fua .ficurezia che alla 
per fantità di quefto Alilo , le dava dell' 
om'bra . Cleopatra ottenne un ordiae 
‘ dell’ da Antonio per togliere Arfinoe da que- ^ 
' Egitto , fio tempio, e darla a morte . Il Sacer- 

• Jofep/r. dote medefimo di Diana , il quale avea ^ 

* refo degli onori , e de rifpetti a quefta , 

tia» infelice.Principeffa, corfo avrebbe rifchio 
della vita , fe gli Efefi per le più umir 
li preghiere non avellerò calmata la col- | 
lera della Reina di Egitto • I facri 
dritti di un afilo inviolabile, non furono 
, mica più rifpettati , per rapporto a ! 
Serapione , che erti non lo erano (iati a 
riguardo di Arfinoe , di cui io fo Ib- 
, fpetto , che egli ne avcITe a petto fuo 

prefi gl’interefli . fu egli tratto dal 
Tempio di Ercole a Tiro , e dato in 
mano di Cleopatra , la quale trovava 
nella fua morte la foddistazione della 
fua vendetta , e nel medefimo tempo ' 

• ' -‘ la fua giuftificazione prelfo Antonio per J 

lo foccorlb inviato a CalTio Alla fine ‘ 
^Jla obbligò fimilmentc gli abitanti di 

una 

T ' 

• « • • 

ta^ jìppuno nomi»»' il tempio di Diana, Leu- 
sofrins » Meleto , La differenz* è foco mfortunte» { 

• 

. ’ I 

' l 
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una piccola iiula di Siria nominata A- An.di R. 
rado , a lei rimettere tra le mani un In. 
giovane , il quale fi fpaccìava per lo 
primogenito de’ fratelli fili "Cleopatra , 
vinto altre volte da Cefare , e felice- 
. mente {campato dalla battaglia , {econ> 
do il racconto , che e’ fpacciava , co- 
mecché r opinione comune l’abbia fatto 
comparire per morto . ' 

Cleopatra avendo così ottenuto da Rìrorn» 

. Antonio tutto ciò , che- ella' avea defi- 
derato , partì, per ritornarfene in Egif- **“j„'* * 
to , lalciando nel cuore* del Generale prefto 
Romano uno fiimolo , il quale non po- Antonio 
tea mancare di rinaenarlo ben prefloap- la frpui- 
preffo di effa . In effetto a vece di mar- 
dare fecondo il fuo primo difegno con- ^PP**'*' 
tra i Parti y i quali aflembravano le di • 
loro forze in Meibputamia , fi contea 
tò di fcorrere rapidamente la Siria , e 
di terminare in fretta gli affari , che fi 
preferitavano : e dopo aver tentato inu*- 
lilmente d’infultare , e di faccheggiare 
la Città di Paimira , diilribuì le fu« 
truppe ne’fuoi quartieri d’inverno , {la- 
bili Deadio Saxa per comandarle in fua 
affenza , e prcilo volò dove il cuore lo 
chiamava, ciò a dire in Aleflandna » Tratte- 
Colà trattenendofi , e pargoleggiando nimenti 
come un giovane dicervellato , che al- puerili , 
tro affare non conofee , die il fuo pia- ' {p«Ie 
* cere , perdeva , e fpcndeva in frivoli , 
giuochi il più preziofo di tutti i beni 
che è il tempo . Egli avea formata una ^ 

C 3 focie- 
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' An-di R. Ascietà di pretefì Confratelli della vita 

7* >• In. ininùtabile ; quello G è il titolo , che 
C C. 41. g(|*j prcfo -, e la loroy regola era 

di darG gli uni agli altri in ogni giorno de* 
pranfi con profuGoni , le quali padano 
ogni credenza. Ecco un argomento , che 
ci darà lume a formarne una giuIU 
idea . - ' 

Lampriade avolo di Plutarco avea 
inteib raccontare al Medico Pilota , il 
_ quale rGendo ancora giovane , era in 
quel tempo in AlelTandriay per ivi ap- 
prendere la fua profelTione j che aven- 
' . do conofcenza prefa con un de' primi 

•uochi di Antonio , fu da effo invi- ' 

. tato a venir vedere gli apparecchi di i 

una ‘di quelle cene. Entrò egli dunque 
• nelle cucine , e fu forprefo molto di 
trovare , oltre una grandi (Tima quan- 
, ' tità di altre vivande , otto cinghiali 

allo fchidone . Egli conchiufe che il 
pranzo dovea edere numeroGdimo.„Nien- 
' • j, te affatto, lui diffe , il fuo introdut- 

,, tore , in ridendo della fua forprefa , 
edi non faranno più di dodici a ta- 
,, vola . Ma ciafenna cofa deve eflere 
„ fervita in un punto di cottura , che 
,, un poco più è capace di renderla me- ' 
,, no aggradevole . Or può addivenire 
che Antonio domandi il fuo pranzo 
,, pronto , o in uno fpazio affai breve « 

,, o al contrario affai tardo , poiché il 
„ vino , o qualche altro foggettO''di con- 
„ vetfazione piacevole ^ l’ avrà' ritenuto. 

„ Que 
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„ Quelk) è ciò per lo quale fa uopo An.di 
,, preparare non un pranfo ma molti , 

„ poiché .noi non ne poffiamo fapere il 
„ momento . ,, 

Pilota raccontava ancora un fatto di 
un altro genere , ma , che pruova egual- 
mente r enorme prodigalità di Antonio. 

Egli diceva , che elfendofi impegnato a 
fare la corte al primogenito de^ ngliuoli, 
che Antonio avea ricevuti da Fulvia , 
era alcuna volta ammeffo alla fua men- 
ùi cogli altri Greci, allora quando que- 
llo giovane Signore , il quale a pena 
ufciva dalla infanzia, non mangiava con 
foo padre . In uno di quelli pranfi fì 
trovò tra li convitati un altro Medico , 
il quale Ibperchiava tutta *1^ compagnia * 
col Tuo importuno cicalamento . Pilota 
lo ridulTe in fìlenzio per un fofìtma di 
cui gliene chiefe la lòluzione . „ V' ha, 

„ lui dilTe, certa fpezie di febbre, nel- 
), la quale fi deve dare dell’ acqua fred- 
,, da air infermo . Ogni febbre è una 
„ qualche fpezie tra il numero delle fe- 
„ bri : dunque in ogni febbre fi deve 
dare dell' acqua fredda all’ infermo . „ 
Bifogna che il Medico ciarlone avefle 
molto obliate le fue regole de filogifmi, 
per non ifcoprire al primo colpo di oc- 
chio, il vizio (tf ) di cotefio . Che che ne 

C 4 fia 

a 
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4n.cfiR. fia di ciò non potè egli niente rifpon- 
71 r. In. dere , e redo /concertato . Quella pic- 
'^*C’4T* cioJa avventura fece gioi«*e molto al gio- 
vane Antonio, che ne rife di tutro cuo- 
re , e volendo ricompenfare colui per lo 
quale quel piacere li veniva . „ Pilota , 
,, li dilfe , io vi regalo tutto ci?> che 
,i vedete davanti a voi r „ e li fegnò ua 
tavolino guarnito da un vafellame di oro^ 
Pilota li dimodrò molta riconofcenza 
• e fece grandi ringraziamenti y ma egli 
era lontanilTimo dal credere , che ua 
fanciullo di quella età potelTe fare 
un prefente di una tale importanza . In- 
tanto e’ vide all’ ufcir dei pranlb un Of- 
ficiale , che lui portò tutto quello pre- 
ziolo vafellam? chiufo in un làcchetto , 
c che lui dilTe d’imprimere il Tuo fug- 
gello fui la bocca di quello Tacche tto , af- 
fin che niente fe ne potelTe involare . 
Pilota fi fece in dietro per lo fpa vento,, 
e ricusò di ricevere delle cofe di ub sì 
grande pregio . „ Voi liete ben ffmpli- 
„• ce , lui dilfe l’Officiale . Non fapete 
,, dunque , che il figliuolo di Antonio 
„ può fare de’ doni ancora piò xonlìde- 
,, rabili , di t uello che vi Ibrprcnde f 
„ Se voi intanto mi credete , ricevere- 
te del danaio a vece de’ vali , perchè 
ve n’ ha tra di elfi degli antichi , e cu- 
„ riofamente travagliati , che Antonio 
„ potrebbe ricercare „ . Si concepì fce af- 
iài bene che al padre bifogna riferire 

una 
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«ma profufione così ecceffiva di un fi- An.di R. 
gliuolo ancora fanciullo . Ma non vi fia 7 »*- In. 
chi (ì lafcr punto abbagliare da una fai- 
fà apparenza di bontà> e munificenza r 
quello non è mica dare , ma diffapare i 
^ In quello primo foggiorno che An- 
tonio fece in Aleffandria ^ Cleopatra 
«ompi di renderfelo fchiavo . Non vi è 
mamera di lufingare , che, ella non mi-, 
fe in opera . Sia ehe fi Irattalfe di di- 
vertimenti , o di fer; affari , ella li pre- 
fcntava di continuo alcuno piacere , ed; 
alcuna novella grazia, non lardandolo 
giorno, nè notte. Poiché li teneva ella 
compagnia al giuoco' > alla menfa , alla.^ 
caccia : s’ e*^ faceva alcuno efèrcizio mi- 
litare vi allìlleva ancora erta almeno co- 
me fpettatrice ; lo feguiva altresì nella 
Città allor che nella notte egli andava 
travedi to a prefentarfi alle porle , o al-^ 
le fineftre della gente plebea attaccando» 
con. motteggi coloro cn erano nelle ca- 
fe . Poiché Antonio ave» del gulfot’^ 
ptx quefle maniere di* divertimenti? in- 
decenti , che prendono alcuna volta per- 
ifcherzo , e bizzarria i Grandi Signori* 
fianchi da’ piaceri ordinar; ^ e naturali , 
che fi offrono a folla ad effi ^ Tra velli-- 
to da fchiavo- con Cleopatra fimilmente 
traveftita , paffava le notti a fcorrere le 
(Irade di Aleffandria fiancando tutù co- 
loro co’ quali poteva ftringere converfa-? 
zione , cercando di piccarli per cattiva 
bttfiboeria, e ricevendo ièmpre dte’mot- 
- . ,C 5 ti, 
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R- ti , e fovente de’ colpi . Sul principi* 
ognuno era in ciò ingannato . Nel pro> 
ceffo del tempo , come fi feppc eh’ e’ fi 
compiaceva di quella libertà , gli Alef- 
fàndrini vi fi accomodarono affai -volen- 
tieri : effi facevano , ed intrigavano a bel 
diletto delle feene ridicole, cne divertiva- 
no effi medefimi eziandio , e dicevano 
' che Antonio faceva la parte tragica co’ 

• Romani , e la comica con effi . 

La precifione di tutte le puerilità de’ 
trattenimenti di Antonio con Cleopatra 
farebbe indegna della Storia . Ecco nul- 
iadimanco una piccola avventura di un ^ 
gufio affai piacevole . ' 

Egli peRava coli’ amo nel Nilo , e < 
come nulla prendeva , db era una mor- 
tificazione per lui di non riufeirvi in 
^refenza della Regina . Fece egli dun- 
we dar ordine ad akuni Dotatori, di an- 
^r di lotto le acque ad appiccar al Tuo 
amo alcuni de’ pelei di già prefi . Que- 
* ftd giuoco non potè effere ripetuto due 
volte , fenza che la Egiziana non fé 
accorgeffe . Ella però diffimular volle in- 
fingendo d’effer fòrte fiupita ; ed aven- 
do impegnata una nuova peffa per lo 
dì feguente , invitò gli amici di Anto- 
nio a ritrovarvilì , dopo averli avvertici 
deir afiuzia , che effo avea ufata . Eifi 
vi fi jwrtarono in gran novero , e afeo- 
iero nelle barche attenti a ciò , che ad- 
diverrebbe. Antonio che fi fidava di tut- 
to., avendo-^cuato il Tuo amo, alcuni j 

nota- , 
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Rotatori per ordine di Cleopatra vi at- An 
taccarono un pefce falato . Egli Tenti 
il movimento , e credendo tener la Tua 
preda , tirò T amo fuori dell’ acqua . Si 
può cònfìderare quali • furono i chialTi 
delle rifate fopra un tal pefce . Cleopa- 
tra feceli a quello. fubbietto un compli- 
mento de’ più aAuti , e meglio lludiati.,, 

„ Signore (</) , li dilfe ella , date Tamo 
ty a' noi altri Re di Faro , e di Cano- 
„ po ; poiché per voi la voftra pefca , 

,, le voilre cacce , fono le Cittii , i Fo- 
„ poli e r Imperi jj . 

X’ Urgenza degH affari dì Antanta h 
chiama in Italia . Egli è ricercai 
da Sejìo Pompeo . Potenza di Sejio . 
Nofzxe di Ottaviano con Scribonia fo- 
fella di Libone fuocero dì Sejio . Do^ 
m ’izio Aenobarbo congiugne la fua flot- 
ta a quella di Antonio^. E entrata di 
Brindifi è negata ad Antonie . Egli 
affedia quejia Città . Di/pojlzionì alla 
pace. NegoTJC di Coccejo Nervo .Trat- 
tato conclufo tra Ottaviano e Anto- 
nio per Mecenate , PoUione y e Co eie- 
fo . Nozze di Ottavia con Antonio . Il 
C 6 pie - . 

fa) vV7r 7H( KtiXtlfMty %\ìT9Kf*7»f ^ 

t#T< ^ùfìraut n*ì KtcHcfiÌ7*n fixTtX'a\jo-it v 
^vjix •Kchm siri y xxl fixrih^it » em iiretf»f . 

tùtuAnt* 



. piccolo trionfo dato a dite 'Generali « 
Salvidieno traditore di Ottaviano è 
dannato ^ e fi dà la morte . Canidio , 
e Balbo fofìituiti nel Confolato a Pol- 
lioneiy e Domizip . Fortuna d i' Balbo. 

- Trionfo di Pollione : fuo merito litte^ 
rario . Trionfo di Calvino . Sua feve- 
rità per rapporto alla di/ciplina . Ero- 

i de dichiarato Re della Giudea . Legge 
Falcidia . Morte di Dejotaro . Sue lo- 
devoli parti . Sua crudeltà contra la 
propria famiglia . Cambiamento net 
Confolato. Molti Confoli in un anno. 
Co'ifuftone , e dU'ordine in tutti li fìom 
'ti. Roma , e r Italia fameliche per 
Sejìo . Sdegno , e ribellione del Popolo 
contra 'i Triumviri . Sedizione furióf/Ty 
•,*a cui Ottaviatto corre rifchio della vi- 
ta ^ ed è Liberato da Antonio . Fejia 
data da Ottaviano : nuovo foggetto di 

- fufurro . Ottaviano con f ente a negozia- 
■ te con Sejlo . Sejlo non condifcende ohe 
V per forza a guejlo negozio . Congreffo 
..traili tre Generali , Coridizioni idei 

.trattato . Gioja ejìrema che cagiona 
'quejla pace . I tre capi fi danno.de' 
pranfi fcambievolménte . Motto di Sejlo 
ad Antonio . Tratto celebre della fua 
■generofità a rigettare il configlio di 
..Menai . Antonio ì piccato di perdere 
ad ogni forta di giuoco contra Otta- 
"^^‘tano . Egli abbandona /’ Italia , e 
. viene 'm. Atene . Sue maniere popolati 
cogli Ateniefi . EJJi lo ttattano da nuo- 
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vo Bacco. Dote chè 'egli ejigedaque- 
jii per lo fu» fpofalizio cori Minerva . 

Gn. Domizio Calvino II. 

C. Asinio Pollione . 

N ei tempo che Antonio dato in 
preda a’ fuoi giuochi di ragazzi , 
era caduto in una fpezie di letargo in 
rapporto agli affari ^ vennero due nuove 
fpaventevoli a fcuoterlo dalla Tua indo- 
lenza y e Ibnno . Egli Teppe da una 
parte le turbolenze dell’ Italia , e la guer- 
ra di Perugia, e dall’ altra P entrata di 
Labieno in Siria alla tefta di un^ Arma- 
ta dt* Par't. Quell’ ultimo perigliò, di 
cui parlerò io altrove con più dtllinzio- 
ne, fa quello, che fui principio li- parve 
il piò interelfante . Egli fi avanzò fino 
a Tiro nel difegno di andare a rifpin- 
gere i Parti . Ma le lettere che ricevet- 
te da Fulvia mezze caliate dalle lagri- 
me lo richiamarono dalla parte dell'Oc- 
cidente . Venne egli in Grecia ; e colà 
avendo fàputo, come tutte le cofe eran- 
£ pallate in Italia , entrò nel medefimo 
tempo , e in grande collera contra Ful- 
via , come fi è 'detto , ed in vive in- 
quietudini full’ accrefeìmento della poten- 
za. di Ottaviano . 

In quelle etreoftanze egli fi vide con 
piacere ricercato da Serto Pompeo. Egli- 
li doyea della riconoTcenza per aver da- 
to alilo a Giulia Tua Madre j e T inte- 

iclle 
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H Ckvnv» If. E PoLLtONE Coks. 
reffe accoppiandofi a quefìo motivo di 
oiore , fece un buoniflimo accoglimento 
a Libone , il quale (otto preteso di tui 
menar Giulia, veniva a proporli un trat- 
tato di lega , e di alleanza con Sedo 
Tuo Genero . Antonio fi condufTe nulla- 
éimanco prudentemente , e non credè 
mica troppo leggermente romperla con 
Ottaviano ; ma egli promilè a Libone , 
che fe -egli era coftretto di aver la guer- 
ra centra di Ottaviano , accetterebbe 
r alleanza propoda j e che se all’ oppo- 
sto la contefa fi accomodava con ami- 
cabile maniera , egli riconcili arebbe Se- 
do coi Tuo Collega . 

Il figliuolo di Pompeo faceva allora 
una bellifTima parte . Situato tra due 
principali capi del partito vittoriofo que- 
llo era una fpezie di trionfo per lui, che 
di fard confìderar da Antonio, e teme- 
re da Ottaviano . La fua potenza avea 
prefo degli accrefcimen'ti imporranti nel 
tempo CM la guerra contra Bruto , e 
Ca(Tio, occupava tutte le tbrze de* vinci- 
tori di Cefare . Egli avea compito d’im- 
padronirfi della Cicilia ^ di cui ne pof-i 
ledeva egli fui principio una parte , ed 
avea fatto perire Bitinico Govematorfli 
deirifola, a chi imputò egli di avere 
attentato fulla (ua vita . Stazio Murco 
dopo la battaglia di Filippi li avea me- 
nato, come ho detto , un potente rin- 
forzo . Egli fommife ancora al Tuo do- 
minio la Sardegna ^ in guifà che con 

una 
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una flotta numerofìflìma , ed agguerrita An.dìR; 
affai , era egli padrone di tutta 1’ eften-^*** 
fione dei mare tra V Italia , e 1’ Affrica. 

Quefla pofizione era vantaggiofa affai, 
ed ei nc' concepì un orgoglio effremo , 
fino a farfl chiamare il figliuolo di Net- 
tuno , come rinnovatore della gloria na- 
vale di fuo padre , e poffedente'l’ Im- 
pero ereditario de' mari . Intanto egli 
dovea la Aia fortuna in gran parte alle 
circolìaoze , ed ei non avea preffo a po- 
co le qualitii tutte neceffarie per traer- 
ne un Iblido frutto, e durevole. Velle- 
jo (a) ce lo dipinge valorofo di fuaper- 
ibna , attivo , ed ardente , di una ima- 
ginazione viva , e pronta , fedele ne'fuoi 
impegni altrettanto che fuo padre poco 
lo fu ; ma fpirito' materiale , la di cui 
barbane fi faceva fèntire ancora nel fuo 
linguaggio ^'lafciandofì governare per li 
ièfvidori , e per fervirmi de’ termini del- 
lo Storico , era il libeno de’fùoi liberti, e 
lo fchiavo de’ Tuoi /chiavi . Egli invi- 
diava a coloro, che tenevano il più al- 
to ordine, ed ubbidiva .agli ultimi de- 
uomini. In effetto coloro a chi egK 
disnoflrava più di confidenza , e che met- 
teva 






4 






(a) Hie adoicfcens erat flndik rndis, fer- 
itone barbarus , iaipetu ftrenuut , manu proni- 
ptus , cogitatione. ccier , hd^patri diiTimilti- 
mas, libertorum fuorum libertut , fervorum- 
if«e IcrvMS , fj^ciofis iovidcQs , ut patev«t 
bamiìllnis, Vtll. 7t> 
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teva alla tefta delle fue fquadre , e flot- 
te ^ erano liberti, di cui il più celebre 
era quel Menas, che Orazio («) ha im- 
mortalato per la dipintura con energia 
che hacci laflfiata dei fuo fatto , ed in^ 
folenza , oggetto eterno di difpregio , c 
indignazione. Stazio Marco uomo di va- 
lore , e che avea l’animo nobile-^ notv 
potè fopportare un giogo si rergognofo,: 
nè fottoporfi a’ favoriti , ancora squal- 
hdi per le catene del fervaggio . Ciò a- 
lui coflò la vita i fu accu-fato di tndi- 
mento , e lòtto quello pretefto fu data 
a morte . 

Tal era Sello Pompeo, la di cui unio- 
ni con Antonio^ fe ella folle Hata ritoiu- 
ta, poteva divenir fatale ad Ottaviano.. 
Accoppiando le loro forze marittime , 
elfi mettevano infieme cinque cento ve- 
le , e cosi agevol cofa loro ^ra di afle- 
diare in qualche maniera l’ Italia , e di- 
metterla in penuria : ed Ottaviano, po- 
tente per le Legioni , giacché egli ne“ 
avea quaranta ai lùo fervigio , mi total- 
mente deliituto di v^fcelli, fi farebbe ve- 

duto>* 



la) òe^t 4 sto $0 r snterpefra^itofìe cón^ti*ie , ei 
éntiet dell' Ode di Oraz'o, thè cito , comecciì 
tu* àbile Comentàtore abbia ttltirnarncnte voluto- 
rtitderla fofpetta. Ahuno dijitoltìb^ eie ejfli tr«- 
va ad applicare » Menaa .mici cifcoflamti^ dii 
qutjia pìccola, fat^a ^ no» mi paiono punto dover 
prev-tlere full' autorità de Manufcritti , e àepli 
Aatieii Scoli ìjìiy i quali ivi rieonofcma H ii<- 
ieri» di Sejh • v>-' •» 




CalvtnoTT. e Polltone Cons. • 
duro ridotto a niente , ed obbligato di An.dìR. 
ricevere legge da efii . 7» 2 . fn. 

Fece perciò prova di guadagnare Se- 
(lo, e per aprirfi il cammino ad una ri- Norie 
conciliazione con lui , pensò a far lega di Otta, 
col Tuo fuocero . Mecenate fu incaricato . 
dalla parte del giovane Triumviro di de- 
mandare per elio in ifpofà Scribortiaib for^a 
rella di Libone . Cortui allettato di unire di obo, 
alla qualità di fuocero di Sello quella di 
cognaiodi Ottaviano, vi diede ben volcn- 
tieri il confenlò . Le nozze furon con- 
chiufe , ed Ottaviano fposò Scr>^onia , 
comecché ella foìnfe molto più di .^à di 
lui , e che foffe ftata maritata già fuc- 
ceflTivamente a due uomini Coniblari , 
dall’uno de’quali ella ne avea de’fighuo- 
li. Intanto la pace non potè- mica con- 
clùderfì : ed Ottaviano vedendoli coflret- 
to di fare fronte nel medefimo tempo 
ad Antonio' , ed a Setto , cominciò a 
fgombrarfi di Lepido , il quale folpetto 
li era , e lui fece vedere effer buona co- 
fa di andare nel fuo dipartimento di At- 
frica con fei Legioni , le quali ettendo 
appartenute ad Antonio , confervavano 
• ancora dell’ affetto per lo loro antico ' 
Generale . In quetto tempo medefima- 
mente egli relegò nella Spagna Lucio 
fratello di Antonio , (otto pretello di ' , 
farlo Proconlble di quella grande Pro- 
vincia . ; 

Intanto Antonio effendo partito dall’ -Domiiìo 
Ifola di Coxiu ^lla teila di dugeato ver Aenobsts 
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AD.diR. le, fi avanzò verfo Brindifi . Incontrb 
71^ In. ggjj j'yj viaggio Domizio Aenobarbo , 
il quale veniva innanzi a lui con tutta 
ko con- la fua Flotta . Era ella confiderabile . 
giunse Domizio avea confervato folto il fuoco- 
Flotta a mando una grande parte delle forze na- 
quella radunate altre volte da Bruto , e 

di CalTio y e ’l Tuo primo difegno era ùi- 

■io. to , come per me fi è detto , di mat>- 

tenerfi indipendente . Ma ben predo Teo- 
raggiato di un progetto impoffibile , fi 
era appigliato al configlio che Pollione 
lui fatto avea di attaccarli ad Antonio, 
« di riconofcerlo . per Capo . Era data 
già la parola ; fi trattava di fapere , fe 
egli la mantenefle ; c come lo fi vide 
avvicinare , molti degli amick di Anto- 
nio temettero , che fiero, come Domizio 
fi era*, e dall’ altra parte ricordanddfi 
che non Iblamente .egli era fiato pro- 
ferì tro , ma raedefimamente condannato 
a titolo di uccilbre di Cefare , fia per 
alterigia , fia per tema , non giudicafie 
mica a proposto di metterli fiotto la po- 
tenza deir uno de’ Triumviri . Fianco 
ibprattutto, il quale fi piccava di molta 
{prudenza alla veduta del menomo peri- 
colo , prefiava Antonio di non punto 
arrifichiarlì , ma di fermare il cammino, 
‘ fino a che alficurato fi felle delle dìlpo- 
fizioni di Domizio . Ma Antonio co- 
mecché non avito aveffe prelfio di sé , 
ehe cinque vaficelli , coi quali , avea egli 
- , ' compofia h fina Flotta , licusb quefio 
- timi- 
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tìmido configlio, dichiarando , che egli An.diR. 
amava meglio perire per la perfidia di 7 >*. In. 
un altro, che di falvare la fua vita co- G.C. 40. 
prendofi egli medefimo coll’ opprobrio di 
una viltà . Nel tempo ifieìlb le due . 
Galee dell’ Ammiragho fi accollarono , 
ed il littore di Antonio tcnendofi full' 
efiremità delia prora , ordini alla gen- 
te di Domizio di abbalfare lo fiendar- 
do . Fu torto ubbidito : Domizio venne 
ad ordinarfi a fianco della galea di An- 
tonio, e vi montò ; nel medefimo tem- 
po le Tue V truppe falutarono il Trium- 
viro, come loro Generale , e Fianco ri- 
tornò dal filo terrore . Antonio con 
werto nuovo rinforzò, andò a prelentar- 
u avanti Brindili . 

Ottaviano teneva in querta Città una 
guarnigione di cinque compagnie , il di 
cui Comandante rifiutò di ricevere An- Brindifi 
tonio , prendendo preterto su di ciò che i negata 
conduceva con feco Domizio , da ogni *d Anto- 
tenipo nimico di Celare , e del fuo par- * 

tito . Antonio irritato polé T alfedio a 
Brindifi , ed invitò Serto a dilcendere Città . 
nell' Italia : ciocché fu elèguito . Otta- 
viano dalla fùa parte alTembrò le fue 
truppe per foccorrere la Città alfediata, 
e 11 preparò a forzare le linee di An-- 
tonio . 

Si credè allora eflerfi alla vigilia di Difpo- 
tuia grande tcroperta , la quale nnnovaf- 
fe tutti i mali, de’ quali fi cominciava *^^* ***'*’ 
a pena a refpirare . Vi fu veramente 
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6 % Calvtno il e Pollione Cons. 
qualche oftilità , ma di poca confeguen- ' 
* G.C. 40*. Intra i tre capi , i quali entravano 
* in quella guerra, non vi era che il pii» 
debole , cioè a dire Serto , il quale la 
. volle finceramente » Li due Triumviri , 
fi temevano ve» loro ' foldati il di cui 
potere era efbrbitante in quefto tempo | 
di turbolenze, e davano legge a*^ Gene- 
rali medefimi , non erano affatto difpo- 
rti a combattere ^li uni centra degli al- 
, tri . Erti lì riguardavano come uniti per 

la focietà di una medefima ciufa,come 
fe non faceffero che un fol corpo . Ol- 
tre a quello- generale motivo ^ le truppe 
di Ottaviano ne aveano un particolare 1 

nel timore, e^rifpetto' che elle portava- ^ 

no ad Antonio come all’ autore della ■ 

vittoria di Filippi r e quelle di Antonia | 

, dalia loro parte non miravano mica di { 

buon occhio il loro Capo unirli all’ in- 
-, TeTelfe cogli efiliati , c proferitti. Su di , 

-V *'' quelle circortanze Fulvia , che Tuo ma- j 

rito lalciata avea inferma a Sicione , ef* j 

, lèndo a morte pervenuta , quefto- even- j 

L ,>to aprì una via alla pace . Il negozio | 

fu pollo in tavolino da Coceejo Nerva, 
amico comune de’ due Triumviri : ed 
' Appiano ci dà a quefto foggetta una 
precifione , che mi lembra tirata da al- 
cuno antico monumento , e che merita 
per quella ragione d’ effer polla , alme- 
' no in breve fono gli cachi del Leggi- 
- ‘ tore . . ' 

» Coceejo eia flato i^iviatQ F anno ore- | 

cedea- 1 
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Calvino H. e Politone Cons. 6 ^ 
cedente per Ottaviano ad Antonio in An di R. 
Fenicia , per alcuno affare , di cui non 
ci fappiaoio la particolarità ; ed era egli 
reftato appreffo di lui fino al tempo in Negozio 
cui parlo. Allora dunque infingen io di^^^°'* 
elTere chiamato per Ottaviano, dimandò 
congedo ad Antonio , che glielo accor- 
-<lò . ,, Non mi darefte voi mica , lui 
diffe Coccejo, una lettera per Cefa- 
re , come ve ne ho di lui una por- 
„ tata i No , riprefè Antonio con vi- 
„ vacità : io non ifcrivo punto a miei 
„ nimici „ . Coccejo lui rapprefentò che 
non dovea trattar Celare da nimico , 
dopo la clemenza , di cui avea ufata a 
Perugia inverfo Lucio fuo fratello , ed 
inverfo i Tuoi amici ^ E come non 
chiamerò mio nimico , replicò Anto- 
,, nio , colui che mi nega 1’ entrata di 
,, Brindifi. , e che mi ha tòlte le mie 
,, Provincie, e le mie truppe.^ Inquan* 

„ to a miei amici, le ha egli ben ufa> 

,, to a loro riguardo non è flato ciò 

per confervarmeH , ma renderli miei 
„ nemici co’ fuoi benelìzj „ . Coccejo non 
giudicò davvantaggio d’ infiUere per te- 
ma d’irritare il carattere impetuofo 
colui y che egli fi proponeva di calmare; 

< contento di avere jratto da efi'oi Tuoi 
motivi di lagnanza j egli, fi refe preQò 
di Ottaviano. 

Egli perorò avanti ad elfo la cauia di 
Antonio, come piatita avea d’ avanti An- 
ioiuo quella di Otcaviaaò . Erpofe al 
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70 CàlVT^^f> II. E PotUOSK COSS. 
An.diR. giovane Triumviro gli sJegni del Tuo 
7'». collega. Giurtificò Antonio lull’ alleanza 
G.C. 40. Domizio , e Serto 

Pompeo , allegando che erti er.ino Tuno, 
e r altro innocenti dell’ omicidio del 
Dittatore Cefare, e più infelici che col- 
pevoli , giulU i principi ancora del 
partito vincitore . Vedendo che le 
lue ragioni faceivano poco effetto, egli 
le fortificò col timor del periglio , di cui 
minacciò Ottaviano in lui dichiarando 
francamente la rifoluzione , in cui era 
Antonio di fervirfi delle forze maritti- 
me di Serto congiunte alle Tue per de- 
folate , e mettere in penuria l’ Italia . 
Quefta ultima confi derazione fcorte Ot- 
taviano : e Coccejo che fe n’ avvide li 
parlò allora della morte di Fulvia . ,, 

„ Querta donna lui diffe era la fiaccola 
y, della difcordia tra di voi . Ella più 
i, non v’ è . Chi v’ impedi fce di avvici - 
,y narvi , purché amiate meglio giurtifi- 
carvi su delle fcamhievoli lagnanze , 

„ che di noirire il rifentimento nel fe- ' 
,, greto del volito cuore ? „ 

Ottaviano ertendofi grandemente cal- 
mato , Coccejo li propoli d’ incaricarlo 
di una lettera per Antonio , rapprelcn- 
tandoli che come il più giovane , pote- 
va egli bene fcrivere ad un collega , il 
quale avea (òpra di lui una grande fo- 
periorità per gli anni. Il punto diono- 
re arredò Ottaviano : ma egli fi avvisò 
di un efpediente , che fu di fcrivere a 

Giu- 
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CaIVINO II. E POLLtONE CONS. 71 
Giulia madre di Antonio una lettera di An.di R. 
complimenti per condolerli, di ciò che 
elTendo fua parente , ella avea prelb il ‘ 
partito di fuggir dall’ Italia , come fé 
non avelie dovuto attendere dalla fua 
parte le medelìme attenzioni , e’ mede- . 
limi rifpetti , che da quella di un figlio. , 

^ Coccejo con quella lettera venne a ' 
ritrovare Antonio , e li configliò per 
evitar tutto ciò che poteva fare oliacela 
alla pace , di cominciare ad allontanar • 

Domizio dalla fua perfona , e rimandare 
Sello in Cicilia . Antonio ebbe|ful prin- 
cipio della pena a confentire ibprattut- 
to a ciocchi riguardava Sello , perchè 
li fembrava che prenderebbe così un 
troppo forte impegno , e darebbe trop- 
po vantaggio ai Tuo rivale. Ma ultima- 
mente temendo il valore* delle Legioni 
di Ottaviano , le quali piene di uima 
. per ,elTo erano nuliadimanco determina- 
te a lui far vigorofa , e viva guerra , fé * '' 

egli fì oHinava a rigettar la pace, cedi 
aUe iHanze di Coccejo , e di Tua madre: 
ed avendo fatto partir Domizio 'per la 
Bitinia , di cui iacealo Governatore, di- 
moUrò a Sello, che non avea piò bifo- 
gno de' Tuoi fervigi in Italia , promet- 
tendoli nientemeno di prender cura de’ 

Tuoi interelTi . 

Dopo quelli preliminari i foldati di 
Cefare elfendo Ibddisfatti , formarono j 
una deputazione tra di eflì , che indi- concbi*^ 
rizzarono in comune a* due Generali per r<> »» 

. * loro 
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72 Galvano II. e Politone Cons. 
An.di R. loro notificare , che l’ inteniione dell’Ar- 
712. In. ixiàta era che eflì facelTcro pace . Quan-' 
G.C. 40. ^ riguardava le condizioni , 

Ottavia- i foldati non s’ incaricarono punto di di- 
no per fcuterlt , ma eflì diedero il loro pieno 

compagnia comporta da 
lione , c tre CommilTarj , Mecenate ftipulando 
Goccejo. per Ottaviano, Pollione per Antonio"", 
e Coccejo amico comune, arbitro tra di 
erti. Quelli tre CommilTarj conchiufe- 
• IO il trattato fotto l’autorità dell’ Ar- 

mata , la quale operava come depofita- 
ria della Sovranità. 

Gli articoli del trattato furon lèmpli- 
cìflìmi ; obblio del palTato , amicizia c 
^ buona intelligenza per l’avvenire; nuo- 
va divifione dell’ Impero Romano , la 
di cui parte Orientale fu porta fotto la 
potenza di Antonio , e l’ Occidentale 
lòtto quella di Ottaviano . I.a Cirtà di 
*Scutsri Scodra * nell’ Illirico era il confine co- 
ful Dri. mune di quelli due grandi Dipartiraen- 
ti. L’Affrica fu lafciata a Lepido Tem- 
pre mai obbltgito di contentarli della 
forte , che lui dar voleano i Tuoi colle- 
ghi . Ottaviano s’ incaricò della guerra 
con tra Serto Pompeo, fe non potealt 
venire a qualche accomodo , e Antonia' 

' di quella contra i Parti . Fu. rtipulato 
efprelTamente che li due Generali avreb- 
bero un ugual potere di far leva di 
truppe in Italia : ma Ottaviano fi con- 
, i fervava Tempre il vantaggio di non ab- 
i'. bandonare ia Capitale, e la Sede dell* 

- . ■ Im>' 
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Impero ^ Domizio fu alfóluto dalle con- 
danne pronunziate contra di lui , e il 
buono trattamento che avea ricevuto da 
Antonio fu . approvato da Ottaviano . 
I-n rapporto al Confolaro , che più non 
era , dìe un’ ombra , ma veneranda an- 
cora , e capace di riprender vita traile 
mani di chi faprebbe rianimarla , fi con- 
venne, che come i Triumviri non efer- 
citerebbero quella carica" da loro mede- 
fimi , eglino la dividerebbono tra’ loro 
amici . Alla fine* il fuggello della ricon- 
ciliazione ^ron le nozze di Ottavia fo- 
rella della giovane Celare con Antonio. 

Ottavia primogenita di Tuo fratello era ' 
teneramente cara ad efib , comecché 
fempliqemente Tua forella di padre ufci- 
tà dal primo letto . Ella era divenuta 
vedova da poco tempo avendo perduto 
Cajo Mircello fuo marito . Antonio 
paffavà ancora per vedovo dopo la mor- 
te-di Fulvia. Poiché per qmnto fi par- 
tiene a Cleopatra , comecché egli non 
difconvenilfe per li .fuoi intrighi con ef- 
fo lei , egli però non la trattava fui pie- 
de di fpofa. Tutto ciò che avea di ami- 
ci aflennati , e giudiziofi defideravano 
eflremamente , che- egli fpofalfe Ottavia 
in chi il merito eguagliava le grazie . 
Efìfi fperavano che quella Dama accop- 
pTiando ad unajara beltà la quantità de’ 
cofiumi , la dolcezza della focietà e ’l 
buono fpirito, ella non potrebbe man- 
care di farli amare da Antonio divenuto 

7 loll.St.Rom.Tom.XFI IL D fuo 
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'74 Calvino II. «’Polltone Conj. 
An.diR. fuo fpofo , e che lo guerirebbe cosìdel- 
71 ^. In fgHg paffioae per la Reina di Egitto, 

le di cui confeguenze li facevano tre- 
mare. Cosi tutti i voti riunendoli' per 
una alleanza sì conveniente in tutte le 
maniere, ben predo 1 ’ affare fa termi- 
nato , e ’J maritaggio celebrato fubita- 
■>. mente , fenza attendere medelyiiamenie 
* che il tempo della ^ramaglia di Otta- 
via ia) foffe terminato . £ ->come 

qùeda circodanza lei ebbe impreffa una 
taccia fecondo li cedumi Romani , il 
Senato per un decretoefpreffa la difpen- 
SQ dal rigore della Legge. 

Il pic^ Tale fu il Trattato di Brindili , clie 
colo liberò i’ Italia dal timore di una gucr^ 
yionfo ra fanguinofa . La ^oÌa ne fu sì gran^ 
«toa’ jjg pgc di'tnodrarla. a* due Cenerali ; 
nertli? credette non poterfir fare a menp di 
loro permettere 1 ’ «onore del piccolo 
trionfo . 

. Ma prima che «ITi facelfero la loro 

entrata /olenne in J^oma *, Antonio jef- 
fendo ancora a Brindifi , t>vvero nelle 
^ vicinanze di queda Città, fi vide efpo- 
do ad un gran pericolo dalla parte de’ 
veterani Ibldati di Cefare, i quali avean 
fcguito Ottaviano . Ea di medieri alla 
memoria tichiamare che egli avea pro- 
melfo d’ inviare dal!’ Oriente delle lom- 
me per loro elfere divife ; ed egli lo av- 
rebbe 

(s]Di''’neaggiugneclie ella era incinta, ma' il 
fi lent!# di Plutarco mi diaryomento a dubit^e» 



Ca LviNO IK E Politone Covs. 7'-, 
rebbe potuto agevolmente^ fé il tuoi uf- An.dl R. 
fo j c prodigalità li avelTero ciò permef- 7w. Ir.. 
fo . I veterani lì affollavano dunque in- 
* torno ad elio,. e lo citarono ad efcgui- 
re la fua parola . Come egli mica in • 
iflato non era di foddisfarli , elìì pio- * 
ruppero in lamenti;: e di già gli animi 
fi rifcaldavano , e il periglio diveniva 
ferio per Antonio , fe Ottaviano non fi . 
folfe refo fuo mallevadore ^ A fin di 
evitare per lo avvenire un fimile incon- 
veniente , i veterani furon licenziati , e 
rimandati ciafcuno nelle loro colonie. 

Le riconciliazioni de’ potenti fono fo- 
vente una fatale congiuntura pef li lo- tor di 
To aifìici . ^ ^Ib che fperìmenta- Ottavia- 

rono due di coloro che aveano avuta la ^ 
piò parte nella confadenza Ottaviano, 

€ di Antonio , Manio fu dato in mano 'nòtte 
di Antonio , per Ottaviano , come il 
principale autore delle turbolenze ,, dal- 
le quali nata era la guerra di Perugia ; 
ed in .confeguenzà Antonio lo fe daTe a' 
morte . Nel medefimo tempo come per 
una fpezie di contraccambio egli difoo- 
prì ad Ottaviano le fecrate invenzioni 
di Salvidiero il quale in atto coman- 
dava un’ Armata nella Calila Narbone- 
fe . Queft’ uomo nato neHa ofcurità fi 
era innalzato per li Tuoi talenti e per 
la fu;^ ambizione fino a divenir 1’ uno 
de’ principali Luogotenenti di Ottaviano, 
il-quale l’ayea altresì fatto afcendere len- 
za grado ) ma di falto da fempiice ca- 
N. D z valie,- 



jó ’GaIVTVO II. ^ PottrONE CoNS.' 
valiere alla dignità di^onfole : diftin- 
7ia. In. zinne predo che unica , e cìie non era 
G'C. 40. giammai data accordata anche negli ul- 
timi tempi , che al folo Pompeo . In- * 
^ • tanto queft’ alta fortuna non riempiva 
mica la cupidigia infaziabile di quello 
Soldato ; e tradendo il fuo benefattore , 
avea egli fatto offerire i fùoi fervigi ad 
. ■ Antonio neLtempo deiraffedio di Brin- 
dili . Ottaviano iflruito da Antonio me-‘ 
delimo di quella perfìdia, mandò, Salvi- 
dicno a Roma fono alcuno pretello ; c 
co.me egli P ebbe in Tua polla , lui fece 
fare il fuo procelfo per lo Senato , il 
quale Ib 'dannò a morte come publico 
nimico. Salvidieno efeguì il Decreto su 
di sè medefimo, e prevenne il iupplicio 
.con una morte volontaria . ^ 

Un grande affare rellava ancora a 
terminare a’ due Triumviri . Era- uopo , 
o di llruggere Sedo Pompeo , che inco- 
modava ftranaraente l’Italia, o riconci- 
liarli con elfo .^Ma quell’oggetto «i me- 
nerebbe all’ anno feguente , ed io devo 
qui allogare alcuni fatti' , i quali fenza 
effere di una così grande importanza , 
non meritano mica pertanto di elfere 

CJanìdio 

e Balbo,’ cambiamento addivenuto nei Go- - 
foftituiti verno fi mani feda vie piò in ciò che li 
nelCon- Gonlbli hanno pochìlTima parte agfi af- 
p * fari pubblici . Pollione , e Dbmizio Cal- 
ne ^ portavano quello titolo uft 

Domi- tempo sì grande, non fembrano al .più 
aio. * - V che 
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che nel fecoHcio luogo polli in tutti gli An.dìR. 
eventi di quell’anno. Furono efii eiian- 
dio obbligati da’ Triumviri dopo avere 
goduto di quello vano onore da qualche 
tempo, di cedere la piazza agli altri , a 
chi volevafi proccurare una limile di» ' 
gnità . I loro fuccefibri furono L. Cor- 
nelio Balbo , e P. Canidio Craffo ami- 
ci uno di Ottaviano, e l’altro di Anto- 
nio . Noi vedremo nel proceffo Canidlo 
alla teda delle, armate di quell’ ultimo j 
e per ciò che a Balbogi attiene , era e- 
gli da lunga dagione Sezionato alla ca- 
la de’ Cefari . La Tua fortuna ha qualche- 

cofa di fingolare. Fortuna 

Era coflui Spagnuolo nato a Cadice , 
ed avendo refb de’ buoni fervi gi *fin dal-bo. C/c, 
. la Tua prima gioventù a Metello Pio , ed a ;wo B#Ai 
- Pompeo nella guerra contra Sertorio , fu • 
fattò per Pompeo Cittadino Romano ^ 
qualità che li fu contjallata , giuridica- 
mente , e nel podefTo della quale egli 
fi mantenne per lo credito 'di* colui da 
chi ricevuta 1’ avea , e per lo foccorfo 
deir eloquenza di Cicerone. La fua am- 
bizione lo determinò fenza efitare a 
darli a Celare, come ad un padrone ca- 
pace di portarlo più fu , che fatto non 
avrebbe Pompeo'; e per quedo palTo e- 
gli non incorfe nel rimproccio d’ ingra- 
titudine , raercecchè in quel tempo Pom- 
peo , e Cefare erano amici . Come la 
nioilllà avvenne egli redò dalla parte del 

D 3' più • - 
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An.di R. più folte ; e per la fua' fedeltà collante per 
712. In Ce fare , per lo fuo zelo a fervire Otta- 
viano , egli pervenne ad ùna tale, confi- 
Vill TI llraniero di nafcita , cit- 

5t. P®*" grazia, e non fenza contefa^ 

^17.43. divenne Confole , e fu il' primo efem- 
Die. pio , di un Sovrano Magiftrato di Ro- 
*, DoJicitn^ nato fuor dell’ Italia . Acquili^ egli 
^ ancora delle ricchezze imrrlenfe ; in gai- 
che in morendo legb'l^l Popolo Ro- 
cejt. mano venticinque denari per ciafeu- 



no . 

Trionfo Pollione a! 



tire ddt Confolato fa 
di Poi- inviato per Antonio a fare la guerra a* 
fvio"rnè l’opolo dell* Illirico,, il quale a- 

mo iTt- dimoflrato molto affetto per Bruto, 
tcrario. prefe la Città di Salone , e fece 
altre imprefe, che meVitaronli* il trion*« 
fo. Ma ciò che lui veramente affica- 
ra un ordine, orrevole tra gli uomi- 
ni illuflri , fi è. la varietà dc’^ talenti 
dell’ animo , ’i . quali riuniva tutti ad 
grado^'errùnente .Oratore , Poeta,. 






e Storico , egli riufeiva in .ogni ge- 



ProtegMva negli 
Arti , che colti- 



nere di Letteratura 
altri il gullo per le Ai j 
va va egli medefimo con fuccefib. Vir- 
gilio mantenuto nel pofTeffo del cam- 
po paterno, e prodotto da efib appo- 
Ottaviano, n’è la ri^ruova . Pollione 
avea delle grandi mire ; ed egli ha 
gloria di effere fiato il primo a 
a. confecrare alle Lettere una Pubblica 
* ' Libreria . Ivi allogò le Statue delii 



Pii». 
vu. 30, 
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pii» dotti uomini dell’Antichità. Var- 
rone. fu il lolo* vivente uomo a chi 
egli fece queft^.onore ► • 

Il Tuo collega Domizio Calvino bril- 
■ la più nella Storia' per li fuoi im- 
pieghi ^ e per. fi’ Tuoi tìtoli , che per 
uno medito ben. decilb .-Dopo il Tuo 
Confolato egli andò a fare la guerra 
x’ Cerretani * nella Spagna > ed ivi 
acquiftò ' Tenore deT Trionfò. Le Tue 
gefta non hauntx niente di rifplenden- 
te> Ma egli è ronveniente dare -degli 
elogi alla fua feverità per rapporto 
alla difciplina . Un corpo delle fue 
truppe elTendofi lafciato battere da’ ne- 
inici ed* avendo prefa vergognofamen* 
te la fuga, Calvino punì i. colpevoli 
irv decimando molte compagnie fenza 
• rifparmiare altresì gli Uffiziali. Alcu- 
ni Centurioni , e tragli altri un pri- 
4 ino Capitano della Legione nomato 
Vibullio , (offrirono la trutta , fuppli- 
cio ignominiofò, e* che andava ezian- 
dio rovente (Ino alla morte. 

Sotto il Confolato di Poilione , e 
di Calvino , Erode fu dichiarato da’ 
Romani Re della Giudea . Vi è ar- 
gomento da tettare in meraviglia che 
queflo titolo menato in di fu io da lun- 
ga ftagiofte , e negato-altre fiate, da 
Pompeo ad Ircano , difcefb da tanti 
Re, fia flato rinnovato in favor di un 
uomo , ‘ il quale .non folamente non 
parien^va alla- cala Reale , ma era 
D 4 ezian- 
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eziandio ftranitro , ed Idumeo di- ori- 
gine . Erode ne fu debitore alla oirco- 
lianza della .guerra de’ Paifi . Queftt 
Popoli erano in atto quali padroni di 
tutta la Giudea . Ircano era' loro pri- 
gioniero , ed eglino aveano ftabilito Re 
Antigono 'Cado della thrpe nimica d’ 
Ircano . In quella fitùazione di affari- 
Antonio . credè ^ che lur era vantag-^ 
giofo di Jopporre 'al Re ftabilito da 
Parti , ùn Re riconofeiuto da’ Roma- 
ni . Erode dunque y. il quale era ve- 
nuto a Roma per- elporre il funeiìo- 
ftato della Giudea , e per implorare, 
un pronto foccorlb , ottenne pib che- 
Don dimandava . Come egli fapeva. 
che i Romani non accordavano ordi- 
nariamente il nome di Re che a co- 
loro, i quali erano della ftirpe Rea- * 
le , egli avea penfato di dimandare- 
quello titolo per fuo cognato, fratei- ^ 
lo dello fventurato Mariamno,. il qua- 
le era nipote di Ariftobulo per fuo> 

E adre , e d’ Ircano per fua madre 5. 

ene intelb'che così 'Erode preten- 
deva riferbarlì tutta la potenza , e- 
tutte le funzioni del Regno • Anto- 
nio trovò più a propolito di unire il 
titolo all’ efercizio La perlòna di Er 
rode li era aggradevole ed a 'tutto il 
partito di Ccfare fia per li Tuoi propri- 
fervigi , fia per quelli di- Ahtipatro 
fuo padre .- Egli fu, dunque dichiara- 

• , to 
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to Re per un Decreto del Senato , An.dìR. 
e’ Triumviri vi aggiunfero ogni ma- 7«*. In. 
niera di dimortrazioni di onore , di ^-4^ 
cui può vederfene la precifione nel- 
la Storia di Giofeffo . ^ , 

Una legge celebre nel Dritto Roma- ' 
no fu publicata quello anno medefimo 
per lo Tribtmo P. Falcidio. Ella avea dia, 
per ifcopo di riftrigpere la libertà inde-7«;/m. 
terminata di tellare , di cui godevano ed 
abufavan^ -fovente i Cittadini . Non era 
egli cofa rara per efemplo , che il te- ‘ 
flatore fpoHalTe la fua fuccefìfione per la 
moltitudine , ed importanza de’ legati', 
in guilà che non. rellava preflbchè ‘nien- 
te per li naturali eredi. Da lungo tem- 
po fi fentiva r inconveniente di qu^ft’ 
ultimo abufo , e fi era tentato ^i darvi 
alcun. riparo , il quale fi era inefficace 
trovato . Falcidio jece ordinare per una 
legge , che la quarta parte de’ beni del 
tellatore reflafie inviolabilmente libera 
agli eredi , e che fé la fomma de’ legati . 
eccedeva , 4a terza parte della fucceffio- 
ne , folle loro permefib di riprendere fu 
i Legatari ciocché vi voleva per com-. * ' 

piere la quarta parte , che ad effi era 
debita . Quefia quarta, parte privilegiata 
è' fiata detta la Falcidia dal nome del 
Tribuno Legislatore . - . «» .- 

Il vecchio Re Dejotaro , di cui in ^ 
deliro mi è venuto piti di una fiata 'ra- ro , Sue 
gìonare , terminò alla fine il fuo córfo lodevoli 
mortale in una età avanzata affai . Egli • 

D 5 ' avea,^”'*^^^^ 
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8ì Calvino IL e Pollione Cons. 
'avea, fatta una bella part«, iti db chfr 
riguarda la politica condotta , e gli an« 
damemi eh’ e’ tenne a riguardo de*^ Ro- 
mani fuoi protettori , o piuttofto padro- 
ni . Amico della gente dabbene , di Ci- 
cerone^ di Catone , e di Biruto,. nella Guer- 
ra Civile tra Cefare^e Pompeo, egli fi aP* 
hi.ioQo al miglior partito . Si fece per 
neceflìtà folto 1’, obbedienza del vincito- 
re : ma dopo la trforjce di Cefare fece 
vedere che nè le difgrazie , nè medefi- 
mamente il diaccio della, età , non avea- 
no potuto gelare .il Tuo coraggio , ed 
audaaa e fi rjmife con afpra lotta in 
pofiefro di tutto eia che il rifent'mento 
del Dittatpre 'lui; avea tolto . Kgli diede 
aiacora fbccorfi a Bruto Ultimo viit- 
diipe della, libertà Romana' . Ho io di- . 
Ipkcere- percih^ che lodevole eftendo De- 
ìotaro per tante belle parti abbia poi 
egli macchiata la fua gbria colle Tue di- 
mertieJje crudeltà . Strabene , e.fopr.at- 
tidto PUrtitfCO raccufano di^efiere fiato 
il, camelee di tutta fua famiglia . La 
trattò egli , come un vignajulo tratta un 
ceppo di vite, di cui taglia tutti, i ra- 
mi per farne germogliare un folo . Co- 
sì Dejotado fece morire tutti i fuoi fi- 
gliuoli per iftabilire, ed innalzare la for- 
tuna di colui, che fuo erede far preten- 
deva - Gli Autori V dicono punto, 
fé quello progetta esulto j^t sl baedsa- 
ri argomenji lui tÌRfeifre . Il fuo ^ lutee f- 
{ore iiella Tetrarchia de’ Galati' è no« 

' _ . maio 




Calvino II. e Pollìone Cons. 8_j 
mato Caflore da Dione . An.di r. 

I Confoli furono fceiii per P anno fé- *n. 
guente , giuda il piano rilòluto tra’ due 
Triumviri , ciò a dire fui nove’-o degli 
amici deir uno , e dell’ altro . Colloro 
che cominciarono l’ anno- folto Marcio 
Cen forino , ^Calvìfio Sabino, di cui 1’ 
uno era dato lad-iato da Antonio per “ ’’ 
Comandante in Grecia nelja fua allenza, 
allor che' pàfsò in Afia;’e noi vedremo 
i’ altro alla teda delle Armate navali di 
Ottaviano contra*lÌ Generali di Sedo 
Pompeo ► 

Lucio Marcio Censorinò An.dìR, 

C, C ALVISIO Sabino ► t’j- in. 

G.C. 39.. 

L ’autorità del Conlblato era drana- ^ t. 

mente indebolita , e ridotta quali 
a. niente ma almeno nn qui fe n era ,,ei con-;^ 
riguardata la durata , in quedo fenlb, che folato . 
non vi erano dati Con foli ,, che creati Molti 
non fqlTero per finire l’anno;, comecché 9"'’ 
molti fi foriero veduti obbligati lì^pcr à^^Q" 
lo Dittatore Cefarc, fia per li- Trium- 
viri, di rinunziare avanti il termine, per 
lafciare 'quedo titolo di onore agli altri, 
che onorajr fi volevano . Marcio Cenfori- 
no ,. q^Calvifio Sabino Ibnoi primi Con- 
foli,! quali, entrando in offizio nei primo 
di Gennajo non ne fiano dafi podi io' 
poflertb , che per un novero di meli li- 
mitato , alla fine de’^quali edi doveano 
edere tolti per li fuccelToti , defignàti 

D 6 nel 
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An.di R. nel mcdefimo tempo ;^he elfi . Quella. 
713- In. pratica , che avviliva , e degradava vie 
^■^• 39 *pÌLi il Confolato fu leguita coltan temen- 
te per gl’ Imperadori . Non fi videro pili: 
Confoli di un anno. Coloro che comin- 
ciavano r anno li davano il nome , e fi, 

* Ordì che fi. 

ns^'U. ‘ chiamavano Confoli t non era- 

+ t ff à‘ conolciuti , die in Roma, e nell’ Ita- 
T t^cQj. ^ Nelle Provincie elfi poco eran con^ 
ti , e per quefi» ragione li chiamavano- 
*'■ Mino ivi piccioli Confoli.. . 

*' La moltitudine di coloro , che i Triumt 
Confu- viri aveano a ricompènfare , fu unadel- 
, e le cagioni , che influvrono in quella mol- 
dìforcj- tiplicazione di Confolati . Il rneilefiino- 
tuttf i l’ impegnò ancora ad introdurre, 

Rati. ovvero a lafciare entrare nel Senatoogot 
maniera d’indegni foggetti., fino à fem- 
plici foldati , e medefimamente degli 
Ichiavi . Un certo Vibio Malfimo defi- 
gnato Queuore , fu-, riconofciuto ’dal fua 
i padrone ,. che lo. rivendicò , e mifelo ia 
fervitù . Si trovò ancora tra’ foldati Le- 
gionari uno fchiavo , il quale fu preci- 
pitato dall’ aito della Rocca Tarpea ,, 
dopo averlo prima pollo in libertà , per 
- dare più folennità , e più Ipiendore al 
fuo fuppliziò . In una parola* la confù- 
' fione , e la licenza regnavano in tutti gli 
Ordini ; e- coloro che confervavaa® aleuti 



fentimento di benifìcenza , di onellà 
pubblica , e alcuno genio degli antichi 
collumi , Pon vedevano per tutto' altro 

che 
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che aggetti che affliggevano . 

Ma il Popolo era occupato da.un ma- 
le che lo toccava più da vicino ; quello 
era la penuria , che le fquadre di Sedo 
Pompeo , di fperle lungo le code , faceano 
foffrire a Roma , e all’ Italia . Come egli 
era padrona dell’ Ifole di Cicilia , Sarde- 
gna. ^ e Corfica , interrompeva il com- 
mercio e con r Oriente , e coll’ Occi- 
dente , e i Tuoi Corfari {correvano con- 
tinuajnente il mare per intercettare i 
convogli t i ^uali farebbero potuti veni- 
re di Affrica . La fame è un potente 
dimoio . Il Popolo fi lòlle vò , prelsò 
L Triumviri con grandi urli di far la 
pace con Sedo .. Ottaviano redando in- 
iiefl'ibile Antonio conchiulè* , che era 
di medieri di. metterli in idatcf di fare 
prontamente là guerra , prima che la pe- 
nuria di venide edrema. . Non era egli 
polTibile d’ imprendere la guerra fenza" 
ricorrere a nuove impofizioni . Si affif- 
fero degli Ordini per talfare i Padroni 
a dodici denari e mezzo per cialchedu- 
tio fchiavo, che elfi pÒdedevano , e per 
ritenere la porzione falle fuccelfioni , e 
fu i legati . Allora il Popolo perde la 
pazienza , e la tavola degli Editti pecu- 
niarj fu involata .. Egli Urano vedeva , 
che L Triumviri, dopo avere fpofi'atoil 
pubblico Teforo, fpogliate le Provincie^ 
tormentata, l’ Italia colle profcrizioni , 
confifcazioni , ed efazionìdi ogni manie- 
ra y voledero ancora involare agl’ infeli- 
’ ’ • ci 
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i cittadini il poco che loro rimaneva : 
e ciò non per una guerra che interef- 
falTe la Stato , ovvero che tendelTe al^ 
bene dell’ Impero y ma per le lóro par-^ 
ticolari- contefe , per la loro àmbirione, 
e per la diRruzione di unacaTalf^nemica,, 
e della loro grandezza . • , 

to sdégno pubblico contra li Trium- 
viri fi voltò* in affetto per Sello : -e la 
moltitudine • dimoilrò i fuoì fentimenti 
ne’ giuochi del Circo , in cui era J’ ufa 
di portare in pompa la ftatua di Nettu- 
no. Ella la ricevette con pìaufi llraor- 
dtnarj , .per onorate Setto y che fi dice- 
va figliuolo di quetto Dio . Ottaviano 
fi accorfe* di q.uefta affettazione , e per 
non dare luogo, a rinnovare una fimile 
fcena i dì feguénti , in cui" La fetta fi 
conttmtava proibì ché fi facefie com- 
parire la ttatua di Nettuno. Ma il po- 
polo la richiefe y e non avendo ottenu- 
to foddisfazione diede, nelle furie di 
una (edizione . Le' pietre cominciarono 
a- volare r ed'0||^iano efléndo venute)^ 
a preleotarfi a- ^wtto "popolazzo irrita- 
to , corfe rifehio della vita . Nè la fua 
coftanza ad offrirfi a’ colpi ,. nè le fne 
rapprefentazioni , nè alla fine le Tue pre- 
ghiere , allor che vide che il pericolo 
diveniva urgente , non. potevano calma- 
re il furore della fediziohe . Antonio 
venne a Tuo foccorfo : e come egli' paf- 
fava per elfere affai beo difpotto in fa- 
'vore della pace^defider^ta;., la inohitudi- 
* .ne 
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re non fv portò fui principio, ad alcuna 
violenza centra di lui ; folamente ella lo 
pregò di ritirarfi . Sul tuo rifiuto, ella 
lanciò su di elio delle pietre : ed fu 
uopo che tnandalfe delle truppe , le 
quali avendo fatto un grande lìrage de*' 
lediziofi lui aprirono il paffagt’io fino al 
fuo collega , che arrivò, alla fine a libe- 
rare » I corpi morti furono gettati nel 
Tevere : e il loro numero , la licenza 
e r avidità della foldatefca , e della ca- 
naglia , «he li fpogliavano , furono un 
nuovo foggetto di gemiti per la Popo- 
lo , ma tali, che il timore obbligava di 
chiudere , e nafeondete ► 

O..ravia?no accrebbe le lagnanze per 
la feih , che diede feguenda ihcoltume, 
aU’occafione della prima volta che usò 
il rafofo, e delle primizie della Tua bar- 
ba, confacrate in cerimonia ad uir certo 
■ Dio ^ Li giovani Romani non* fi rade- 
vano mica fino all’ età di ventuno ov- 
vero ventidue anni ; e fi contentavano 
di tagliarfì colie forbici i peli della bar- 
ba, che divenivano groppo lunghi. Ot- 
taviano avea attefo fino a’ venticinque 
anni - Volle egli celebrare quello giorno, 
con magnificenza , e diede' un pranzo a 
tutto il Popolo . Mi a vece di meri- 
tarli gPi applaufi della moltitudine , ne 
rinnovò i lamenti Si vedeva che una 
fpefa inutile , ed eccelsiva , era molto 
^or di tempo , in cut i Cittadini ab* 
’bifognavano di pan? . 

. • V - . Fu 
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IR. Fu uopo che Ottaviano cedeffe all^ 

, fine a’ vaiti del popolo , o oiuttofto alla 
* neceffità e dalfe le mani ad uno ac-* 
Otta- commodo con Serto . Intanto per falva- 
lé apparenze , egli non volle mica 

• ■ comparire fui principio del trattato. An- 
tonio fu che po(è a mana- T affare con 
con Li bone fuocero di Serto , e cogna- 

to di Ottaviano. Egli -propofe agli amU 
cì , i quali Llbone avea a Roma , d’in- 
-vitarlo per lettere a fare un viaggio nel- 
la Tua patria per godere dello iplendore, 
e de’ vantaggi di iua nuova alleanza con 
Ottaviano,, e per un altro oggetto piti 
importante. Libone avendo- ottenuto il 
confenlb di Serto venne aU’Ifola Ena- 
ria folle corte della. Campagna à por 
ca dirtànza .da Napoli.: ma egli non 

• volle punto. partàre oltre, fenza una fai» 

va condotta di Ottaviano , . il quale rt 
fece ancora pregare per li gridi del Pop. 
polo per accordarla. L’ardore della mol- 
titudine per* la pace .era si. vivo , che 
ella forzò Muda , madre di Serto , ad 
andare a trovare ^o figliuolo per ao 
coppiare 1 ’ autorità*materna a’ voti de’ , 
.Cittadini : e come quella Dama fece 
fui principio alcuna. refiilenza , il popor 
lo ebbe ardire fino a minacciare di bru.- 
ciarla nella fua cafa * • 

. . Quella (precauzione 41^ erapua(a,deJ 
ron^con- fiiperllua -.r Serto non avea affatto 
difcende inclinarne alla pace , e Menas fuo U- 
che per bcrto, ed uomo dL confidcinz^, Il quale 
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comandava attualmente in Sardegna for- An.di!?. 
ze confiderablli di terra , e di mare, lui In. 
fcriveva di non lafciar la guerra, ovve- 
ro almeno di portar il negozio a lun; fona a 
go affinchè la fame rendefle i Trium- 
viri pìu.trattabili , e lui proccuralTe delie * 

condizioni più vantaggiare . 

Egli è vero che gl’ illuftri Romani , 
i quali aveano rinvenuto un afilo. nella 
Cicilia , erano di un avvifo contrario a 
Menas , e pretendevano eh’ e’ non .con- 
lìgliava la guerra, fé non perdiè trovaa'a in^ 
eifa deili- grandi profitti , ed onori Facil- 
mente queiti mal non fi apponevano . Ma 
era age-vol cofa di rivolgere il rimproc- . 

Ciò contra effi medefimi . Il loro inte- 
refife il manifeftava nella oppinione ,che 
abbracciavano . Erarmanifello, che defìava- ^ 
vano di rientrare nel fieno di lor patria 
dopo un st lungo efilio •• e Sello fienza 
dubbio non ignorava che malvolentieri ■* 

'-fioffrivano 1’ autorità , la quale egli dava 
a’ fiuoi liberti. Allora avvenne , che Mur- 
co operando con più di alterezza che 
gli altri , fu. vilmente alfalfinato per or- 
dine di Sedo : e le quello tragica ef- 
lemplo fervi di avvertimento a coloro , 

•che penfavano come lui, di avere più 
circol'pezione ne’ loro difeorfi , e con- 
dotta elle riore , egli non fece ancora 
che accrefcerc i loro defiderj di sbrigar- 
fi dalla* dipendenza di un Capo capace 
di portarli ad una limile crudeltà . • 

Libone raccolfie la difficoltà di coi\.- 
durre un negozio- che riufciic non potè- traile 

. ya> 
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An d» R. va, fe non centra i voti fegreti di co- 
In. loro, i quali lì trattava di riconciliare. 
•G. C. 39. Per metterli fuori d’ imbarazzo, e non 
tre óene- efporlì a’rimprocci, propole un congref- 
lali*. fo traili tre Generali , affinchè elfi cer- 
minalTero da loro medefimi le di|feren- 
ze. Il Popolo di Roma da una parte , 
e dall’altra i fugghlchi ritirati preflodi 
Sello , difefero sì forte quella propolì- 
TÌone., che fu ella ricevuta . Antonio , 
ed Ottaviano, lì refero fulla cblla di Ba- 
ia con delle truppe ; e Sello venne ad 
ordinarfi, innanzi il Promontorio diMi- 
feno compagnato da una bella , e nu- 
' merolà Flotta,, ed afeendendo una galea 

a lei ordini di remi . 

Per tenere il congrelTo , elfi prefero 
delle mifure , che dimollravano bene le-- 
(cambievoli diffidenze . Su de’ pali pro- 
fondati nel mare lì alzarono due ponti 
tra’quali fi lafciò piccolo intervallo. Il 
ponte che metteva a terra era per li 
Triumviri , e l’altro per Sello . Nel pri- 
mo congreflb che elfi infieme fi ebbero,, 
le loro pretenfioni fi trovarono llrema- 
mente lontane . Sello non dimandava 
nientemeno , che divenire il collega di 
Ottaviano, e Antonio , e di elTere fo- 
fiituito al d.bile Lepido . I Triumviri 
all’ oppofito non volevanli accordare , 
che la femplice libertà di a Roma ve- 
, nire. Elfi fi fepararono dunque pòco fod- 
disfatti (cambìevolmente ma intanto 
fcnza rompere il negozio. La ^ fame era 
ina ragione urgente p.er li Triumviri: 

^ Sefto 
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Seflo fi vedeva vivamènte ibllecitato per An.dì r 
coloro che lo circondavano . Edì U fe- 713.* In 
cerò una fpezie di violenza .• e in un mo- JC 
mento, in cui tormentato era, dalle lo- 
ro ilbnze , egli gridò ftrappando i Tuoi 
. abiti , che era tradito da quelli ilelii che 
avea falvati , e che Menas era il folo , 
fui favore , e fedeltà di cui facelTe capi- 
tale . Malgrado quella protefta sì forte , 
e’^non potè refillere alle preghiere di tan- 
ti grandi perfonaggi , folienute da quel- 
le di fua madre . La pace fu conchiufa 
a condizioni vantaggiofe , ed orrevoli 
per elio, fe prometter fi avelie potuto , 
che elleno fodero fedelmente ollbrvate^ • 

Ii> quello Trattato egli, .ftipjlò per, 
sè medelimo, e pér grilluliri fuggiafehi, 
a*^ quali» avea dato alilo , c per li fuoi 
foLdati . 

Per- sè medefimo ottenne il tranquil- 

10 pofTeifo, e ficuro delle Ifole di Cici- ^*7 
iia Sardegna , e Corfica , alle quali fi Tratta! 
aggiugnev^ 1’ Acajà j e ciò per tanto to , 
tempo per quanto i Triumviri polfeda- 
rebbono eflt medefìmt i dipartimenti de* 

quali erano iti polfodo- • Si promife lui 

11 Cònfolato colf potere di elercitarlo af- 

fente per' alcuno de’ fuoi amici y che- e- ■ • 
gli collituirebbe fuo proccuratóre in que^ " ^ 

Ila parte*. Lui fi alficurava ancora la * 
dignità di 'Augure ^ e fu à beni di fuo 
padre fetcanta milkMt di'folterzi-( otto 
milioni' fottecènto cinquanta mila lire 
Franzefi ) . ^ 

. * Per 
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An.dì R. Per CIÒ che a’ /uggiafchj fi partieqe', 
7^1 Tn. ovvero efiliaù , efli furori divilì in tre 
• * elafi!, gli uccifori diCefare, i proferir- 
ti , e eoloro che avean prefo volontariai- 
mente il partito di fuggirlene- . I primi 
non furon comprefi nel Trattato : ma, 
raccogliendo 'le tefiimonianze di Appia- 
no , e Dione , fi pare -che fi accordò ad 
efi! un permetfo verbale di fceglierfi ua 
luogo di efìlio , nel quale potrebbono 
‘ vivere in ficurezza . I proferirti furono 
rifiabiliti in tutti i loro dritti , e pri- 
vilegi , ma non fi refe ad efll che la 
quarta parte de’ beni , che loro erano 
^lati cdhfilcati . Quelli che non aveano 
Jiè condanna ,, nè' proferizione fulla loro 
caufa,, entrarono tutti' ne’ loro dritti , e 
beni, all’ eccezion de’ mobili .. Alcuni par- 
ticolari piò diftinti , e accreditati che 
, gli altri ottennero nominatamente delle 
Magifirature , e Sacerdozi .. 

I fbldati di Sello furono ancora' traN 
, tati favorevolmente affai • Egli ne avea 
un grandilfimo novero , i quali erano 
di condizione fervile . Li (chiavi ficuri. 
di trovare la. libertà in Cicilia diferta- 
vano a folla- dall’ Italia* , e la cola era 
fiata menata fino al punto ,' che le Ve- 
fiali traile fuppliche che effe indrizzava- 
’ no agl Iddìi per lo bene dell’ «Impero , 
aveano ricevuto ordine 1 ’ anno preceden- 
te di aggiugnere una preghiera per dif 
mandare che ceffaffe quefto flagello . Li 
•chiavi arrolati (otto le bandiere di Se- 

fio- 
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1 fto -furono mantenuti nel Trattato , rnel An.diJl. 
porteflb di loro libertà : e lì promifero 7»3' fn. 
a’ Ibldati di libera condizione , i gnali 
lèrvivano nelle fue Armate , e lu le 
lue flotte le medefìme ricompenfe , do- 
^ po il loro tempo di l'ervigio, quali era- 
no ftate accordate a’ foldati de’ -Trium- 
viri . Per tanti vantaggi chi’Sefto rac- 
coglieva in quello Trattato , egli s’ im- 
pegnava* reciprocamente, a ritirare le fue 
truppe delie vicinanze , che occupava 
nell’ Italia , a non pib ricevere fchiavi 
fuggiafchi , a non mica accrefcere le fue 
forze navali , a difendere l’ Italia contra 
i’ Pirati , e ad inviare a Roma le me- 
li deli me rendite in biada ed in altre 
impolìzioni , che avean coflume untem- - 
po di pagare T llble, che luf erano da- , 
te . 

Dopo che li articoli fuTon-eosì ridot- 
. ti j r atto folenne che»fi fcriffe , fu mu- • 
nito co’ fuggclli -de’ tre Generali , ohe ' 

negoziavano , ed inviato a Roffla alle 
Vellali- per eller cullodiro, come un de- 
porto preziofo , e fagro. I congreÌTi fi- 
nirono con tefiimonìanza di reciproca a- 
micizia : fi diedero la mano eTi ab- 
. bracciaroho. 

-Quella pace cagbnb una ‘ «gaar 
le all* ardore col quale ella era dlata de- 
fiderata . L’ Italia libera - dalUp^tema. di cagiona 
una penuria, che cominciava già grande- -quéfta, 
mente a farli fentire , un gran novero . 

de’ 
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de’ primi cittadini di Roma refi alla pa- 
tria dopo un lungo efdio , faceva il me* 
morabile argomentp delle publi'che fcli- ' 
cita , e delle particolari ancora . Li piìi 
illullri di coloro che furono riftabiliii 
per quello Trattato, fono L. Arrunzio, 
M. Giunio Silano , C* Senzio Saturni- 
no , e M. Tizio , i quali’ dopo aver 
refo i ringraziamenti proporzionati alla 
grandezza del beneficio , di cui era- 
no debitori a Serto ^ feguirono Ottavia- 
' no a Roma , e giunfero per lo avveni- 
re a’. piu grandi onori. 

Li tre Li meno foddisfatti di qnerta pace 
Capi fi fitfono fenza .dubbio li tre capi , che T 
danno av'tfino còi»chlji&- Si p»ò be» aiUeurare 
fcamb"c, fopratijiUOt Ottaviano nel mede fimo 
volmea-’ wnspo che’kJ gM^aya', era tifoluffffimo 
te. di romperla alia prima, occafione . Elfi 
ne celebrarono nientedimeno tutti e tre 
rerteriore appareo«a. con, de- pranzi , che 
* erti convellerò 'di darrt v.keadevoknea- 

te., . d:« ^ •' 

- Ertrai XerQ * fbite> tra di loro chi co- 
niitifletobbe di; primo,: e li fiute avendo 
dectio^lHMD Serto , Antonio li chielè* do- 
ve li riceverebbe . „ Sut ini o, bordo ri- 
„ fppfe Serto : poiché quelU è la cafa. 
,, p^rna che reiin a Pompeo „ . CLue- 
rto era un rimprocdo per* Antonio uiiir- 
paiore d£#a cafa, chc parteneva al gran- 
de Pompeo in Roma •• L’allufione è an- 
cora più. f(^ce , e più ti^refiàva nel la*- 
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tino , |>erchè il medefimO motto (a) di An.diA, 
cui fi ferviva Sefio per efprimere il fuo 
vafccjlo -, «ra il nome del quartiere 
di Roma, in cui era ia cafiudi fuo pa- 
dre . . 

Intanto che il pratrfo fi faceva ,* mol- Tratto 
to fi motteggiava alle fpefe di Antonio, 
la di cui paflione per Cleopatra d»è ma- 
teria a molte piacevolezze- La leena pe- 
xb fi farebbe cambiata ., e feria divenu- gettare il 
ta farebbe , fe Serto, appigliato fi forte Confi 
al configlio di'Menas . Poiché quefto 8^'° 
liberto venne .ad erto dire nell’ orec- 
chio , „ Volete * voi che io tronchi il 
„ fartiame delle ancore , e che così vi 
,, rertda il padrone non della Cicilia , e 
„ Sardegna , ma di iuttoT Univerfo?,, 

La tentazione era forre , e Serto ebbe * 
bifogno di riflertìone per rifolvere con- 
tra un sì ' potente allettamento .. Egli 
vi pensò per un poco , e prendendo il ' 
fuo partito con nobiltà , arifpofe a Me- . < 
nas , „ Tu lo dovevi fare , fenza avvi- • . . _ 
5 , farmelo. Ma giacché. me ne hai par- ' 

lato contentiamoci di ciò che noi ab- 
biamo , perchè io non mi io mica 
„ fpergiurare,,. ^ 

1 convitati di Serto non inteferonien- 
te di ciò che fi diceva , e il pranfo fi D/o. 

-finì eziandio giulivamente , come fi era 
.cominciato Vi fu altresì quirtione di ' . 

affa- 

(a) la carini? mcis - Veli, IL 77, 
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Aihdi R. affari ■: « vi fi* progettarono le • nozze 
7Tr. In. jjyg ^gliuoli ancora di tenera età , 
ciJf a dire della figliuola di Serto col 
giovane Marcello figliuolo di Ottavia , 
figliaftra di Antonio, e nipote di Otta- 
viano*. Appiano àggiugne che il di' fe- 
■guente effi prefero delle difpofizidni tra 
di loro per lo Confolato per rapporto 
• .a’ tempi affai lontani . Io ne dirò cioc- 

: , chè neceffario farà allor che il proceflb 
della Storia l’èfigerà. I Triumviri trat- 
tarono fuccelfivamente il loro nuovo 
Alleato nelle tende innalzare appreffo 
Ja riva , dopo di che fi feperarono : Se- • 
ilo fe ne ritornò ili Cicilia , Ottaviano 
. . e- Antonio a Rqma> • 

Erti vi partarono alcun tempo in una 
to di perfetta unione , .‘e fempre mai d’accor- 
perdcrc do fu l’ interefifi , che aveano a trattare • 
adogni inficme, e.fopra tutti i grandi, oggetti- 
forte di nelli trattenimenti del giuoco -, la 
còntra fup®riorità che riportava mai fempre 
Ottavia- Ottaviano , fa di Antonio, piccava co- 
no. Egli filli . In effetto Plutarco d articura che. 
abban-^ a qualunque giuoco di forte, che erti 
Itaìt giuocartiyo r uno centra T altro , Otta- 
vìine in guadagnava fempre mai . Se altre 

Arene . effi facevano dar la caccia a’ galli, 

o alle quaglie avvezzi a quello elèrci- 
zio , la vittoria era dalla parte di Ot- 
taviano . Querta continuità di cattivi 
fuccertl in picciole cofe , era una ve- 
ra mortificazione per Antonio; ed el- 
la lo difpofe ad afcokare li difcorfii 

di 
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di unAllrologo Egizi ino , che eraprei- An.diR. } 

fo di lui , e il quale fu che fu egli , 

medefimo ingannato dalla Tua arte bu> ‘ \ 

giarda, fia^, ciocché pih verifimile fem- 
bra , che egli foffe a bello Itudio con- 
certato* còsi da' Cleopatra per rime- 
narli A'ntonio , diceva continuamente 
a ' quello Generale , che la fua fortu- , 

na grande , e magnifica 'per sè me- 
defima era dominata , ed ecclifiata da 
quella di Ottaviano . Egli lo eforta- . ’ 

va in confeguenza a’ fuggire dalla pre- 
fen2a di quello giovane Collega . ,, Poi- ^ 

„ chè , diceva egli , il volito genio . . / 

,, teme il fuo. ElTendo folo , e lun- , . . 

' „ gi da quello rivale , è egli fiero , • 

„ ed elevato; ma dacché egli fi ac- 
^ colla , quello s’ impicciolilce e di- j 

„ viene ballò-,, . Per quanto difprege- 
vole che fiafi fimile filolòfia , quelle - ^ 

vifioni venendo in tempo di piccioli, , 

ma vivi , e continui dilgulli , che ^ 

provava Antonio, fecero il loro elfettow 
Egli lafciò r Italia , e venne ad A- , ’ 

tene, menando con feco Ottavia , la 
quàle poco tempo prima avea' infan- , 

tata una -figliuola . . t 

t II foggiorno di Atene piaceva ad An- 
tonio, ed ivi pafsò T inverno, deponen- ni 
do il fallo delia fua grandezza , che io po 
infarti diva, e famiiiarizzandofi volentie- 
ri con un Popolo , di cui le fauezze. , ** 
r urbanità ed una ingegnofa Infinga 
I vetfo i loro padroni , ne hanno lempre 
. Rol(,St.Rcm.Tm.XFUJ. E mai 
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AotfiR. mai fatto il carattere . Così nelle feffe, 
7»^ In. cjjg ggjj ^iede agli Ateniefi , in gioja 
• • per le vittorie , che Ventidio fuo Luo* 

gotenente , come io predo narrerò , a- 
vea- riportate fu de’ Parti , volle egli 
medefimo far le funzioni di Girtinafiar- 
ca , ovvero Moderatore de’ giuochi . E- 
gli foditul ^li ornamenti dì queda Ma- 
gidratura Urbana aU’apparato della Di- 
gnità Triumvirale , lalchndo ' eziandio 
la toga , e prefedendo alla feda con un 
mantello , ed una calzatura 'alla C re- 



trattano Pcf confeguenza del medefimo 
danno- genio di una allegria per metà dicer- 
voBacco. vellata , < per metà popolare , è rinnp- j 
e6 feena che A^eduta già fi era nell’ 

ge da* » facendofi onorare come un nuovo , 

quedi Bacco . Si ofTervò a fuo riguardo il fe- I 

per lo dofo cirimoniale del Dio del Vino , ed j 
fi)o fpo« ivi fece egli perfettamente la parte fua. 
con*Mi Ateniefi avendo voluto fomen- 

jierva. ” il fuo giuoco , furono malamente 

pagati delia loro corfìpiacenza ; poiché \ 
iV. tx. fu di ciò che edì fi-avvifarono , dopo 
Stn. averlo faiurato come Bacco , di lui of- 
Smafor. jjj nufitaggjo la Dea Minerva loro i 

protettrice , egli accettò la propofizione, ' 
e la tafeò a mille talenti di dote Un I 



uomo piacevole della truppa , lui rap- 
prefentò a <]uedo foggetto , che Semele 
fua madre , non avea data dote a Gio- 
ve . Ma Antonio perfidette vie piò ai 
* ' .tfigerc li mille talenti d’-oro , e fenza, 

■ <UU- 
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dilazione' , comecché Ddlio , menando An di R. 
Tempre innanzi la medeTma piacèvolez- 7>?- Jr. 
za , lui fece ofi^rvare , che fecondo la^i^* 39* 
pratica ufata a Roma fi aveva d’ ordi- 
nario tre anni di tempo per pagare la 
dote in tre pagamenti . Queft’ avventu- 
ra mife gli Ateniefi in cattivo umore , 
e traile ad Antonio dalla loro parte de’ 
pafquilli , di cui "egli non fece che ride- 
re, non loro invidiando quella piccola ven- 
detta ' 

Intanto che egli s’ intertcneva in que- 
lli frivoli palfatempi , Ventidio faceva 
Ja guerra per lui contra i Parti con fuc- 
ceflb , capace di piccarlo di gelofia . Il 
fentimento della gloria dell’ armi , non 
era mica ellintp in Antonio . Egli te- 
mette , che li Àio Luogotenente non li 
lafcialfe pHi niente a fare ; e rifoloto 
di andare a metterli alla tefla delle fue 
armi in Oriente, e’ parti ne’ primi me- 
fi dell’anno , in cui erano Confoli Ap. 
Claudio, e Norbano. « 



Fiat. 



5 . III. 



Movimenti de' Parti . Guidati da Laòie- 
. no il figliuolo^ efji afjalgono la Siria. 
S t abili] cono udntigono Re della Giudea, 
e menano prigioniere Ircano - Labieno- 
f ammette la Ci liti a , e penetra fino 
nella Caria . Ventidio Lucgotrnente 
%dì Antonio giugt^e e riporta fu i Par- 
ti • due vittorie ^confeiutive . .Smonto 
E Z gelofo 



»0 . . . ; 
gelofo della gloria di Ventidio p0rta 
di Atene per metter/i alla tejìa delle . 
fue Armate. Terza vittoria di Ven~ ; 
tidto , in cui perifce Pacqro Principe 
de' Parti . Ventidio non ofa menar 
oltre i fuoi vantaggi per tema d' ir~ i 
ritare la gelojia di Antonio . di Sa- 
mofate ^ il di cui-, f ucce ffo . mn fa^ 
mica onore ad Antonio. Trionfo di 
Ventidio . Prefa di Gerufalemme da 
Sofio e da Erode. Antigono battu- 
to colle verghe è pojìo a morte , co- 
me reo . Erode pacifico pcffejfare del- 
ia corona . Confufione , e di/pregio di 
tutte le leggi in Roma . Ottaviano 
prefo da ir amore per Livia,. Egli ri- 
pudia Scribonia il mede fimo giorno 
ohe ‘ella infantò Giulia . Spofa Li- 
vìa, la quale H i ceduta dal fuo 
marito effendo incinta di fei mefi . 

PI af cita di Drufo . Tiberio e Drufo„ 
jtllevati nel Palagio di Ottaviano . 
Cagioni della nimifik 'tra Ottavia- 
no , e Sefio . Menar liberto di Se- 
Jlo pajja al fervigio di Ottaviano . 
Preparativi di Ottaviano per la guer- \ 
ra . Combattimento navale prejjo .di 
, Cuma . Altro combattimento prejfo i 
dello fcoglio di Scilla in cui la 
flotta fii Ottaviano ? malmenata . 
Una- : tempefia compifce di ruinare^^te 
ÙJP4 di Ottavìar^l^^iq n^n 

fa mica profittare " dèlP .occijuasìe . Ck\ 
Jjtviàno prende tempo per fare rie’ | 

nuovi 



I 
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nuwì preparathit . ^grìp^a •ciincttore 
nelle Gallie rifiuta H triojtfo , Con~ 
tinuazione del Triumvirato per cin- 
que anni . ^grippa incaricato digli 
apparecchi della guerra cantra Sejìo . 
Il Porto Giulio formato dalla unto- 
' ne de' laghi Lucrino , e Averno . 
Fretefo prefagio avvenuto a Livia . 



Ap. Claudio Fulcro . 
C. Norbano Placco. 
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' G. C.jS. 

O ho differito fin ora di parlare de* 
movimenti de* Parti , a fin di poter 
formare una teflìtura che riunifca que- * \uflìn, 
oggetto ■ fotto un fol punto di vì-x]il. 4*' 
fta . Fa dunque uopo ora di prendere ' 
k cofe dal ino principio.' 

Dalla prima Origine delle guerre ci- '■ 
vili tra’ Romani , i Parti 'aveano fem- 
pre mai dimofirata della inclinazione 
per lo partito di Pompeo . EfTì, fi 
fov\'enivano , che quefio Generale efi ^ 
fèndo un temj>o nell’ Oriente avea te- 
nuta a loro riguardo una condotta pa- 
cifica .* e di più fapevano , che M. 

Graffo fecondo figliuolo di Graffo lo- 

ro nemico , era affezionato a Cefa- • , 
re , e ferviva nelle fue Armate : nuo- 
vo motivo per effi di penfare , che fe ^ 
quella fazione diveniva vittoriofa do- 1 

veano afpettarfi la guerra . Gosl ab- 

biam veduto noi , che Gefare era pron- 

E 3 • to . 
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to di portarla nel loro paefe , allora 
che tu atTilHnato . 

Dopo la Tua morte i Partì tèguen- 
do tempre mai il loro piano favoriva- 
no. Bruto , e CatFio , e fi difpatrevano 
a loro inviare de^ tbccorfi allora quan- 
do feppero la loro disfatta ^ e ’i de- 
plorabile fine * 

Colui , che follecitava apprefTo di efTi 
quello foccorfo era Labieno figliuolo di 
quel celebre di terrore^ il quale da Luo- 
gotenente y e creatura di. Celare fi era 
reta il di lui nemico piti implacabile ► 
Il figliuolo ereditò da Tuo padre l’odio 
centra il partito di Cefare \ ed avendo 
perduto le Tue ultime fperanie per la 
ruina di Bruto , e di CatTio y amò me- 
glio re tiare fiotto un dominio filraniero ^ 
che di andare a cercare una morte ine- 
vitabile nella fiua Patria . E fiul princi- 
pio -ttgli fu affiai poco confiderato da co- 
loro , fiotto la protezione de’ quali egli 
viveva. Ma avendo tempre ,l’ occhio tò- 
pra la piega che prendevano gli af- 
fari nell’ Impero Romano ; alle prime 
turbolenze , che nacquero fra Antonio ^ 
ed Ottaviano , fece otfervare a’ Parti , 
che"'!’ occatione era favorabile atTai per 
ctn ; e che in tanto , che le principali 
forze de’ vincitori fi diiìruggevano fcam- 
bievolmente nelivltalia per la guerra di 
Perugia , e che Antonio nell’Egitto tl 
effeminava con Cleopatra, effi potevancr 
vendicarfi della guerra ingiutla ,che Caf- 
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fio loro avea fatta , e tr.edenr.'.5uìcuis An.àì R. 
afialire le Provincie Romane , le quali 7>4- I". 
erano nelle loro vicinanze , e alla loro 
difpofizione . 

I fuoi avvilì furono afcoltati ; ed O- 
rode Re de’ Parti levò una potente Ar- 
mata per fare un’aflàlto nella Siria. Egli 
{labili Generale di quelV^ Armata fuo fi- 
gliuolo Pacoro^ e li diede per Confi- 
gliere Barzafarne uno de’ ìuoi primi 
Satrapi y e Labienò , ibtto l’ intelligenza^ 
del quale faceva conto principalmente 
di ogni buono fiaccefib . Òr non fu mi- 
ca ingannato nella fua fperanza . Anto- 
nio avea fafciato per comandare in Si- 
ria Decidio Saxa , il quale lui era da' 
lungo tempo forte affezionato . Ma le 
truppe , che diede a quello Luogotenen- 
te aveano fervi to fiotto Caffio .. Labicno 
trovò dunque tra effe degli amici y e 
delle conofcenze : e fieppe fi bene pre- 
valerfène , loro rammentando il giura- 
mento , che elle aveano altre volte fat- 
to a’difenfiori della Libertà Romana, 
che la difiertazione'fu generale . Tutte 
le Città li aprirono le loro porte . A 
pamea , e Antiochia medefimamente li 
ricevettero : e Saxa abbandonato dalla 

fina Armata fu ridotto ad uceiderfi di 
fina propria mano , per non cadere nelle 
mani *del vincitore . Non vi fu folo , 
che Tiro , il quale arredò i Parti con- 
dotti da Labieno . La guarnigione era 
fedele , ed ella fi tro^ fortificata per lo 

È 4 con- 
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An-diR. concorro di tutri coloro , che aveano ab- 

Siria per non foffrire il 

’ ' ■ nuovo giogo . 

Rtsbili- Dalla Siria cosi fbmmefla i Parti paf- 
fcr>no farono nella Giudea, in dove li chiama- 
Anrigo. va Antigono nipote, e rivale ‘d’ Ircano. 

Quello Principe pofTedoto dalia cieca 
(Giudea, e regnare ^ vergogna non ebbe 

nienano , prooiettere , per ottenere i lorcr 
pri'gio- /occorfi , non folo mille talenti d’argen- 
nicro [r- p , nu cinquecento femmine . I Parti 

la Giudea , e fecondati dal 
Antigono , fi refero padroni, 
pena, di tutto il paefe , e pene- 
ararono in Gerufalemme . Erode, e Tuoi 
Rateili , i quali difendevano , o piutto- 
«o governavano Ircano , fecero niente- 
dimeno una bella refifienza nel Palagio. 
Ma i Parti accoppiando fecondo lor co- 
fiume , la perfidia alla forza , perl'uafe- 
ro al debole Ircano , ed ancora a Fazaele 
>rateIlo di Erode, di venire a trattare la 
pace con elfi : e come elfi Ji ebbero iti 
loro potere , l’ incatenarono centra la 
fede giurata , e li diedero neile mani 
del loro nimico . Fazaele fi uceife per ' 
la difperazione . Per ciò che è d’ Ircà- 
110 , Ja rabbia di Antigono fi portò fino 
all orribile eccelfo di lui mordere , e 
itrappare coi denti le orecchie , affin di 
renderlo per fempre incapace dello Sovra- 
no Sacerdozio , il quale fecondo la Leg- 
ge non poteva edere polTeJuto da un 
uomo mutilato di alcuno de’ fuoi mem- 
, ' bri . 
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bri. I Parti menarono eziandio con e(ì\ An.diR. 
l’infelice Ircano , a fin di togliere ogni 7 m- fn. 
ombra ad Antigono , che Ihbilirono Re 5®* 
della <jiodea . Allora addivenne che Ero^ 
de non avendo.piìi altro (campo in tut- 
to ciò che vedeva intorno di sè , ne an- 
dò in Roma-^, come per me fi è detto^. 
ed ottenne da Antonio , e da Ottavia- 
no il titolo di Re . 

Labieno menò avanti le fue vittorie, 
ed entrò nella Cilicia . Fianco era in- nofom-" 
caricato da Antonio di difendere le Pro- mette Ia“‘ 
vincie dell’Afia. Ma guerrièro che egli Cilicia , 
era di poco valore , fuggifsene all’ avvi- « P®"®' 
cinarfi del nemico ; e pafsò in. alcuna 
dell’ Ifole vicine , in cui trovò un afilo 
ficuro , perchè i Parti non aveano mica . ' 
vafcelli. Il Paefè cosi abbandonato , re- 
flò, all’ arbitrio de’ vincitori, e Labieno 
penetrò fino in Caria in dove prefe, fe 
difiruìTe le Città di Milafa , e di Ala- 
banda ; ma egli urtò dinanzi Stratonicea.. / 

Ibrea quel famofo- Oratore , di cui ho^ 
già dette parole , fece in quella occafio- 
Bc il dovere di buon Cittadino , ed 
animò quei di Caria fuoi compatriotfi 
a difenderfi con coraggio . Come quello 
era un uomo di uno fpirito piacevole , 
inlultava egli altresì la ridicola- vanità 
'■di Labieno \ e per contrafiare col tito- 
lo di Fatto , che prendeva quello Gene- 
rale , fi faceva egli chiamare Cario . La p 
piacevolezza era ben fondata . Perchè Dh** 
Labieno prendeva in fenlò coiurario la 
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pratica delli Generali Romani , i quali J 
prendevano nupvi (bpirannomi dalle Na- 
zioni , che avean vinte ^ e non già da 
quelle che menavano a far la guerra a’ 
loro concittadini . Il fuccdfo del redo 
non fu mica favorabile ad Ibrea . La 
lua patria y e la Città di Milafa fu rur- 
nata ^ come lì è detto ^ ed eflb medelr- 
mo. faKf) la fua vita ntirandofi nelTlfo- 
la di Rodi . 

Tal era lo dato delle cofe ^allora quando» 
Venndio arrivò in Alia, inviato da An- 
tonio, il quale veniva da conchiudere il 
Trattato di Brindili- con Ottaviano- . 
Dacché eglt> comparve tutto mutò fac- 
cia . Labieno fubito ritornò in dierro ^ 
fi-no al monte Tauro^per appoggìarfi al- 
le forze de’ Parti , il cui- corpo era ri- 
mafo in Siria. Ventàdio to’ fegui e al- 
ht venuta dell’ Armata de’ Patti y. fapen- 
do la fupenorità- che avea la Cavalle- 
ria di quella Nazione per combattere 
nella pianura, fi accampò fopra una col- 
lina affettando al di fuori timidezza 
I nimiei fieri per lo loro numero , e pes- 
le vittorie pafiate vennero impruden- 
temente ad attaccarlo fopra 1’ altezza . 

In un genere di combattimento ,, in cui 
l’agilità de’ movimenti y e in cui le frec- 
ce erano di poco ufo , tutm il vantag- 
gio fi trovava dalla parte de Romani. . 

ÈlTi ebbero dunque buon fuccellò fopra 
Parti , e Lenza pena , nè rifGhio ,. u 
tagliarono a pezzi , ovvero li mifero in 

rotta . , 
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rotta . Labieno fi falvò colla tuga ; ma An.dì R. 
-dopo avere errato qualche tempo inCi-7«4-In. 
licia , fu riconofciuto . Demetrio liberto 
del Dittatore Cefare e propollo da An- 
tonio al Governo delP Ilbla di Cipri , 
lo- fece prigione , e verifunilmente lo 
diede a morce . Ciocché mi porta a co- 
si penlàre , fi è che la Storia non ne fa. 
dal tempo di fua prefura più alcuna me- • .. 
mona. Quella prima vittoria di Venti- 
dio refe ad Antonio tutto il paefe , che 
Labieno tolto li avea nell’ Alia . 

Pilla fu ben prello feguita ba una fe- 
conda, nella quale il Satrapo Burzafar- 
ne fu uccifo , e che fece ricuperare a* - - 

Romani tutta la Siria .. Non vi fu che 
la fola piccola Ifola di Arado , la qua- 
le perfillette nella ribellione , perchè el- 
la avea troppo offefo Antonio per ifpe- 
rare alcuna grazia . Gli abitatori di A- 
rado avean bruciato vivo Curzio Salaf- 
fo il quale veniva ad efigere da elTi 
delle contribuzioni per Antonio . ElTi fi- 
opinarono dunque a follenere un alfedio, 
il quale fu lungo poiché quello Popo- 
lo- avea del coraggio , e s’ intendea be- , 
ne del mellier della guerra . Ma le for- 
ze erano troppo ineguali perchè li alfe- 
diatl non follerò alla fine colite t ti di 
fuccumbere ► 

Alla occafione di quelle due vittorie 
di Ventidio ,. Antonio celebrò in Ate^- Antonio 
ne le felle , di cui ho già detto . Ho io 
aggiunto che il Triumvirtì |gelofo della gloria di 
E 6 g!u- 
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' Luogoteneate y fi mife 

GC{8. prontamente in marcia per andare a co- 
V • j- gliere gli allpù , che a lui giuftamente 
pa'rre di P^rtenevano ^ e il di cui fplendore 
Aten* improntato . Ma prima 

pir met- arrivafl’e fu i luoghi , Vontidio avea già- 
terfi alla ripo/taia Una terza vittoria , la quale 
•tefta del- ^poteva cflere riguardata come .qu^la y 
Armate ' metteva fine alla guerra. 

P/„f, ‘ Pacoro rientrò in Siria con una nu-*' 

yfnt, raerofa Armata , (otto il Confolato di 
Terza Ap. Claudio , e Norbano : e fe egli 
di'ven^ aveflc fatto con preftezza per paflare 
tid o'in Eufrate , avrebbe molto imbarazzato- 
cui peri. Ventidio , il quale non àvea mica- an- 
ice Pa- cora tutte le liie forze affembrate-,'e di 
coro coi una parte delle Legioni era allora 
Principe Cappàdacù Ài dì là.dfih*riBi[itejrau- 

. riparare a quefto ine<»veniente 

Lxiix. usò egli deir aftuzia . Avea nelfuocam- 
po un picciolo Principe Siro , nomato 
Canneo , il quale fapeva aver commer- 
cio co’ Parti . Ventidio a vece di , lui 
mofirare. deUa diffidenza , ovvero divo-. 
Urlò '-punire , infingeva /Alcuna volta di 
) . con Alitarlo : e nella occafione v'di-cui fi 

tratta , li dilfe che farebbe molto age- 
vole, che i nemici paflaflero il fiume a 
Zeuma , fecondo lor cofiame , perchè vi 
erano io quello Paefe delle altezze , di 
celi faprebbe egli ben profittare contra 
di elfi,, che riguard«ebbej.«oiae>lMJ» 
. cofa pericokifa per^ sèj fe .elU andoffero 
a cercate. pià baflb un piaggio ,à 1 di 
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là del quale fi troverebbono delle pia- An.dìRi 
nure belle , e fatte per le operazioni 7*4- 
della loro Cavalleria . Il tradimento * 
colpì quella falfa confidenza , ed ingan- 
nato da Ventidio , ingannò egli il Prin- ' 
cipe de’ Parti , il quale credette non po- 
ter prendere un miglior partito , fe non 
. quello che temeva il fuo nimico . Ciò 
tu per Pacoro una mora di quaranta 
•giorni tanto a cagione del giro , che 
lui fu d’ uopo fare , quanto perchè lo 
fiume elTendo afiai largo nel luogo , in 
cui egli lo pafsò , la cofiruzione di un 
ponte portò molto tempo . Nel tempo 
di quello intervallo , Ventidio ebbe l’ '■ 

I ozio di alTembrare le fue truppe , ed ^ 
avea la Tua Armata compiuta tre giorni 
prima , che i Parti avelfero paflato il 
fiume . 

Le Armate s’ incontrarono nella Cir- 
relllca , regione della Siria , e non fu- 
rono mica lungo tempo a fronte , fen- 
za venire alle mani . I Parti comecché 
battuti due fiate per Ventidio , non 
aveano ancora niente fcemato della loro 
prefunzione temeraria , e furono di nuo* 
vo ingannati dalle medefime apparenze 
di timidezza, per le quali quello Gene- 
rale li avea di già fatti cadere nelle fue 
reti . Pacoro venendo , che i Romani fi 
(lavano chiufi nel loro campo , venne ^ 
Ivi a dar ralTalto. Non folamente egli' 
fu rifpinto , ma vi perdè il fiore di fue 
truppe , ed eziandio la vita . Dacché fu 

' • egli 
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It iK R. egli uccifo in battagliando ftrenuamente, 
tC morte compì la rotta della Tua 

^ *• Armata ► La vittoria de’ Romani fu in- 
tera , ed erti fecero’ conto allora aver 
telo il contraccambio a’ Parti per la dis- 
fatta di Graffo . Lfuggiafchi fi divifero: 
coloro cl^ chiefero di riguadagnare ii 
ponte furon per la più parte prevenuti 
ed uccifi dalli vincitori : gli altri fi ri- 
tirarono appreffo di Antioco Re di Com- 
raagena - 

Ventidio Ventidio: aveffè ntìenataoUre la lùa' 
non ofa vittòria e che folfe entrato in Me'lb- 
menar potamia , 1’ Impero de’ Parti farebbe fia- 
oltrc i to efpoffo- ad un grandiffìmo pericolo » 
vant ' morte di Pacoro’ avea fparlb- 

per" te^a ff raiio fcompigiio . Ma 

d’irritare U Luogotenente' di Antonio temette di 
se.'ofia aver troppo bene a fervire il fuo Gene- 
di Anto- rale, e non pensò mica, perchè pruden- 
Vlut ér irritare per novelli fuccein una. 

geloGa,, che era già portata; troppo lun- 
gi . Egli fi ridulTe dunque a far entrare 
nel dovere i piccoli Principi , e le Cit- 
tà: della Siria che- ferbavano ancora 
deli’ affetto per lii Parti : e làpendo che 
Pacoro fi era fatto egualmente amare 
da’ Siri per la fua giuftizia ed ammi- 
rare per lo fuo valore , egli ordinò che 
fi portaffe la fua teda per tutto il pae- 
fe , affinchè convinti della fua morte cdU 
la teftimonianza de’ loro occhi , i Popo- 
li obbliaffero'. più di leggieri un Princi-' 
pe , da cui non fi farebbero giammai 
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diftaccati , fe creduto- la a vfiffero ,vi-A.ort«R« 
vente. .. ‘ 

Tutto fi fommife al vincitore. Il fo- 

10 Antioco di Commagena citato di AflTedio 
lafcbre coloro de’ Parti , i quali rifug-.-*^* 

giti pr elfo di «è fi erano, riHu0 
bedire .. Ventidia a«dì> dunque, ad alle- fucceffo 
diario in Samoiàte fiia Capitale,, e ben non t'a 
prefio lo for/6 a dintaodar capitola/io- 
ne,, mediante una {©mma- di mille ta- 
lenti, ohe quello Principe ofiriva.. ( 3 i| 
ordini erpreili di Antonio impedirono, 
che la lua propofla folle accettata. . Que-'' 
fio Generale era quali vicino ad arriva- 
re ^ ed egli voleva almanco nfcrbarfi un’ 
ultima imprefa , e prendere per foiza 
Samoiàte . La Tua gelofa politica lui for- 
te tornò in male.. L’ ardore de’ Tuo? fol- 
dati fi raffreddò , allor che elfi videro 
che a vece di onorare , e ricompenfare 
Ventidio,, egli lo metteva da banda per 
ogni impiego; ed all’ oppofito il corag- 
gio- degli alfediati fi animò per la di- 
^erazione , in cui li menava ii rifiuto 
delle loro offerte . L’ alfedio dunque ti- 
rò a lungo , é Antonio fi trovò ulti- 
mamente troppo felice di ricevere tre- 
cento talenti, a vece di mille , e di ac- 
cordare a quello prezzo la pace ad An- 
tioco . 

Tale fu l’ ui>fco frutto della Ipedizii^ 
ne di Antonio. Se ne ritornò egli do- 
'po di ciò in Atene preffo dì Ott.tvia , 

11 cui era allora 1’ amante , e Ip fpofu : 

' - felice 
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Al di R. felice fe quella paflìone legittima avefTe 
r** n «cancellata per Tempre dal -Tuo cuore la 
■ ' ^ * memoria di Cleopatra . ' , 

Si decretò a lui in Roma il trionfo 
per le vittorie di Ventidio : e in ciò* 
non vi era nulla « di contrario -alle Ro- 
' - mane Leggi , perchè Quello era T ufo di' 
attribuire Tempre l’onore de’ TuccelTi mi-- 
litari al Generale lòtto gli aulpicj , di- 
. cui efli erano (lati riportati . 

Trionfo vincitore non fu mica podo* 

di Ven- 1^ cale nella Tua ricompenTa . An- 
tidìo. tonio comecché avèlTe aperto il Tuo cuo- 
re alla gelofia , contra il Tuo ■ Luogote- 
nente,. non èra ingiufto , nè ingrato per 
filo carattere , e non invidiò punto a 
Ventidio un trionfo sì ben meritato . 

Il trionfo dato ad Antonio non ebbe 
mica luogo , perchè quello Generale fu 
mai Tempre occupato da altre cure che 
li parvero da preferirli . Ma Ventidio , 
a chi una limile gloria era preziofa lì 
refe a Roma per trionfare de’ Parti . 
Quella cirimonia li celebrò con pompa 
ri ventotto Dicembre’. Si vide' non Ten- 
ta lluporè in Roma un ‘trionfante , che 
era flato altre fia’te egli medelimò me- 
nato in trionfo .* ed una feconda fingo*- 
larità , la quale accrebbe la gloria di 
Ventidio , fi è , che egli era il primo 
die trionfato avelie de’ Parti , e fu per 
P/j«. lunghiffimo tempo . Il fiìo raro mento 
Fìu^' tratto dalla polve , e dal nulla ; 

ed ei non*' ebbe ali’ ainicizjia di Anto- 

r nio 
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’ nio j che l’ obbligazione di aver trovata An.di R, 
f occafione di eferchare i faoi talenti . 

GiofefFo , e Dione li rimproccianoalcu- * * 

ni tratti di avarizia . Queftà è la fda 
taccia , d.i cui la Storia carica la Tua me- ■ 

V moria 

Le vittorie di- Ventìdio aprirono il 
cammino all’ innalzamento di Erode .dì Geru. 
privando Antigono della protezione de*^ falemme 
Parti . Non fu irientenrieno un’ opera fen- Solio» 
za difficoltà il diftruggere Antigono ^*^"Er<Tde/ 
cora ridotto alle fue l'ole forze. Quello r 
Principe foftenuto dal fuo coraggio , e 
dall’ amore della pib parlf^ella Nazio- 
ne , refillette àncora per lo fpazio di un 
^ anno ; e fo d’uopo che-, Sofie il quale 
era flato flabiiito da Antonio Governa- 
tore della Siria , impiegafle tutto ci6 
che avea di truppe Romane fiotto il fuo 
coniando contra un avverfiario cqsl inu- 
^guale. La Città di Gerufàlemme affe- 
d^iata non fiolo da Erode , ma^ia Sodo 
alla tefla d’ un’Armata Romana di un- 
dici Legioni , lì ditefie per cinque meli , 

Ella non fu prefa , che a pezzi per vol- 
ta, jitirandofii gli affediati fiempre nel cen- 
tro a mifiura , che effi abbandonavano 
ciocché era ftato prefio dalli nemici . Al- 
I Va fine il Tempio che era l’ ultimo ali- 
lo , e fu la fiintità del quale quello Po- 
polo- libidinofo fondava una icicca confi- 
denza , fu vinto d’ affalto' in ■ giorno di 
Sabbato , in cuLfi celebrava; il fole n ne 
digiuno dei- terzo niefie > " il medefimo 
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confeguenza , nel quale Porti* 
G.C.}8^ peo fé un’era refo padrone venzei anni 
prima . Poiché io allogo qui quello even- 
to per anticipazione dell’anno l'eguente . 

. . I vincitori innondarono Gerulalemme 
del fangue de’ fuoi abitanti » fenza di- 
ftinzione di età y nè di feflb . Lo sde- 
gno cagionato per la oHinata refillenza, 
degli affediati anima va i Romani; e 
l’odio del partito ancpra più violento 
menava i Giudei affezionati ad Erode 
a non fare alcuno quartiere a’ loro infe- 
lici compatriotti.. Dopo avere fatolla la 
prima furia fi^rode lalvò nuUadlmanco 
il rimanente m quella Città sventurata. 
Egli rapprelèntò a Sodo, che fé fi lalcàa- ^ 
va al Taccheggio la Città lo farebbero 
così Re di un deferto . Ma quelle rap- 
prefentazioni farebbero (late poco effica- 
ci , fe effe non foffcro Hate avvalorate 
' dal denajo , che egli dillribuì ab-^ 
bondaqt%iriente a tutti i Romani , dal 
Generale fino all’ ultimo de’ Ibldati .- 
Erode ebbe ancora gran cura d’ impe- 
dire la profanazione del Tempio , arre- 
nando l’avida, ed indifcreta curiofità di 
quella moltitudine di Stranieri , e di 
Gentili . Quella è una attenzione , die ,* 
merita degli elogj, fe pure in lui ella non 
era effetto dello zelo, e che non debba 
attribuirli ad una politica interelfata , ed 
al defiderio di concìliarfi l’ affetto de’po- 
_ poli , fu i quali veniva a regnare . 
c Poiché il .trono crà l’ umco fuo ogget- j 

to 
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to , perciò celi lacrifìcava tatto alla Tua An.diR. 
ambizione . Così come la vita di Anti- 7»^ In» 
gono era per effo un (oggetto d’ inquie- ’ ' 
tudini eterne , c che renduto li avrebbe -Antigo- 
fempre mai incerto il polVefTo della Co- 5 

rona , egli non fi piccò mica di genero- fg *ver° " 
fità al riguardo di quedo infelice Prin- ghe e 
eipe : che anzi al contrario fi accani a pofto a 
^perfeguitarlo fino alla morte . Antigono n^orte 
*per un palfo poco degno di coraggio . 
cne avea»fm a quel tempo fatto compa- jg pjpj_ 
ri re (ì era pofto j^olontariamente nelle fico pof- 
mani di Solìo . Coifui carico di catene feflTore 
rinviò ad Antiochia, in dove Antonio della co- 
era ritornato : e là Erode per la Tua 
illanza , e denaro, ottenne che fé li for- 
mafle il Tuo procefTo , come un reo. Fu 
egli condannato perciò , legato ad una d/,,, 
colonna, battuto con verghe, c alla fine fep 9 ,. 
ebbe mozza la teda per ni.mo di un lit- 
tore ; trattamento che giammai i Roma- 
ni non aveano fatto provare ad alcuna 
tdh coronata . Terminò in efifo il Re- 
gno degli Afmonei , i quali aveano efèr- 
citata in Giudea la Sovrana Potenza con- 
giunta al Gran Sacerdozio per lo l'pazio 
di piti di cento venti .anni . Erode vide- 
fi allora nel colmo de’ fuov voti , non 
pili femplicememe ornato di un vano 
molo di Re, nu in verace polle Qo , e 
pacifico di un RegtK) , il quale akcini 
anni pritria^egli «sfai^ dtlìderare piptiò- 
* do che fperare . 

- Ci è Tuopo ora ritornare agli affari 

. ' di 
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Atj.diR. jjj Roma» e dell’ Italia , i quali cì pre*- 
&C. 38.' ^^utano uno Spettacolo quantunque me- 
^ ’ no brillante , non meno tutta volta vi- 

Confa.^ 3 ce. , . 

diTpre. ' La^ cónfoSìone, eri difpregio di tutte 
Rio di lé'feggi continovau'ano a difbnorare T 
Tutte le affetto della Città . Nell’anno che co- 
i« minciarono li Confoli Ap. Claudio , e 



D/fl?*** Nerbano, fi cornarono feffan infette Pre-^ 
tori , i Triumviri moltiplicando fenzat 
xnifura il novero delli'-Magifirtti per lo 
rÌBunzie, che eflì fa^evan fere a lor pia- 
cere . La Queftura alla quale regolar- 
mente non fi poteva eflère nominato , 
innanzi V età di venzette anni , fu data* 
ad un giovane , che non avea lafciat» 
ancora W roba" dèir infanzia , e chepre- 
<è la fòh# virile il dì feguente della fu» 
nomina . Un Senatore ultimamente eletto* 
volle combattere come gladiatore ,s’ im- 
pedì intanto » e fi refe ancora un decre- 
to per inibire quefio avvilimento y no» 
conveniente alla dignità Senatoria . Ma 
il favore , ed i« maneggi ebbero più for- 
za di queft’ ordine ,* il quale fu fovente 
Ottavia, violato fotto gli 'Imperadorir feguenti . 
no prefo Gii affari che occupavano Ottaviano, 
dall’ quali cbfian temente èrano il Tuo grande 

*«°Li impediron mica di «fiere 

via . '* 2ir amore , Livia (èppelj ispira- 

re 'una pafiìone forte e durevole pià 
Sutt,Tih^ per rafiasia del foo animcr. che per H 
C. 4^ vezzi di (ùa beltà . Era poco rem- ' 
po rìtornàta Ja Roaa eoa fuo marito 
r- .. Ti- 
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Tiberio Nerone . Ho io detto, che que- 
flo zelante Republicano dopo la guerra 
<li Perugia , fi era ialvato in Cicilia con 
tutta Tua famiglia. Colà la Tua alterez- 
za , e ferocia non poterono accomodatfl 
alle fommiflìoni , che efigeva Sello Pom- 
peo ; ed e’pafsò in Grecia appreflb di 
Antonio , il quale li menb feco nell* 
Italia. « { 

Livia non fu mica, lunga Cagione a 
Roma lenza traerfi dietro li iguardi di 
Ottaviano . Egli era fpofato : ma rumo- 
re faflidiofb di Scribonia fua femmina 
lui difpiaceva^ e faalmente la clemenza 
allettante di Livia non contribuì mica 
poco a far vedere ad eflb pili infoppor- 
tabili le dure maniere di ^ribonia . A- 
veva egli sì poco riguardo con ella, che 
la ripudiò lo fìelTo giorno che infantata 
avea.nna figliuola, che fu per T innan- 
zi la troppo famofa Giulia. 

Subito Ottaviano pensò a contrattar 
nozze con quella che amava . Un offa- 
colo fembrava dovernelo «itardare . Era 
.•Ila incinta di Tei mefì ; e non poteva ^ 
UoTA violare tutte le regole, e tutti li 
Buoni oSìcj ^ difpeiiTarn dall’ attendere , 
che 'ella partorito avefle . L’ impazienza 
di Ottaviano non potè fofFrir quella di 
lazione . Ma attento , ed abile a trovar 
de’ colori , che falvalfefo almeno l’ efter- 
no, egli confultò il Collegio de’ Ponte- 
fici Copra quella lìngoiat -quiffione , fé 
una femmina nello flato , in cui era Li- 

via 
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Aa.di R.' via poteva nlaritarli legittimamente . A 
7U- To- quefta confulta (a) la quale era piuttó- 
G.C. j8. una 'dcrtfione , come Tacito la chia- 
ma , i Pontefici rifpofero gravemente 
che fe il Padre del bambino poteva ef- 
ferr incerto , egli non farebbe lecita co- 
fr (H palTar oltre ^ ma che lo fiato di un 
far?ciu‘llo cfmcepoto in legitrirno fpofali- 
zio , eflendo alficurato dopo4èi ‘mefi di 
j gravidanza della fui madre, non vi era 
n veruna difficoltà- nel cafo propofco. Ta- 
le fu la decifiòne de’ Pontefici , confor- 
‘ nie facilmente , dice Dione a ciò che 

, elfi aveàno‘ trovato ne’ loto libri ; ma 

R- quando quelli libri aveflero dento ancora 
.. ir contrario , la loro - ril'pofta ' farebbe fta- 
•' taf ficuranrente la fielfa» • - 

Vtll IT quiftione allora , fe 

y^.Suer'. cirimonia per le nozze , nel- 

le quale^ il marito di Livia fece la. fun- 
zione di padre a' fuo ritardo , e diede 
. lei autórità-d* iitvpegnarli condotta viano. 
^ Nel prartfo delle nozze ^ la'fèmpJiatà-di 
imriga?!^, c#e fervi va di' fcherzo , 9 
' tr.irrenimento a Livia, rimprocciò a’no- 
vclli . fpofi r indecenza della loro condot- 
ta . Poiché come Ottaviano era infìeme 
con Livia , fui medefimo letto della men* 
fa , e Tiberio Nerone fopra un altro , 

. . ' . il 

. (a) Confulri per ludibrium Pontifìces , an 
concepto , neccum edito partu rite nuberec» 

. Tdc. Aantt, Uh' io, 
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il piccolo fchiavo , il quale non avea 
capito ancora la nuova difcofizione del- 
le cofe , fi accorti) tutto lorprefo a Li- 
via , e lei dilfe , Che fate voi Ih 5"/- 
gnora ? Ecco Ih vojìro marito , mortran- 
dole Tiberio Nerone , il quale è mol- 
to lungi dal luogo , in (ui voi fiete . 

Livia a capo di tre mefi infantò il 
fecondo figliuolo che fu nomato Drufo ; 
4 Ottaviano non mancò mica d’ inviar- 
lo a Tiberio Nerone , come a colui 
che n’ era il padre . Ma non potè egli 
impedire per querta precauzione, che non 
fi credefle che il bambino era fuo , e fi 
fparfe nel publico un verfo Greco , il 
di cui fenfo è querto:,, Li (^) uomini 
„ felici hanno de’ figliuoli dopo tre me- 
„ fi di fpofalizio „ . Egli è per tanto 
difficile di perfuaderfi che Ottaviano ri- 
guardane Drufo, come fuo figliuolo, fe 
fi faccia rifleffione , che allora quando 
fi, è trattato della fucceffione all’ Im- 
pero lui abbia preferito Marcello fuo 
nipote , Agrippa fuo genero , e li fi- 
gliuoli di fua figlia . 

Tiberio Nerone non fopravviffe che 
cinque anni dalla nafcira di Drufo , e 
morendo nominò Ottaviano , tutore de’ 
due Tuoi figliuoli. Il primogenito, il qua- 
,le fu dopo rimperador Tiberio, non a- 

vea 

> 

W Te7« evTuySv/ u%ì Tp’/wt)»* 5uet, 

■Cleud. e, u . 
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vea ancora che nove anni . Così la Tua 
educazione (tf) come, ancora di ìuo 
fratello, fu diretta dall’^autorità , nel Pa- 
lagio' , e folto gli otchi del primo uo- 
mo deir Univerfo , il quale prefe tanto 
pili facilmente a loro riguardo i fenti- 
menti paterni , quanto il Tuo affetto per 
la di loro madre non 11 imentì giam- ' 
mai . 

La pace che era fiata conchiufa i’an-*. 
no precedente tra Sefìo Pompeo , e’Trium- 
viri non fu mica di lunga durata . Ot- 
taviano e' Seftò non vi aveano acconfèn- 
tìto che loro malgrado , e le occafioni 
di nimilìà non poffono giammai man- 
care tra di coloro , che 1 e cercano . 

Sedo n lagnava ,edi Antonio e di Otta- 
viano ; d’Antonio perchè fi teneva l’Acaja, 
la quale per lo Trattato di Mileno li era 
fiata ceduta; di Ottaviano, perchè noa 
faceva godere i Cittadini rlftabiliti per 
lo medefmo Trattato delii vantaggi, che 
loro furono promtlìì . In ccnfeguenza di 
queiii violamenti , egli pretelè di ellere 
in dritto di non olTervare un articolo , 
che molto lo annoiava . Egli lì vedeva 
con diremo dilpiacere , e timore inile- 
me , obbiigaìo a non àccrefcere le lue 

forze , 

■(j) Senfere [ Rhaeti ) quid mens ri te,, quid 
indoles ^ 

Nutrita' fau/lis Tub penetralibus 

, rcflTet, quid AuguAi paternus 

|n puecos animus Neiones.' ikryOdtU'-^ 
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forze , nel tempo che i Triumviri 
aveano infinit.» mente un narrerò lupe- 



G.Ci 3 8. 



riore . Fece egli perciò colìruire de’nuo- 
vi vafcelli , adoldò rematori , iede an- 
cora autorità fecretamente a’ Corlàri , i 
^uali impegnati avea di reprimere , e 
ad involarcele provvifioni , che veniva- 
no per mare a Roma , e nell* altre 
Città d’ Italia in guiia che la ^e- 
• nuria , avendo a pena dato il tempo 
di relpirare , ricominciò qoafi dell’illef- 
lo tenore di prima 3 e quella pace 
ricevuta fui principia' con tanti plau- 
fi fembrò tofto a’ Romani non aver 
loro proccIfVato altro frutto , che di 
aggiungere un qdarto tiranno alli tre, • 
che li opprimevano . 

Nel dileguò'* in cui era Ottaviano di i^fgra* 
rinnovare la guerra , niente non conve- liberto 
n-iva meglio alle Tue mire , che quella di Sello, 
condotta di Sedo , fopràttutto per rap- 
porto air oggetto de’ viveri così intere!’ jYotta, 
^nte per lo Popolo , e sì capace d’ ir- ^^3^0 • " 
ritarlo centra l’autore della Tua miferia.. 

Così fi lludiò egli a méttere in chiaro 
la lega di' Sedo co’ Pirati , i qudi, 
infeftavano i mari . Alcuni di quedi Pi- 
rati ,-ed'endo dati fatti prigionieri furò- -, 
no per Tuo ordine podi alla colla , e fe- 
ce fpargere nel pubblico la loro depofi- 
zione , che incolpava Sedo . Figli confir- 
mò quedo primo tedimonio p^r quello ’ 
di Mtnas , il quale'in quello medefiriio 
tempo fi era dato a luì tradendo inde- . • 
Kfill,St.Rom>T, XVIII. F gna- 
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An.dij^^namcnte il fuo padrone ) c benefatto^ 

.c.. j8. Sembra che Menas avea del ceràio 
per la guerra , e deH’abilità nel meme- 
re della Marina . Ma egli era fiero,- ed' 
arrogante ed accoppiava a quelli vizi» 
ogni brezza di animo della Tua prima' 
condizrohe . Come egli governava alfo- 
lutamente il fuo padrone , il Aio. domi- 
nib’era infopportabile agl’ illufiri Rp- , 
mani , che riconolcevano ancora' Serto 
per loro capo . Elfi proccurarono di {eno- 
tere da loro rtelfi il giogo rqinàndo il 
fino credito. Ma vedendo che Serto non 
avea avute le orecchie, che a’difcorfi de’ 
*fuoi libèrti, elfi ricorfefo a quella via, e 
pofero in opra la gelolja de’ confratelli 
di Menas . CoHofO folto 1’ autorità di 
■ quelli grandi perlbna'ggi fi determinarono 
. facilmente a fare ciocché loro dettava 
^ già r inclinazione del' loro cuore Elfi ' 
pervennero a gettare de’ fofpetti nell’a- 
nimo del loro perone, ed un ordine fu^ 

S jedito a Menas , che in'^'atto coman-* 
aa^a'in Sardegna di venire a render 
" cpnto di fila amminiftrazione . . 

' Menas fpirito artufef e lertp avea pre- 
veduto la tenfpella e dall’ anno prece- 
dente , egli fi avea -fatto un merito prefi. 
fo di Ottaviano in rinviandoli uno de’ 
fuoi fiberii , nominato Eleno prefo in >. 
..un- comlwtnm'ento in Sardegna . Elenb 
era confioerato . dal fuo padrone, il quale 
cùnfegùenteipentc ' era rtàto appagato di 
- • i- . • ' " ^ . que- 



J . 
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tjueflo buon trattamento di Menas. Do-An.diR. 
po querta prima breccia il liberto di Se- 7'^- In- 
Ito continuò a trattar tutte le occafioni 
di renderli aggradevole ad Ottaviano ^ e 
come vide la Tua difgirazia inevitabile , 
fecelì offerire di darli nelle mani tutto 
^ciò che avea lòtto* il fuo comando, ci.ò- 
a dire, le Ifole di Sardegna ,, e di Cor- 
fica , tre Legioni , fefllnta galee f e uh . 
buon novero di valorofi ufficiali . Otta- 
viano «fitò qualche rempo, le dovrebbe 
accettar la propella di un traditore ^ a 
chi, ben raccoglieva, che non poteva del 
tutto fidarfi.'Alla fine 1’ utilità prefente 
Jo trafporiò , e Menas avendo ricevuto 
a tempo la fua parola, le arrellare e da- • 
re a morte coloro, che eran tenuti dal- . 
la parte di S<^o , e pafeò colla^ l'ua flot- 
ta , e le (Ite truppe fiotto le- infiegne di 
Ottaviano . E’ fu ricevuto con una di- 
flinziòne , che non era mica a^ordata 
alla fiua perfona , ma a^li vantaggi , che 
ficco portava. 11 Triumviro léce ordina- 
re j che egli goderebbe de’ medefimi drit- 4 
ti , e privilegi , che colorò i quali era- 
no nati liberi : 1 ’ onorò deH’aneflo d’oro, 
e lo aggregò all’ ordine de’ Cavalieri Ro-. 
man'v - il’ ammifie aferesi^ ai la fiua menfia, 
onofe che con mai avéà , dato , nè die- 
fle per lo aA/venire ad' alcuno liberto . 

Alla fine li diede il titolo , e la carica . 
di Luogotenente Cenerai» affin'che in 
quefta qualità comandafle fiotto T Am- 
miraglio Calvifio Sanino 11 lèlfianta va- 
F 2 ficeìli 
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Aa.diU. fedii che lui avea Inenati . , 

714. In. Scilo fu eilremamente irritato dekra- 
GX. 38. dìjnenio di’^DAS r egli lo richiefe an-- 
^ppUtt, Cora come'un fervo fuggiafeo fui quale 
aveà dritto: e per.vendicarfi del rifiuto,' 
che fece Ottaviano^ di rimandarglielo 
iiivib ftienecrate uno'de’ fuoi iioerti co;i * 
trtia fquadra per rovinar le corte de|la' 

, Campagna . Per querta ortilità Ottavia-, 
no pretefe', che la pace eraaflblutatnéfe- 
te rotta *. Egli ritirò dalle mani delle. 
Vertali il Trattato di Mifeno -, e 
fcrirte a Lepido , e ad'^ntonio di ve- 
nire ad unirfi con feco lui contra il co- 
mune nemico . Lepido , che non fi met- 
. teva mica così facilmente in moto , re- 
^ftò in Affrica . Antonia era prcrto per 
* partire ad andare a prend^C il coman- 
do delle . truppe , che fot^n gli ordini di 
Ventidio combattevano contra i Parti 
nel ter^o che ricevette la citazione di 
Ottavino. Egli venne à' Brindili ; ma 
il fuo collega non effendofi mica trova- _ 
,to alla meta prefiffa , partì di 'nuovo 
fuhito. I preparativi formidabili di .Ot- 
taviano lui aveano dato dell’ ombra ; e 
profittando del preterto della guerra de’ 
Parti , che dimandava la fua prefenza , 
/criffe al giovintf 'Triumviro., chequi 
faceva uopo per. ogni ver(p ^andare in 
^ia : che del refio il fuo avvifo .era 
che i Trattatjj foffertf offeruati ; e riget- 
tando la caula della nimirtà fu di Me- 
nas ; egli mirit^ciò *di rivendicarlo nel- 
la 
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Ja fua qualità di aggiudicatario de’ beni An.dì R. 
di Pompeo di cui Menas come fchiavo 7>4* In. 
avea fatta parte . 

Ottaviano ydotto-folo non profeguì 
punto meno il Tuo progetto! .• avea egli ’ 

due Flotte numerofe , 1 ’ una compolta di otti^ 
in gran parte di vafcelli di Menas , e vìano , 
comandata dal Capo , com? fi dille , P«r la 
Calvifio %jvno fui mare di Tofeana' : 
l’altra coiWùtta , corredata a Ravenna 
fili mare Adriatico j avea per Ammira- 
glio L. Cornicio . Quelle due Flotte * 

di cui Ottaviano volle comandare in 
perfona l’ ultima , doveano , fecondo it 
filo difegno , attaccare^ nel medefimo 
tempo la Cicilia da due parti oppofte : 
e le fue Legioni fi refero per terra a 
Reggio, affin di compiere la vittoria in : 
palTando in Cicilia dopo , che colie fue 
forze navali fi farebbe egli refo padro- 
ne del mare . Ma il fucceflb non cor- • 
rifpofe mica agli apparecchi sì formida- 
bili , e così ben concertati . 

vile le fue torze , avea egli inviato Me- 
necrate alia tefia di una parte della fua 
Flotta avanti di Calvifio j ed egli fteflo - ' 
rellò a Meffina per ivi attendere Otta- 
viano . 

Menecrate era valorofo , buon mari- 
najo., e di più nemico perfonale ‘^cl 
traditore di Menas . Dacché egli ebbe mento 
iacontiata prefiTo di Cum^ la Flotta, in navale 
F 3 cui - 



Serto a\^e^irefe le lue mifure per re- * 
firtere con^Bore . Avendo eziandio di- 
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An.diR. cui era il Tuo nimko, cercò impegnare 
G-C 8* combattirfiento . Si pare che Calvifio 
’ ordine avea di evitarlo . Ci»cch(ì certo 
KrefTo di fi ^ ^ che a vece di 'accettare la pugna, 
urna. e’^Qontinovòra fcorrere lungo le colle 
» ayanzjindo verfò lo tiretto . Menecrat.e 
profìt^ di quella dilpofizioHe ..dcIU ne- 
' mici per attaccarli con vantaggio , e per 
, iftringerli vertb la terra nel a^utre, che 
egli ,avea le tpaUe Ubere , w efeguiva 
‘ ■ con .facilità tutte le* opere necetfarie . 
<jià egli avea fraeatfato , ^aenati a fon-- 
do , e podi in illato di non più com- 
battere molti vafcellivj' allor che 
vide quello di Menas , e fu fcambievol- 
mente riconofciuto . La ruggine fcam- 
bievole portò quedi due rivali a lafciar 
tutto per accanirli P uno fu f altro. L’ur- 
to fu sì violento , che lo (perone del 
vafcelio dcll’uno’f^u fpezzato , e l’ altro 
, perdè tutto un fianco de’ Cuoi remi . Si 
venne all’ abbordo ; ma il val'cello di 
Menas avea un gran vantaggio (opra 
•quello di Menecrate , percM egli era 
di alto bordo.. Nel megli^|^Ha mil’chia* 
i due Capi fon feriti quau^^el medefi- 
mo tempo, Menas nel braccio, Mene- 
crate alla.cofcia . La ferita del primo 
non era- molto confiderà bile ; ma Me- 
necrate divenuto inabile al cqmbatti- 
rnento, e. non potendo più operare CdJ- 
'■ la fua perfona; animava intanto i fuoi 
a ben fare ; fino a. che vedendo il Tuo 
vafcelio forzato», e'prefo ,.egli fi gettò 
' ' ' nfl 
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«el mare per non cadere nelle mani del An.di R. 
fuo nemico . " 7 >4- 

La morte di Mraecrate agguagliò F* 3®* 
preffo a poco le colè tra’ due partiti . 
Democare luo J.uogotwiente , liberto 
come e’flo , di’ Sello , comecché aveffe 
perduto' molto meno di gente , e va- 
scelli che Calvifio, fi ritirò nientemeno 
«el porto di Melfin'a, e lafciò all’Arh- 
miraglio di Ottaviano la libertà di pro- 
seguire iLfuo cammino per venire ad 
unirli col fuo Generale. 

Ottaviano' avendo ricevuta la' ìióveTTì. 
del combfttimènto di Cuma , forti del eambat- 
porto di 'Reggio colla fua Flotta guer- ti mento 
niu di buone e pafsò lo llret- preffo lo 

to coHeggiando fe^npre l’ Italia per unir- 
fi al Tuo Luogotenente . Sello^oflèryava 

da Melfina i movimenti del Triumviro, flotta 

Egli lo fegui ed avendolo afpettato prefi di Qttaj 
fo di quello fcoglio sì^famofo nella fa- viano è' 
vola, detto Scilla l’ attaccò ivi brnfca- , 

mente . La fituazione delle due Flotte “*** * 
era quafi la llelfa , che nella pugna di 
Cuma, é il lùcceffo non fu* ancora *di- 
verf(f. Tutto il' valore de’ foldati Legio- • 

narj, di Ottaviano non* potè refillere al'^- 
la So^riorità che dava* alia ' gente di ' 

Sedo la deftrezza loro nell’ arte marit- 
tima , e il vantaggio della loro fìtua- 
zionc . Democare, il quale era" ftato- fo- 
•flituito da Sedo a .Menecrate fecondato ’ 
da Apollofane '^ro. liberto del loro co- 
mmi padrone, mandò a fondp molti va- - 
* 4 ideili 
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fcelli nemici, e aiiri ne brucióre tutto 
g* farebbe ihto agevolmente o dilìrutto, 

Ck prefo , fé fulla fera i vincitori non 
aveflTefo fcoperto Calvifo, che fi avvici- 
nava. EifTì lì ritirarono' a quella veduta, 
lafciando la Flotta , e 1’ Armata di Ot- 
taviano in un difordine inintelligibile . 

Il terrore ivi era si vivo e sì forte , 

‘ che la j)iù parte lalciarono i vafcelli , «- 
f\ fa Ivarono a terra , in dove ben prella 
la notte li forprefe , fen/a che elfi iró- 
vaffero nè ritirata , per difenderli dalle 
inguine dell aria , nè viveri per folte- 
nerlì , Il loro unica fcampt^ fu di ac- 
cender de’ fuochi per avvertire il vici- 
nato, che elfi aveano bifogno di Ibccor- 
- ^ • Elh non fapeant^ eziandio ch§ Cai- ' 
vino foffe vieina ad elfi ', perchè non 
aveano potuto [coprire la fua Flotta, che 
loro era nafcofta dalle colle . 

Nel mezzo di quella moltitudine tre- 
mante, e defolata , Ottaviano confervò • 
tutto il foo^ coraggio , Mancandoli il 
tutto egli non era occupato , die, per li 
fu®i foldati , ed andava dagli uni. agli 
altri, efortandoli '3 pazienza aver^ lino 
• al giorno. Felicemente una Legione, che 
non era troppo lungi avendo /coverto i 
fegni , accorfe in dove ella vedeva de’ 
fuochi accefi , .apportando i rinfrefcbi i 

f ùh necelfarj , e per lo Generale', e per 
e truppe . Nel medefìmo tempo Otta- 
viano Teppe che Calvifio arrivava : ciò 
li refe la fpa tranquilliti^ , e permifeli 

di 
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di prendere alcun ripofo. * An.di R. 

Come fi aggiornò un trifto fpettacolo 
venneli veduto , i fuoi vafcelli rotti y o 
danneggiati dal fuoco , e il loro fartia- Una 
me difperfo , e ondeggiante filila fuper- 
ficie delle acque . Ma ciò non è tutto <ji rovi- 
ancora. La^tempefta venne .a compir di nare le 
difiruggere ciocché feampato era dalli f'^^ze 
nemici . Tutto ad un tratto fi lev^^ un 
vento del .fiid sì violento, che niun’ ar- 
te , forM ninna non poteva refiftervi . 

Sello avea fatto entrare la fila Fiotta 
nel porto di Msflìna . Ma quella di Qt- 
. taviano era /pinta contra' degli (cògli , 

.e delle colle, le quali non ofFrivanoal- 
cun ricovero.’ e .per colmo di difgrazia, 
i Tuoi vafcelli non aveano medefimamen* 
te un numero fuffìciente di marinai per 

10 travaglio, la maggior parte elTendofi 
falvata a terra dopo il conflitto. 

La Flotta di Calvifio fofferì mena 
danno, perchè Menas,il quale era inte- 
fo nell’arte marittima , non rollo vide 
' cominciar la tempella che fi avanzò 
verfo la metà del mare in cui le onde 
erano meno forti ; ed ivi avendo getta- 
ta l’ ancora , ordinò a tutta la Tua ciur- 
ma di remare contra la direzione del 
vento con vigore ; ed e’ fi mantenne 
così in illato, rigiiadagnando per lo mo- 
vimento de’ Tuoi remi , ciocché il vento 

11 faceva perdere. ... . 

AU’oppofito la Flotta che coryanda- 

va Ottaviano in perfona , elTendofi te- 

F 5 * ‘ nuta 
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■ In' spiaggia , fìi prodigió- 

G.C. 3 ?! malmenata . La violenza del- 

I • * • vento , e del* mare fbllevato fpeztava le 

funi,, fcioglieva l’ ancore ; e’ vafcelli ur- 
tandoli gli uni centra gh altri , o sbal- 
zati centra li Icogli lìf ruppero quali 
tutti , e 'perirono colla maggior parte 
• uomini, che vi erano. Quella fu* 

xiola. tempelta durò lo Ipazio di un gior- 
no, e; di ''una nqtte , di Torte che ella 
ebbe tutto il tempo di rendere compita 
la difgrazia di Ottaviano . 

Ne fu egli così vivamente penetrato 
dal dolore,. che non potendo^ foltenere la 
veduta di un male'a chi non avea egli, 
alcun rimedio a recare j. fi rititb'a Vi- 
bona, e da quel iuogo ^illribuì le Tue 
'truppe di terra in tutte le piazze marit- 
time per cautelarli contra je inrpreie, 
che il Tuo nemico potrebbe fare *Topra 
r Italia, dopo un’ sì gran vantaggio . 
0 . Ma Sello più coraggioTo per diTenderfi^ 
che ardito ad attaccare il nemico, lì Te 
Sedo fuggire una sì bella occafione e p-er 
non sa Una negligenza ineTcìiTabile non Tola- 
mica mente non tentò mica d’ impadronirli di 
projma- alcuna Città in terra ferma , ma non 
occatl ‘«feguì tampoco Tul mare gli avanzi 
ne. della Flotta del 7'riumviro , ed e’ li 
laTcìò Tue tranquillamente la lord riti- 
rata , e arrivare a Vibona in rimnr- 
• chiando i balìimenti, i quali non erano 
mica talmente disfatti , che non fi Tpe- 
r.ille in rHàfcendoli ‘5 tirarne-^gr.cora ai- 
eim Ter.’igio.* l,;j 
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La perdita di Ottaviano era (tata, si 
grande che malgrado T indolenza di Sc- 
ilo , ebbe egli bilbgno di un intervalla 
di due anni per rimetterfi in forza ) e 
far de’ nuovi preparativi . Poiché i cat- 
tivi futceflì non lo (magarono punto* ; 
ed e’ non perdò giammai di mira ildi- 
fegno di didruggere il nemico di fua 
caia . Le mormorazioni de’ Popoli deli’ 
Italia , i quali (blferivano la.penunadu- 
ron per elfo un motivo non già di ab- 
bandonar l’imprefà, ma di fare con tut- 
ta fretta polfibile per menarla pronta- 
. mente ad un felice fine ► 

Si è olTervata quella fomiglianza di 
fortuna tra Ottaviano, e Antonio , che 
tutti due efli riufcivan meglio per li lo- 
Luogotenenti nelle loro imprefe mi- 
litari , thè da elTr medefimi. La guerra 
contra i Parti n’ è una ripruova riguar- 
do ad Antonio ► E per cib che ad Ot- 
taviano* fi partiene , nel mentre che dal- 
la colla della Cicilia era egli battuto , e 
per li nemici, e per la tempella , le fue 
armi erano profperate l'otto drAgnppa 
cella* Gallia.- 

Quslt’ uomo nato di vile Icgnaggio , 
ma co’ più grandi talenti , ed imtalzato 
al più illuOre ordine per lo favore di 
Ottaviano, di cui era fempie fiatò l’ami- 
co più fedele. dalla prima gioventù , fe- 
ce entrare nel dovere i Galli ribeih,ed 
ebbe la gloria di edere il fecondo de’Ro- 
mani apj^refio Cefare , che pulsò il fin- 
ir é me 
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me;. Reno . Oitaviano in richiamandolo 
dappreflfo la Tua perfona , lo nominò 
Conlble, e lui fe decretare il Trionfo. 
Agrippa accettò il Confolato . Ma per 
ciò che fi riguarda il Trionfo, egli non 
credè che nel tempo nel quale il fuo 
Generale era nella dilgrazia, e nel dolo;" 
re , li conveniffe di far trofeo delle fue 
vittorie : e non (<?) meno abile corti- 
giano che gran guerriero , rifiutò un 
: onore che farebbe fembrato render più 
confiderabile 1’ umiliazione di Otta- 
viano . _ 4 - 

Li cinque anni del Triumvirato ter- 
minarono con quello di cui' io finifi-o 
attualmente di render conto . Ma colo- 
ro che folto quello titolo aveano ulur- 
pato un dominio tirannico f non eraqp 
affatto dilpoUi a fpogliarfene , nè a ren- 
dere la libertà a’ loro concittadini . i.un- 
gi da ciò, effi' fi*coniinuaror>o , fenza 
offervare alcuna formalità nella *pc ffan- 
za della quale impadroniti fi erano, j e 
fenza alcun ordine del popolo, unica- 
rnente per loro proprio talento ', eglino 
fi decretarono a loro fieffi un fecondo 
•Triumvirato uguale , e fomiglievole al 
prirho» per 1’ ellenfione del potere , e 
per la fua durata . Facilmente fi crede- 
rono abbafianza in autorità a ciò fare 
per un decreto del Senato, redo due an- 

. ■ ni 

Parendi feduni rcieDtifTif|ius<^r//.I/> 7 C"f 
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pnirima, il quale avvalorava, e ratifi-' An.dì R. 
cava tutto ciò che eflt fatto aveano • * ^ * 

tutto qilfeir altro che farebbero nel prò- 
ceffo della loro Magi (Aratura . 

Ho io già detto che Agrippa era fla- ’ 
to defìgnato Confole per Ottaviano nel- 
r anno feguente . Canidio Gallo del 
novero degli amici di Antonio occupò 
r altra piazza di Confole . 



M. Aorippa . “ - ' 

L. Canidio Gallo . • 

nome della famiglia di Agrippa 
JL^era Vipjaiùo ; m» qtlefto nome era 
sì oicuro che egli lo nafcofe allor che 
fu giunto, ad una fortuna migliore. 

. Ovaviano lo avea chiamalo per ca- 
ricarlo della cura di lui coflruire una 
flotta nuova , e di formare de’.rematQ' 
ri e marinai . Egli itdempì quélìò^il^^ 
'pio impiego .con TOKO^ lo zeTa, e^li&na 
la pofTibile capacità*', ‘ prefedendo "^gli 
medefimb alla coflruzione- degli ^Vafcel- 
li , ed agli efefciz; per li qu^ fi adde* 
(bravano all' opra venti miU' fchiavi , a 
chi Ottaviano avea dato la h'bèrtà per 
farne tanti rematori . Elli fece- di pK> 
come la corta dell’ Italia non gli-|[of* 
friva alcun porto ben comodo , nè ca- 
pace di contenere un grande novero di 
vafcelli , egH concepì , ed efeguì il ma- 
gnifico difegno di accoppill'e .infìeme col 
nìare. ti l^o Etìcrim» , e quello di A- 

verno 
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Rr^«rno, per farne, un vaft» vafe , in dò- 
* nutnerofe flotte potrebbero 

^C* 37 » Ignifere ricevute ,» e trovarfi af coverto 
' .de’ venti, e delle tempelfe. 

Il Port ' Lucrino fltuato tra Mifeho , 

Giulio f Po^'zuoli , era fcparato dal mare per 
formar® 'un argine antico di un miglio di lùn- 
dalla ghciza fopra.uno di larghezza, il qoa-le 
badava .per la flrada di' un cocchio. A* 
Lucr*=^' grippa riparò , e innalzò quefl’ argine, 
od A»er- '•''debolito in parecchi luoghi per 
no. l’antichità, erà innondato , e par ;con- 
Frritìfh. feguenzà impraticabile . Egli lo penetrò^ 
con farci due aperture per dar palJàg- 
89*^0!* S'o ^8^* baflir^erni , e dal fondo def la- 
^o Lucrino condufle un canale nel lago 
di Averno*. Sembra che quello era ciò 
che formava propriamente 1) porto- , e 
che dava una ficura ritirata agir vafcel- 
li . Per correggere la cattiva qualità del- 
l’aria, la .quale fi teneva per infetta''^ e 
S'rv. pefiiknziale-.. Agrippa abbattè delle 
Vir^. fE- grafldi forefle , le quali abbracciavano 
•ntd. III. tutte le vicinanze del lago Averno , e 
che coprendolo di una 'fpeffa ombra , 
impedivan T aria di circolarvi liberamcn- 
nttj. • Pctciò queflo luogo del tutto fci^e- 

239. dirato, al dì -foprà di cui , fe crediamo 
agli antichi Poeti, .gli uccelli non pote- 
. vano volate , fenza fentir P effètto delie 

venenofe efalazioni, che fi levavano dal 
lago , e lènza cadenle morti , divenne 
un falubre fofgiorno , e medefimamei\te 
aggradevole. Agrippa Tempre mai atten- 
to 
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to a riferire al Tuo capo , e protettore An.drR, 
la gloria dì tutto ciò che egli impren- 
deva y v^ollé^che il nuovo porto fofle ^ ‘ 
nomato // Fono Giulio , dal nome che 
portava Ottaviano adottato da Giulio 
Celare . In 'quella occafione radunò e- 
gli tutti i nuòvi vaiceili c|i'e erano (la- 
ti fabbricati in divcrfi porti dell’ Italia, 
ed efercitò li venti mila rernatori o 
manilaj, di cui ho io parlato. 

Quell’opera (a) Reale come Orav.io 
1^ chiama è Hata così encomiata da 
(ù) Virgilio .,-.Io defidererei, che df fcri- 
7 !oni llorich? rtiolto efatre , e guari di- 
llinte mi RTettefl'ero in ilhto di dame 
tma idea più ‘giulla, e più diH’ufa a miei * 
Lettori . Dei re. lo* non lèmbra mica che •• 
egli lia llato di un lungo ulb . Strabo- 
• ne che fcriveva lotto Tiberio ne par-_ 
la freddamente affai ^ ed io non veg- 
go punto che nella Stori:^ de’ fecoli 
pcfferiori le ne fia fatta mmra memo- 
ria . Oggigiorno , e da dugento anni 
la faperfìcie de’ luoghi è totalmente cam- 

«biata 

• • * 

(a) Sive receptus , 

Terra Neptunus clalTes Aquilohibus arcet 
RiCgis opus. Hor. yi. P. V. 6^. 

(^J An iTierfrorem' portus Lucrinoque'a'clJ ita 
ciauliia ? 

Atque indignatum magnis Hridoribur ae> 

^ T qiior . r r . 

Julia-qua ponto ionge fonat unda refufo 
. ' Tyr:henit<q. tretis imtwirtitur aellus .V * . 

- ' vernis f GVjr^, . 
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A**d»R* biata per un tremuoto" addivenuto nel 
C*C,*" *53^» quale ha converjtito il lago 
Lucrino in una montagna di ceneri 
ii compagnata d’ intorno da fangofe la« 

gune. 

Tutto r anno del Confolato di A- 

f jrippa fi -fpefe a farp i preparativi del^ 
a guerra centra Sello, i) quale per que^ 
fio tempo reftò tranquillo , fenza dare 
alcun fegno di guerra , e fenza tentare 
alcuno sforzo per intorbidare gli appa- 
recchi della Tua mina . 

Pretefo ItPnon credo mica che permeflb rat 
prefagio fia dì omecteré un pretefo prefagio ar- 
•vvenu- rlvato a Livia verlb il tempo .di cui^ 
to a di qui fi tratta . Le_ circofianze ne fono af- 
fingolari , oltre che elle hanno per 
30. Sue/, mallevadori Autori di gran- pelo . fti- 
Gal.l. nio , Svetonio , e Dione rapportano, che 
D/0, Livia poco dopo le fue nozze eòn Ot- 
taviano .andando- ad una cafa di campa-* 
gna, che em avea nel territorio; di Ve- 
jo , un’- Aquila la (ciò cadere fu di efia 
un pollo bianco, die portava nel fuo becr 
co un ramo di alloro colle fue foglia , 
c coccole . Livia fo^refa da quello e« 
vento -confultò gl’ Indovini , e ordinò 
giufta la loro rifpofia che fi nodrifie il 
pollo , € fi piantafie. , e colti vaffi^l’ al- 
loro''. Qiiede cure prbfpere riufeirono . 

Il pollo divenne sì fecondo che riempì- 
della fua razza tutto il cortile della ca- 
fa di -campagna, in cui fi cufiodiva , e 
la quale prele ancora un nuova nome .. 

Si 
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Si chiamò la cafa di polli . L' alloro An.di R. 
fruttificò di rnaniera che diede rami a 7*S- !"• 
tutti i -Trionfi de’Cefari é Sveronio ag- G.G. 37. 
giugne , che alla morte di Nerone ulti- 
mo Imperadore della profapia Augufta, 
tutti i polli perirono , e tutto il picco- 
lo legno dell’ alloro s’ inaridì . Ma in 
quello ultimo punto è contraddetto da 
Plinio, il quale parla delle piante dr que- 
llo alloro come fuflìllenti ancora nel 
tempo, in curagli fcriveva , ciò a dire ) 
lotto r Imperador Vefpafiano . • 

■Io non veggo niente in tutto ciò che 
abbia dell’ impolTibile , nè cola maravi- 
gliofa , Te non la credula fupenlizione 
di coloro, che divino e ftupendo chiama- 
vano tutto ciò che pareva ailontanarfi, 
r.n tantino dalle ordinarie vie . Si giu- 
dicò , che quello prel'agio annun2iavi a •. 

Livia , e alla cafa de’ Cefari, in cui ella 
- eia entrata, una j^ofperità rifpiendente. - 
Ma vi mancò il piò grande argomento 
di veiifimilitudine , voglió dire , la fe- 
condità . Livia non ebbe mai del fuo 
maritaggio con Augnilo, che un fancìul- ' •. 
lo , il quale morì qtftfi nel momento " 
della fua nafeita. . • 




• 
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v3 gliato da Ottaviano . Spedizione iri> 
felice di Antonio centra i Parti . Mor- 
te ,di Sefto . Fatti divifi ^ Anni di Ro- 
unM 716. 725. 



Ottaviano dimanda l' unione di Antonìof 
e Lepido contri Se fip . Forze di Lepi- 
do . Antonio viene in Italia come ne- 
'tni'co di Ottaviano . Loro contefa paci- 
ficata perla 1 cattato di Taranto * Ot- 
taviano ricemhìci^ la guerra cantra 
Sejìo .. Lujirazione della fua Flotta . 
Menas lo abbandona y e, ritorna ai ftto 
. antico padrone , ,TempeJìa . La Flotta 
ài Otto-viam y e malmenata . Lepido 
' entra in dei fi a . Coflanza di Otta- 
viano . Negligenza di Sejìo . Menas 
■ ritorna di nuovo ad Ottaviano . Van- 
* fttggio riportato da Agrippa pfulla 
^otta di Sejìo Circofpztone' poli- 
■ fica di Agrippa - Ottaviano è bat- 
tuto fui mare da Sejìo . Egli^ me- 
defemo corre un gran pericolo J L( 
truppe y che avea egli sbarcate in Ci- 
cilia 
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filili n<m evitano la loro p^rdita^che 
a bijlentor , Ultima battaglia in do- 
ve Sefio c vinto fmz.a rifugio » E- 
gir abbandona la Cicilia ^ e fe ne 
i fugge in jlfta . Ottaviano fvia l' ar-_ 
mata di Lepido , e lo f paglia itel 
rnTrinmvirato . Sedizione tra le truppe 
di Ottaviano . Egli la calma per 
una condotta mifchiata d' indui gc^i‘ 
za , e di feiinezza' . Corona Rojira~ 

-4/(» data da Ottaviano aé Àgrtppa , 
Ottaviano rejla padrone della Cicilia^ 

< e delle frovirteie di jifjricà* ^ e della 
Numidia . Epoca del folido jìabili^ 

■ mento della grandezza di Ottaviano , ^ 
o e nel medejtmp tempo del ftto ^ nuovo 
ftjlema di condotta piti clemente , e 
più moderata ► . 

I ’Anno che %;uì quello del Con- An.dìR 
^ folato - di - Anrijxpa ebbe per Con- 
loi; Cocceio -Nerva , mediatore del 
Trattato di Biì;i-ìt1ì , e, Gelilo Poplico- ^ 

Ja t crede effere quel .fratello 

di MeffaM , il quale altre fiate effendo 
nel partito di Bruto, e di. Raffio, .avea . 
due vòlte eòfpSrato centra i fuoi Ge- 
nerali , e' non fu debitore della vi- 
ta , che alla loro clemen;za , ^ed alle 
preghiere di fua madre , e di lùo fra- 
tello' . ^ 
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71». In. L. Gfiuo Poplicola .. • . 

^ G.C. 3 «, CoccEjo Nerva. , 
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Uefto Cotifolato è memorabile iwfc- 
la Storia per lo ingrandimento di 
Ouaviàno , e per la vergogna di Anto- 
nio . Ottaviano avendo alia fine. vinto 
Sédo Pompeo ^ e forzato dopo Lcpido- 
di rinunziare il Triumvirato divenne 
*folo padron#di tutta la parte Occiden- 
tale deir Impero. Antonio infangato ne*" 
fu 01 foli femori per CleQpatra, imprefe 
inconfideratamente, e eondnfle con pre- 
cipizio una fpedizione centra, i Parti y 
il di cui fucceffo infelice lo copri di , 
vergogna . Jo comincierà per lo primo 
di quedi due Oggetti , il quale è 
legato immediatamente co’ fatti ,che io 
hò raccontato . ^ -, 

^ . Ottaviano elTendo male riufbito nelP 

. ; attacco , che dato avea a Sedo , e pre- 
dimanda PAifiodoIi a.j, ritornare' all impegno era 
l’unione contento per proccurarfì raj^Éj^di fa- 
di Anto- re riguardare la’ fua, contèf^lKStra di 
qued’^ ultimo germoglio della Cafa del 
Gran. Pompeo , come ifttefed'anté tùtto- 
il partito di Celare. Egli fpedì dunque 
Mecenate, ad Antonio per domandarli 

la Tua unione , e foccorfo ; e citò fimil- 

L.KDto. niente Lepido di venire feco lui a com*? 
*7'^“*’ pire la ruina della nemica fazione . Co- 
dui a qualunque difegno , che pofTa ef- 
p pittt(od9 ^i;aza dubbio per pro- 

* ' dttare 
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dittare eflb fteflb della fpoglia dà Serto , An.di R; 
; che per difendere il foo Collega , aHem 
brò grandi' forze di terra , e di mare , ‘ • 3^ 
dodici Legioni , cinquemila cavalli Nu- . Fòrze 
midi , mille bartimenti da carico ,'e fet->j‘ 
tanta vafcelli da guerra. Si vede da ciò, 
che la fua potenza era confiderabile . 

Due grandi Provincie , l’ Affrica propria- jj 
mente detta , e la 'Numidia lui òbbcdi-.go. * 
vano per renderfèhe padrone non li 
.era cortata , fé non la pena di* prefen- 
, tarfi . ' . . • 

Poiché a prendere le cofeun po piò sn^ 
il Leggitore felicemente fi ricordeEà,ch« . 
Cornifreio nel tempo della battaglia' di ' 
'Filippi teneva 1' AfiVica per lo Senato , 
e per lo partito Republicano. Serto*, che. 
occupava la Numidia, come Luogorenen--: • ' 
te di Ottaviano fe la guerra a Cdrnrfi- 
cio, e dopo àlcuni' fucceffi affai varj , ■ * 
alla fine lo vinfe', c l’uccife. Vedendo 
così la Tua autorità rtabilita nelle due " 
Provincie , facilmente aprì il /uo cuore 
a de* progetti atabiziofi ..Che che ne fia 
di ciò, trovò egli un nuovo avverfario 
nella perfona di Fufìcio Fango , foldato 
di fortuna ,' innalzato da Ce fa re al grado 
di Senatore , ed inviato da Ottaviano . 
per^ prendere portcrtb de’ Governi d'’Af-‘ 
frica , e di Numidia . «Serto oppofe il 
nome di 'Antonio a quello di Ottavia- • 
no. La guerra fi rinnovò;- e Fango ef- 
fendo fiato vinto fi uccife -di fua propria* 
mano, lafciando Serto ancora -una volta 

■ arbi: 
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An.diR. arbitro deile due Provincie . In queftì 
7 j 6 . In. fituazione degli affari , giugne Lepido , a 
G.C. 3«. ^ Dipartimento dell’Affrica era fla- 

to dato da’ fuoi Colleghi ■. Convenne a 
Sello di cedere, e* il Triumviro raccol- 
fe il frutto delle viatorie di quello va- 
iorofo Capitano. Reilò egli come ifbla- 
to nella Tua Provincia , prendendo poca 
parte nelli movimenti, che agitavano il 
rello dell’Impero ,' fino a che par Tua 
difgraiia'egli fi rifolfe di paffare in Ci- 
cilia . 

Antonio Antonio era in Atene allor che* rice- 
viene Vette il Deputajo di Ottaviano , e fi 
neU’ita preparava a ritornare in Oriente per me- 
Ita come nar la guerra contra i Parti. Egli cre- 
rprmco nientedimeno dovere prima &re un 
vun viaggio in Italia , ed ivi andò alla teda. 
P/ut. ’ di Ima Flotta di trecento vafcelli . ^la 
‘Ant.App. r autorità di Plutarco , e ’l proceflò de’ 
fatti ci portano a creciere-, eh' egli i-e- 
niva piuttodo.comc nemico di Cttavia- 
rro, chr ];^r. Ine dare iotcorfo . I fofpet- 
ti , i rópponl , !e geiofie aveano inafpri- 
préiicV lo dì nuovo gli animi di qflefli due ri- 
ta per lo Vali , i quali fempre mai davano guar- 
tratrato dinghi 1 ’ uno contra l’altro . Antonio 
avendo approdato a Taranto , perche co- 
ranto. Joro di Brindifi non vollero mica rice- 
verlo, Ottavia ,• che l’ accompagnava ot- 
• tenne da lui permeffo di andare a tro- 
vare il fuo fratello’, per renderli media- 
trice di una riconciliazione' tra di, loro. 

Ella impiegò apprelTo di Ottaviano le 
. ptc' 
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preghiere le pi.ù forti ; ed in prefenra An.dì R, 
di Agrippa, e di Mecenate , che for- 7i<5. in. 
mavano il configlio più fecreto del gio- 3^* . - 

vane Triumviro , ella lo feongiurò di 
non punto foffrire *che della più felice 
di tutte le femmine ella divenifle la più . ~ - 

sventurata. ,, Attualmente, lui diceva, 
tutto il genere umano ha gli occhi 
,, rivolti fu di me, e mi feliciti di’di- . , 

,, videre la grandez 2 a, e la gloria del- 
,, li due potenti Geneuli come fpofa 
,, deir uno, e forella dell' altro. Ma fe 
„ il partito più feonfigliato prevalga , 

,, fe fa d’ uopo , che fi accenda una 
„ guerra , egli è incerto <juale di voi 
„ due farà vincitore, o vinto: per me . - . 

„ la mia forte è deci fa , ed io nonpof- 

fo elfere infelice.,, ^ >• 

Difcprfi così teneri erano ben capaci 
di fare imprefiìone su di Ottaviano , il 
quale amava la fua forella . Io credo ’ - 

nientedimeno, che il motivo , che in-. » 
cHnò efficacemente alla pace ancora An-J 
fon io , è-fenza dubbio quello, che rife- 
rifee Dione , che effi non ' aveano mica * 

ancora T ozio di farfi la guerra ; ed il 
loro intereffie.prefente domandava, che effi 
fi daflero delli reciprochi foccorfi ^cr^ 
rapporto a’ difegni da’ quali erano occu- ’ . 

pati. Ottaviano aveva bi fogno di va ’ccl-' ' ' • . < 

li per la guerra centra Sello ; bifegnava 
ad Antonio un rinforzo d’ uomirii , e di 
foldati p’er quella , che egli andava a fa- 
xe a’ Partii Da qiò nacquero le dirpofi- 

zicni . . • 
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An.di R. 2 ioni pacifiche de’ due Triumviri . E 
come efifi ebbero una fiata prefa la ri- 
„ * ** **loiuzione di riconciliarli 1’ eljguirono 
delia miglior maniera , che fu' -pollibi- 
le. , • , 

. Ottaviano fece proporre ad Antonio 
un cong^elTo tra Metaponto , e Taran- 
to . Sempre mai diffidente , eh’ egli lo 
, fi era ,'il fuo difegno fi fti di lafciare 
tra elfo , e ’l fuo Collega una picciola 
riviera , che lui^dava mezzo da prende- 
re le fue ficurezze, ma che avrebbe im- 
barazzato , ed allungato il negozio : An- 
tonio, il di cui carattere era franco, e 
femplice avendo veduto in arrivando al- 
ia meta prefilTa , Ottaviano , che fi ac- 
collava, faltò a baffo della Tua' vettura , 
« fi mife in una picciolj barca per'paf- 
fare all' altra riva . Ottaviano fi piccò 
di gerferofità, e feriflellb. Eglino s’in- 
contrarono fui fiume , ed ivi fu tra di 
loro un combattimento -d: cirimonie a 
chi fi allontanerebbe dal foo bordo , é 
anderebbe a dilcende're nell’ altro . Alla 
“ fine Ottaviano 'la vinfe per la ragione 
■che aveva fua forelia a Taranto; a cui 
defiderava di rendere vifita . Egli allog- 
giò dunque fotto il medefimo* tetto con 
Antonio , fenza guardie , e rimettendo- 
li interamente nel fuo potere . Antonio 
il dì feguente li 'fece la medefima ga- 
lanteria . Così (a) quéffi due uomini 

• . . paffa- 

[«] d* «uT«5 n» o'WX’ìf « f4rrKPc>.>j 7IC-*- 
' ♦ ■ cn 
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paflTavano tutto ad un tratto da una e* An.di R. 
Itremità all’altra nella loro condotta re- 7 *^- *"• 
dproca , fubbito fofpetti , e gelofi per 
un effetto di loro ambuione , rantolio 
dimollrandofi fcambievol mente con cc- 
cefTo di confidenza , come la fituazione 
de’ loro affari lo efigeva, . 

Effi convennero facilmente tra di lo- 
ro, e contra Serto . Decretarono , che 
quefti. farebbe privato del Confolato, che . 
lui <ra flato promeflb per lo Trattato 
di Milèno ; e per farli la guerra Anto- 
nio diede ad Ottaviano centoventi va- 
Icelli-in contraccambio de’ quali Otta- 
viano diede ad Antonio ventimila fol- 
dati legionari . Ottavia, per le preghiere 
della quale il negozio fu cominciato , 
volle, dopo la conclufione , mettervi il 
fuggello di .una liberalità a forpiù , la 
quale ottenne da ciafcuno de’due Trium- 
viri in favore del fuo Collega . A cib 
che fi era convenuto aggiunger fece dal 
fuo marito diece brigantini, ovvero ba- 
ftimenti leggieri di una mezzana gran- 
dezza , e dal fuo fratello mille uomini 
fcelti , li quali doveano fervire di guar- 
dia ad Antonio’. Alla fine fi pofero fui- . 
tavolino i progetti di due maritaggi , 
uno di Antillo figliuolo primogenito di 
Antqnio con Giufia figliuola 'di Otta- 
viano , la quale non avea più che tre 

RoUSt.Rom.Tom.XVllI. G anni^ 

#Ts -jTtm'xf l/x ^iKxj.x,i'Ky , r.» if -jr', 
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An.di R. anni ; T altro di Antonia figliuola di An- 
yi6. In-tonio, e Ottavia , la quale era ancora 
’^^’nelli primi anni -deirinfanzia col figliuo- 
lo di DomÌ 2 Ìo Aenobarbo . Quefte ul- 
time nozze furono efeguite , e fecero 
entrare i Domizj nell’ alleanza > de’ Ce- 
fari . Quello di Antillo non ebbe mica 
luogo , come fi vedrà per l’ avvenire . 

Queiti differenti articoli effendo fiati 
. fatti in aliai poco tempo , i Triumviri 
fi Tepararono . Antonio partì per l’Orien- 
te , lafciando Ottavia in Italia fotto 
pretefio di non volerla efporre alle fa- 
tiche, e pericoli della guerra contra i 
Parti ; ma realmente perchè egli comin- 
ciava ad efiere rifiucco di una femmina 
così virtuofa , e che^il fuo cuore lo ri- 
chiamava appreffo' di Cleopatra . Otta- 
viano accrefciuto di nuove forze marit- 
time fi diede tutto alla guerra contra 
Sello . 

Avca egli delle grandi fperanze . Ol- 
tre che le fue Flotte erano numerofif- 
ricomin- fim^, egli contava molto fu i vafcelli 
tia la ultimamente coftrutti , i quali perlalp- 
ro forza , grandezza , e torri di cui era- 
no armaci , li fembra-vano ficuri pegni 
della vittoria • Egli fece con pompa la 
lufirazione di quella flotta , cerimonia 
di cui Appiano ce ne dà qui ^ de/cri- 
zione . Si alzarono degli altari precifà- 
* niente fulla (piàggia 'del mare . In pro- 
fpetto erano fchierati L vafcelli coi loro 
jtiarinaj , e folclati , i quali .ti^tti tene-. 

vano 
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vano un profondo filenzio . I Sacerdoti An^diE. 
dopo avere svenate le vittime ne prefe-^’^ 
ro l’intera me, e afcendendo fu de’ pali- ‘ ’ 

fchermi , fecero tre volte il giro della 
Flotta accompagnati da’ principali Co- 
mandanti , i quali pregavano gli Dei di 
fare cadere fu quelle vittime tutte le 
difgrazie dalle quali la Flotta poteva ef- 
fere minacciata'. Dopo i Sacerdoti getta- 
rono nel mare una parte dell’ intellina , 
e bruciarono l’altra fu gli altari. 

Nel mentre che Otraviano facev.a anco- 
ra i preparativi della fua fpedizion?^, lo sb 
Menas lo abbandoni per ritornare al Ij- 
fuo antico padrone . Quello era un bra- ' 
vo , ed abile Officiale , ma <he la Icg- 
gerezza , e 1’ oppofizlpne del luo carat- antico 
tere non li davano ntica luogo di licu- Tadione 
rezza ^ Un più pericololò *lncon veniente 
Io attendeva per difordinare. un piano 
{>er altro con molta avvedutezza for- 
mato . 

Poiché la Ckilia fertbrava dover ef- Tem- 
fere forprefa dalle tré Armate , le quali 
fi preparavano a piombare fu di ella da di Oa** 
tre parti ad un tratto , unendo 1’ una viano' 
dall’ Affrica , 1 ’ srltra.da Taranto, e la è mal- 
terza dalle code della Campagna , Le- 
pido avea radunate in Affrica le forze , 
che io precifamente ho riferite ; Sta-^^^^ici. 
tilio Tauro teneva pronti nel portoli», 
di Taranto ì vafcelli dati ad Ottaviano 
du Antonio ; ed Ottaviano medefimo era, ^ 
alla teda deila fua Flotta nel Porto Giu- 

G 2 • iio . • 
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AbSIR* lio. Al primo di Luglio giorno -, che ^ 
7 itf.’In. fcelto come felice a cagione del 

••C. 5^* nome di fuo padre adottivo , che porta 
quello mefe , le tre Armate partirono 
infieme , Ma una tempella Ibmiglievole 
a quella, che avea fatto cadere la pri- ^ 
iTi^ imprefa , venne ancora ad intorbi- ' 
dare quello nuovo progetto sì ben for- 
mato, ed inutile refe , almeno per un 
tempo , un sì formidabile apparecchio . 
Lepido Tolo , comecché battuto dalla 
procella pofe nientedifnanco il piede nel- 
la Cicilia dalla' parte di Lilibeo. Tauro 
fu obbligato di ricondurre la Tua Flotta 
in Taranto . Quella di Ottaviano , la 
quale non .avea commoda ritirata , fu j 
ellremamente malmenata -, non folamen- 
te dalla tempella ^ ma dal perfido Me- 
nas , il quale menò via , ovvero .bruciò 
molti vafcelli , che il vento avea dis- 
fatti . ■ • 

Dopo una tale difgraxia molti confi- 
di gliivano ^ Ottaviano di rimettere la 
Ottavia- ^edizione all’ anno venturo . Ma irfuo ' 
no. Suer. coraggio sdegnato per li ,o(lacolv., lo tra- 
/fyg.ié. fportò fino a dire ^ eh’ egli vincerebbe 
ancora malgrado ^di Nettuno . Le la- 
gnanze del popolo*, che foffriva fempre ^ 
mai la penuria lo (limolavano . Così 
avendo inviato Mecenate a Roma per 
tener là moltitudine a freno con la Ina 
prefenza , e per prevenire le fblJevazio- 
ni , egli, fece travagliare con tanta.'/rec- 
9 rifarcire i Tuoi vafctlli danneggiati. 
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e a riparare la perdita , che avea fatta, 
che a capo di trenta giorni egli fi trovò 
in ifiato di riprendere la guerra . 

Serto a fuo cotlume , sì ben fervito 
da’ venti , e dalla tempert^, fi 'contentò 
di trionfare degli vantaggi , che lui ptoc- 
curava la Tua buona fortuna, a vece di 
profittarne . Credendofi piò in autorità, ‘ 
che mai di chiamarfi figliuolo di. Net- 
tuno , volle ancora portarne i colori , e 
cambiò la porpora, di cui ufavano i Ge- 
nerali Romani, in verde di mare . Egli 
offrì a quefto Dio degli facrificj folenni,. 
e per onorarlo fece getur» nel mare 
de’ cavalli , e medefimamente , fecondo- 
alcuni , degli -uomini viventi . 

Nel mentre che egli fi abbandonav’a 
così. alla gioia , imaginandofi effere fuo- 
ri da ogni pericolo per queiV anno, egli 
fti molto fbrprefo fui fentire , che il luo 
infatig^ile nemico meditava continua- 
mente una nuova forprefa . Per meglio 
accertarfene dilìaccò Menas con ordine 
di riconofcere ciocché fi faceva fu le co- 
rte d’Italia*. Coftui fempre mal conten- 
to-di coloro, che ferviva , fempre per- 
fuafo che non fi trattava mica fecon- 
do il fijo merito , aggiunfe una terza 
perfidia alle precedenti , e pafsò nel par- 
tito di Ottaviano . Il Tflumviro li ac- 
cordò la vita , rrìa era troppo favio dal 
dare impiego ad un uomo , che i fuoi 
tradimenti replicati rendeano indegno 
di ogni confidenza . 

G* 3 Tutte 
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'in* SfTendo pronto per afTalire di 

lì, C.}6. Cicilia , Ottaviano fece avan- 

zare nel-medefimo tempO; la Flotta di 
Tauro e la Tua comandata da Agrip- 
pa . Io non entrerò mica .nella preci- 
(ìone delle (Iterazioni di .quella, guerra , 
delta quale noi abbiamo delle defcrizio- 
ni afl'ai lutughe , ma poco chiare , in Dio- 
ne , ed Appiano . Non prenderò, che 
il fiore de* fatti , da’ quali rifulta , che 
l'e Ottaviano ..fe mollra di attività, e. 
di coraggio , trovandofi per tutto, enei- 
; - le occafioni le piò pericolore , ciò fu in 

tanto, per !•’ abilità di Agripp^, a chi 
fi deve principàlraente la vittoria^. 

Opefio gran Capjtano ,.il quile riu- 
fci lèmpre egualmente , e fu la terra , e 
riparta- fui mare, cominciò a dare 1’ equilibrio 
agli altari per lo vantaggio , che rfpor- 
lò in un combattimento navale predo 
1 jo ra di Mile oggigiorno Mi lazzo . gente 
di s. ilo. di Sedo aveano la fuperiorità per Telpe- 
rienza nella manuale* opera , e per la 
prontezza de’ movdmenti . Ma i va tee Ili 
di Agrippa piò, forti di fabbrica, di piò 
> alto bordo , e pieni di fcelte truppe 
trionfarono alla fine dopo una lunga af- 
. ■ ù\ refilldnza di tutta la feienza ddli ne- 

mici , i quali non .avendo potutò far 
perire, che cwique, ballimenti di Otta-, 
* viano , fi ritirarono con perdita di tren- 

ta de’ loro . 

(^jrco. Facilmente Agrippi avrebbe^refo la 
fpezione tua' vittoria decifiya , fe avelte infeguici 

i vili- 
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i vinti /Ma fu egli ritenuto, fia perla 
'tenia di arrenare , pericolofifTima cofa 
per li fuoi vafcelli , foprattutto al fo- ’ 
pravvenire della notte ; fia per una mi- 
ra politica . Poiché eja una delle fue * 
niallime , che i fubalterni debbano te- 
* mere dispiccare per li troppo grandi fuc- 
ced'i la gelofìa del Capo , il quale non 
vuole mica fenza dubbio , eh’ elfi li por- 
tino delle dilgrazie , .ma prende ombra 
dal troppo Iplendore delle loro profpe- 
rità : in guifa che fé da una parte e(Tì 
devono peafare a non mai riufeire , dal- 
r altra loro conviene di riferbare per lo 
capo, al quale ubbidilcono , l’onore del-* 
le grandi vittorie. 

Avanti il combattimento di Mile , otta^ 
Sedo , che lo prevedeva , avea abban- vìano è 
donata MeflTina fua piazza d’armi con battuto 
feflfanta vafcelli per andare al foceorfo /"a*!* 
de’ fuoi Luogotenenti .^Perciò il palTag- * ' ‘ 
gio dello ftretto fi trovava lènza guar- 
nigione, ed aperto. 0#iviano prefe que- 
llo momento per entrare ih Cicilia ; e 

f >artendo immediatamente alla teda del- , 

a Flq;ta di Antonio, che non attendeva 
fe non il fegno , venne a sbarcare con « 
tre LegÌMÌ preffo di Tauromenio . 

La Flott;:TOi Sedo era data abbattuta , e 
non già didrutta a Mile , ed egli d 
avea data fretta di ricondurla a Medi- 
na . Così alla prima nucwa dello sbar- 
co di Ottaviano egli fi vi^je in idatodi^^ *' • 
- marciare contra di lui. Mife i'fuoiva- 
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Aii.cHR. fedii in mare , e le fuc Legioni in cam- i 
l’I* pigna , e difponendofi ad attaccare nel' 

■ * medefimo tempo il fuo nemico per ma- 

re , e per terra , lo^gettò in un gran- 
diffimo imbarazzo . , . 

Ottaviano prefe il partito di lafciare ì 
Je Tue truppe di terra Torto il comando 1 
di L. Comi fido , a chi ordinò di forti- 
ficarfi un campo : ed in quanto a lui 
afccndendo Tu la Tua Flotta , andò ad 
•ffrire la battaglia a quella di Serto , di 
cui egli credeva avere buon • vantaggio 
perché ella era rtata vinta . Il Tuo diTe- 
gno era , Tenza dubbio , dopo che avreb- 
be di (Pipata la Flotta nemic»-, di andare 
a prendere a Leucopetra ’ le Legio- * 
• Cjpe ni , che ivi attendeva comandate da Mef- 
dtìl'a'ttii falla , e di menarle in Sicilia per imir- 
fi a quelle di Cornifreio . Ma le Tue Tpe- 
ranze furono molto ingannate . Serto 
avea trovato in MelTina de’ Toldati , e 
marinai tutti pr^ti a prendere il luogo 
di quelli, che fiorano perduti La Tua 
Flotta così reclutata riportò una vitto- 
ria compita . I vaTcelli di Ottaviano fu- 
rono o prefi , o bruciati , o mandati a 
, fondo, eccettuatone unpicciolifFimo nu- 

'*ero , il quale non elTendo it^guito dal ì 
. vincitore. Te ne fuggì in Italia . Otta- 
Epli me- viano medefimo corfe ' un grandifPimo 
‘ pericolo . Non fu che con eftrema pena, 
gran egli fi Taìvò dentro uno Tchiffo folo 

vicolo, con uno feudiere , Tenza alcuno de’ (ooi 
amici , nè delle Tue guardie , avendo l’ 

-I ■ • ‘ ani- 
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animo colmo d’ inquietudmi , e ’l corpo Ab.cìì R. 
infermo . Alla fine nientedimen<?, arri- 7*^* In. 
v5 al campo di Meffalla , in cui il foo 5^* 
primo difegno fu di fpedire a Cornificio 
un vafcello leggiero per avvertirlo, che i 

il fuo Generale era in ficurezza , e pen- ' 

falTe a lui inviare del foccorfo . £d i» 
fatti fcrilTe ad A^rippa d^éjutare Cor- 
nificio con un pronto , e potente rin- 
forzo*. Agrippa profittando deii’ allonta- 
namento delle forze di Sello, li era im- 
padronito delia città di Tindaria; Di 1^ 
fece egli partire Laronio'*alla teda di 
tre Legioni , con ordine di fare con tut- 
ta fretta polTibile per "tirare Cornificio 
fuori dal pericolo, il quale era prelfm- 
te affai . * • • 

In effetto quello Luogotenente' di Ot- 
taviano avea bifognó di viveri : e per 
confeguenza ogni valore delle fue trup- aveva 
pe , ed ogni vantaggio^ di un campo be- egli 
ne difpollo' in trincea , li divemvano af- 
folutamente inutili . Fu d’ uoTO di leva- ‘"Sicih» 
re il campo in prefenza del nemico , e 
metterfi in marcia per traverfare un ango- loro per- 
le della Sicilia da Tauromenio fui Ma- iita,che 
re Ionio , fino a Mile fopra quello^ellà “ 
Tofeana . Si concepifee facilmente quali 
difficoltà egli provafie , Tempre mai co- 
fleggiato , ed infeguito da Sedo , ed aven- 
do a guardare non folat^nte le fue ba- 
• gaglie , ma una gran quantità di foldati ' 

difarmati , rimalli infelici dalia ultima 
battaglia; navale , chi nudi , e chi fpo- 

G 5 gliaù 
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R. gliati di tutto , avendo tri^vato un Sfilo ' 
nel fu(t campo . 

Su la ftrada di quell’ Armata s’incon- 
trò un- fingolare oliacelo , e proprio al 
paefe per dove ella palTava . Quello era 
uno fpazio di terreno bruciato per li 
rufcelli di fuoco., eh’ erano fcorli dal 
Monte Etn^, che fi ftendevano fino al 
mare . Qiiefla terra Alcinata allor che 
.ella fi apriva "per lo moto di coloro , che 
marciavano al di fopra inalzava una pol- 
vere fulfocante : bruciava ancora ad elìì 
la pianta de’ piedi , ed accendeva in eHi 
una intollerabile fete .. I foldati era- 
no fatigati, abbJttuti , e fcoraggiati . Il 
loro Capo li rianimò conile lue eforta- 
zioni , e con 1’ efemplo di eprtanza , thè 
dava ad’^efii ^ e malgrado' llecceffo della 
Ipro debolezza, malgrado i nemici, che 
circondavano lo ftretto pafio , nel quile 
terminava quella ’-bruciante campagna, 
eglino marciarono avanti , fenza lafciarfi 
arreftare .•Alla fine dopo quattro giorni 
di una marcia là più fatigofa , che pof- 
fibile fia d’imuaaginare , elfi feoprirono 
Laronio , il di, cui arrivo pofe fine a 
tutt^le loro, pene . Poiché Sello pren- 
dendo il diilj|Ccamento , che vedeva ap- 
profiìmarfi per tutta 1’ Armata di Agrip- 
pa , credè doverfi -ritirare . 

• Liberati dalla .pena de’ nemici , i fol- 
dati dì CornificiS trovaronaùn nuovo^e- , 
riccio in £iò che dovea^eflere per efii il 
più grande follievo . Come elli aveano 
, ; • molta 
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molta l'ete foTFerta , non ebbero tolto An.dìR. 
feoperta una fonte ,*ch^ corfero a bere I"* 
avidamente lenza potere effere ritenuti 
dall’ efortazioni de’ loro Officiali che 
loro raccomandavano di /are adagio. Mol- 
ti perirono- foftocati dalla quantità dell’ 
acqua ^ che tracani;^rono con una ecceili- 
’ va furia . ^ 

Del rimanente quelle Legioni polrono 
tlTere riguardate 4ome vittoriofe , non 
folaniente per If sforzi di Sedo , ma per 
tutto ciò che è al dì fopra delle forze 
umane , per la fame , per la fete ^ e per 
lo calore bruciante . Ottaviano le col- 
mò di elogi, e di ricompenfe , allor che 
fu venuto ad unirfi con Àgrippa a Tin^ 
darlo , e Cornificio loro Comandante fu 
così gloriolo di averli falvati , che ne« 
perpetuò il trionfo per tutto il tempo di 
Tua vita , fervendofi di un elefante per 
ritornare alla fua cafa , tutte le volte , 
che egli pranzava in Città . 

La prefa di Tindario da Agrippa fatta, Ultima 
era una conquida importante per Otta- fratta; 
viano , al quale afficurava una entrata S*’.* *” 

. nella Sicilia . Quella porta elfendoli aper- 
ta , fece egli palfaVe nell’ Ifola un gran- fenra * 
dilfimo numero di truppe , ed accrebbe rifugio . 
r Armata di terra , che avea in qiifel 
luogo fino al numero di ventuno Legio- 
ni , ventimila cavalli , e più di cinque- 
V mila armati alia leggiera . Allora Lepi- 
. do, che fino a quel tempo fi era'tenu- 
nuto preffo di Lilibeo , avanzò nel pae- 
. : C 6 fe; 
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An.diR. fe ; e li due Triunjvìri riunirono le loro 
In- forre avanti le*mura di Mcrtìna . ' 
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Ben praflo la divifioiie fi mife tra eli 
e(Ti .* Lepido pretendeva l’ eguaglianza . 
Ottaviano pieno di difpregio per un Col- 
lega di un merito inferiore , voleva qua- 
li' ridurlo alla Gondizi»ne di Tuo Luogo- 
te^^te s Lo fdegno che concepì coftui ’ 
d’ Qn’’traftamento , eh’ egli riguardava 
con ragione, come ingyariofo , lo fpinfe 
a farfi dalla parte di Sello , ed entrò in 
negozio con efib . Ottaviano, ne dubi- 
tò , ovvero ne fu avvertito : e quello 
motivo lo determinò a finire la guerra 
per un’azione generale , prima che il 
loro' trattato folle conchiufo . Senza que- 
lla cònfiderazione il fuo-interefle fareb- 
be fiato di menare a lungo lecofe. Foi* 
chè egli fi vedeva in il}ato di vincere , 
fenza tirar fuori la fpada , attefo la gran- 
de fuperiorità delle -lue forze , e la fa- 
cilità , che aveva , efiendo padrone della 
campagna , di tagliare i viveri al fuo 
nemico. 

Sefio dalla fua parte idi coi affari de- 
cadevano , é che teijieva in confegue'nza- 
la difertazione de’fùoi Capitani, e trup- 
ge , era cofiretto a decidere la contefa 
per una battaglia. Ma li conveniva mol- 
■ to meglio di batterfi in mare , che in 
terra . Nel prrfno calo avea egli 'alcuna 
Iperanza di vincere a -véce che le fue 
Legioni non poffevano afiblutamente te- 
ner frontf centra quelle del Triumviro. 

EèU 
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Egli fe ^dunque proporre una battaglia Aii.di R. 
navale , Ottaviano ebbe onta di non ac- Uf- 
Gettare la disfida. Il giorno fu àffegna- 
"to : e due Flotte di trecènto vafcelli , 
ciafeuna comandata per li Luogotenenti 
de' due Generali , Agrippa da una par- 
te , e dall’ altra Democare , ed Apollo- 
fané , liberti di Serto , fi pofero in buon 
ordine tra Mile , e Nauloco , nel men- 
tre che le Legioni avendo alla loro terta 
i Generali medefimi,eranp difporte anco- 
ra in prefenza fu la corta , femplici fpet- 
tatrici del combattimento . 

L’ azione fu viva è la vittoria lungo • 
tempo difputata . AlU fine la Flotta di • 
Ottaviano prefe la parte fupcriorc . L’ 
uncino, o ftiano di ferro, antica inven- * 
rione, di cui «è flato parlato all’ occafio- 
ne della prima vittoria navale de’ Roma- 
ni , contribuì molto a querta , di cui par- 
liamo . Agrippa avea perfezionata que- 
lla macchina per lo mezzo di un grortb 
canape, tenendo da una ertremità il pe- 
lò di legno di dove pendeva l’ uncino, ^ 
e dall’ altra un argano , tfhe cominciava 
a giuocare dacché il vafcello nemico era ; . 
ilato» uncicato , e lo tirava con una 
grandilfima violenza ; di forte che l’ab- 
bordo diveniva facile , ed allora il va- , 
lore de’ Ibldati decideva folo del fuccerto. * 

Or par queflo mezzo Ottaviano avea 
tutto il vantaggio. 

- Allorachè una fiata un certo numero 
di valcelli di Serto fvt così uncicato , lo 
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rpavento , e ’i dilbrdine fi po(èro in tut- 
to il rimanente deila Flotta , ^ T abban- 
donarono , come preda al nimico. V’en- 
totto vafcelir furono menati al fondo y 
gli altri , o bruciati , o rotti contro le 
colle , o prefi da’ vincitori 1 Di trecento 
bafiimenti fe ne falvarono %ppena diciaf- 
fette , i <}uali arrivarono allo flretto , e 
dopo a Melfina . Una fi grande vittoria 
non coliò. ad Ottaviano , che ia perdita 
di tre vafcelli . 

Fu ella in vero decifiva . Sedo total- 
mente fpogliato della parte delle fue for- 
ze nella quale -avea avuto Tempre la 
maggior confidenza del Mondo , non pen- - 
sò che a fuggire , ed imbarcandofi a Nau- 
Joco , diede 1 remi nell’ acqaa verfo Mef* 
fina . La fua Armata di*terra abbando- 
nata ad un Luogotenente feguì la fortu- 
na , e fi fottomife ad Ottaviano . Sello 
avea ancora otto Legioni dalla parte di 
Lilibeo lotto gli ordini di Plennio . Egli 
le mandò a chiedere^non col difegno di 
follener ia guerra, ma per fard accom- 
pagnare nella fua fòga. 

Poiché prima* delia battaglia il fuo di- 
fegno era tutto diilefo , e rifoluta , ed 
aveva pollo in fagotti tutto ciò , che 
poH'edeva di preziofo , per ritirarfi in ' 
cafo di dilgrazia , nelle Provincie dell’ 
Oriente , in dove egli fperava trovare^ 
della protezione dalla parte di Antonio» 
Avea egli altre fiate dato afilo a Gii^ 
lia madre di quello -Triumviro $ ed ei 

le 
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fe ne promecteva un contraccambio di 
riconolcenta . Realmente Antonio fi era 
Tempre mofiraio a filo riguardo afiai 
dolce , e trattabile e- la gelofia mede- 
firaa , ch’egli do'.ea aveje contra l’in- 
grandiTnento di Ottaviano , diveniva un 
motivo dì Speranza per Sello, foprattut- 
to , fe arrivava in uno* fiato , che lo 
mettefie a coverto del difpregio , e che 
potefle ancora farlo tenere conte un u- 
tilé alleato . Ma egli non ebbe il tem- 
po di attendere le Legioni di Plennio . 
Spaventato, dalla difertazione qtrafi gene- 
rale de’ Tuoi capi , e delle lue truppe 
per tutta la Cicilia., e vedend9fì jtroppo 
vivamente infegpitoda Agrippa, il qua? 
le già entrava nello firetto , parti da 
Meliina co’^ dicìafiette valcelli , i qgali 
fi erancr falvati dalla rotta , 'menando 
Tua figlia, gli amici, che lui refiavano, 
e le. Tue principali, ricchezze . Noi ve- 
dremo nel procefifo , ciocché egli diven-i 
ne, e come la fua ambizione incjuieta, 
ed incapace di metterfi in ripoio , li 
. proccurò alla fine la morte . 

Ottaviano per avere '.difcacciato Sefio 
dalla Cicilia , non era mica afiblutamen- 
te il padrone . Liberato da un nimico 
ne trovò ^un nuovo nella perfona . del 
fiuó Collega . ^Eg}i è vero , che Le- 
pido avea contftbuito alla vittoria , oc- 
cupanti una parte delle forze di Sefio , 
e per confegùenza egli poteva a giufio 
Ùtolo pretendere la divifione dei Lutto. 

Ma 
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7t6.'^n divisone non era del genia, né 

nè dell’ altro* Ciafcuno volc" 
va tutta avere per sè ;.e tra eguali afr 
roc'aii, fimili per T avidità, e per Tin^ 
gìullizia , la ragione del più torte era 
la {olà via della decifione. 

Lepido manifeftò tutto' ad un tratto 
le ftie intenzioni per la condotta , eh’ 
egli tenne nell’ affe 4 io di Mèlfina il 
quale feguì fubbito dopo la vittoria di 
Ottaviano . Poiché Plennio arrivato trop- 
po tardi per partire con Serto , ertendo» 
ti chiufo in qtierta piazza ivi fu- fubbita- 
mcnte affediato per terra ^ e per mare . 
Lepido da una parte , Agrippa dall’al- 
tra, li toglievano ogni.fcampo; di for- 
te che egli fu obbligato di cercare ca- 
pitolazioni ► Agtippa voleva' , che fi ac- 
tendefie la venuta di Ottaviano , ^il qua- 
le era rertato a Nauloco . Lepido di Tua- 
foia autorità , trattò con Plennio , rice- 
vette nel fuo fervtigio le Legipni , che 
comandava querto Luogotenente di Se- 
fto., ed avendole' imi te alle fue , abban* 
•donò loro alle une cioè , e alll altre il 
Taccheggio di Metfina . 

II dì feguente accorfe Ottaviano ben' 
rifoluto di far valere i dritti del vero 
vrneitare . Lepido , che per l’ accrefei-. 
mento , che la. Tua arm^a avea fatto ira 
Cicilia , vedeva intorno a'sè ventidne 
Legioni , fi credette in iftatb di<llui' far 
fronte ,, e' fi fortificò un campo fopra 

uh’ 
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un’aheiza a poca diftanza da Mcfl'ma . An.dìR, 
Ivi vi furono delle proterte reciproche , 7»^ In* 
che non fervirono ad altro , fe, non 
ad inafprire , gli animi , ed a prova- 
re r impolfibilità di uno accordo . Lepi- 
do fofteneva , che la Cicilia doveva lui 
appartenere , perchè vi era entrato eff® 
il primo , e che lo più gran nomero 
delle Città* era (lato conquiflato^ dalle 
foe armi . Egli olTervava per altro con 
verità ,* che la Cicilia ancora aggiunta 
alla foa porzione non agguagliarebbé 
mica quella de’ fuoi Colleghi . Quelle 
ragioni , come fi può credere , non per- 
fuadevano Ottaviano , il quale non vo- 
leva mica aver vinto per Lepido , e noa 
riguardandplo , che fui piede di aufilia- 
rio, negava alJblutamente di lafciare ad^* 
cfib alcuna parte della fua conquida . 

La divifione dunque fi fece palefe : e’ 
due capi , e li due campi fi prepararo- 
no a trattarfi da nemici , e fi afpettava 
già veder rinafce’re una 'guerra civile. 

Ma r ineguaglianza era troppo gran- 
de tra il merito, .e li talenti delli due 
Triumviri , perchè 1’ equilibrio potefle 
rellare un momento fu T incertez^za . ? 

Lepido era difpregiato^ da ccForo mede- 
fimi , che marciavano* fiotto le Tue infe- 
gne . La fua incapacità , e la picciolez- 
za del Tuo talento comparivano ancora 
piu chiare al rifleffo della nobiltà delle 
mire, della coftanzt, e del coraggio 

del ^ 
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Arudi R. del fuo rivale . Perciò non vi fu com« 

71^ I«.- battimento . Ottaviano sdegnò d’ im- 

piegare la forza conrra un tale ne- 
mico-. V aftuzia , e l’ artifizio , che e’ 
fapeva fi bene porre in opera , li ba-. 
ftaron^ per abbattere 'tutto ad un col- 
po la fila potenza» 

• Egli conofceva perfettamente la di- 
fpofizione , in cui era T Armata di 'Le- 

, pido t riguardo del* fuo Generale ; e 

fapeva in particolare , che le* Legio- 
ni di Sefio te quali facevano una 
parte* confiderabile di quell’ Armata , 
non lafciavano mica di avere della in- 
quietudine fu laj.loro forte, mercecchè 
elleno non avrebbero per mallevado- 
re di quel che loro era fiato accor- 
* dato per ia capitolazione di'dVIelfina, 
che la parola del-piò» debole de’ due 
Triumviri , fenza efiere afilcurate del 
confenfo dell’ altro . Avendo dunque 
fatto efaminarei loro ufficiali per mez- 
zo 3 e’ fuoi fegreti me/zani ed aven- 
doli trovati ne’ fenti menti , in cui e- 
gli li defiderava , prefe con feco un 
grolfo , corpo di cavalleria , fi avan- 
zò verfo il campo di Lepido , ed aven- 
do lafciata'al dì fuori la pai gran par- 
te della fua fcorta*, entrò accompagna- 
to da un picciol numero di foldati a. 
cavallo , come fe non avefie , che pa- 
cifiche intenzioni, e, niun’ altra mira, 
che di trattare u« accordo . In tra- 
verfando il campo egli prendeva tut- 

• ti 



I 



PoPI.rOOLA E Nesva Cons. i 6 ^ 

) ti coloro, che incontrava in teftimo-An.di R, 
nio delle Tue buone difpofizioni della7»<5> in. 
pace , e della neceffità , alla quale 
coiiretto veniva, malgrado lui, di, fa- 
re U guerra . Quello intrigo li riufcl 
> fui principift . Molti lo faiutarono , 
come loto Generale , e foprattutto i 
foidari , i quali aveano fervlto fotto 
• Sfilo , accorlèro per domandarli* gra- 
zia Egli loro nTpofe , ,ch’ eflTi non 

avevano ancora nienfe fatto per me- 
ritarla . Intefero bene quello linguàg- 
gio i foldati : e fubbito effi fi mi- 
fero in dovere di lui provare effica- 
cemente , che volevano palTare al fuo 
fervigio , portando ad eflb le loro ban- * 
diere , e levando le loro tende pe^ 
fèguirlo . 

Lepido avvertito di quello movimen- 
to aocorre prontamente a mettervi or- 
dine , e trovando il fuo nenfico male 
accompagnato fece tirare ’fopra di lui . 

. Lo fcudiere d« Ottaviano fu uccilb ^ 
fuoi fianchi : ed egli medefimo efl'endo 
(lato colpito da un dardo , che la fua 
corazza ripfto , e impedì di penetrare , 

(a) fi ritirò più foUecito verfo il corpo 

della 




(a). Vellr'fo rii ce ^ che Otts-vìane to![? ift queflo 
momento l' Ai^uil* dt una Legione, e fi fece fe-' 
guire d» futti t' jlnnata di Lepido. Queììo trst- 
to di oeedtcii non femhra meno veri filmile nel 
carattere di OrtJxyaso , che la condotta, che Ap. 
piatto li' 'éitributfce , lo mi appiglio a qUeJlo ' 
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An.dtR. della cavalleria, che avea lafciato all \ 
716. In. entrata del campo . Alcuni foldati di 
&C. 3d. Lepido ^ clfc occupavano un picciolo 
Fo>te, fi burlavano della Tua fuga . E- • 
gli fe ne vendicò immediatamente j ed 
avendo fatto attaccare quello Forte non 1 
ccfsò punto di batterlo , finché ntm lo 
avelie vinto . Quello efemplo intimidì 
i Comandanti degli altri Fortini , che- 
fiancheggiavano il campo di Lepido , 
ovvel» loro fervi- di pretello : e tutti , 
a nel medefimo momento , o nella not- 
te feguente fi rcfero ad Ottaviano , gli 
uni alla femplice citazione , gli altri 
V ^ dopo avere fofferto infintamente qualche- 

leggiero attacco ' 
- Il dì feguente , Ottaviano forti delle 
* fue linee in battaglia con tutta la fua 

Armata , fapendo bene fenza dubbio 
ciocché ^ovea addivenire . Poiché di fuo 
arrivo la difertazione divenne generale 
tra le truppe di Lepido . Sul principio 
li veterani foldati di Seftò , poi tutti * . 

altri dilèrtarono , c vennero ad ar- 1 

roUrfi fotta . le bandiere del • giovane 
Triumviro . Tutti aveano*prefo tanto , 
rifolutamente il loro partito , che Le- ^ 
■ pido avendo voluto fermar le bandiere | 
per arr^are la difertazione e dichiaran- 
do , che egli non li abbandonerebbe 

giam- 

♦ 

tilthììi) Afttfre , il di coi rtttcntp > é pt* »ltr$ 

pià^ dsfiiott . - , ^ 
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giammai fin tanto che vita avrebbe, un AbJìR. 
iòldato , fu affai infoiente per rifpon- l"* 
derli , eh bene.^ tu li iaf cerai cìun.jue 
morencb ed in ciò dire fi av.vicirò 
per ucciderlo , fe T infelice Generale 
non aveffe lafciato di più infifiere . 

La cavalleria , che reitò T ultima 
dappreffo di Lepido , come fe ella avef- 
lè voluto rifcatt^e la Tua dilazione per 
una più gran perfidia , inviò a chiedere 
ad Ottaviano , fe egli defiderava , che 
lui fi' menafle. il fuo* nimico morto, ov-‘ 

'vero vivo . Lepido non era mica un ri- 
.vale affai da .temerfi, p^chè Ottaviano 
ricercaffe il fuo fangue . Egli ordinò , • ^ 

che a lui fi. rifparmiaffe la vi^a : e ben 
preffo Lepido avendo abbandonato tutti 
gli ornamenti , che più non convenivano 
alla fua fortuna , comparve davanti ad ^ 
effo , umiliato^ fuppiichcvole , e cercan- 
*do grazia. Ottaviano lui accordò la vi- 
ta'; ed avendolo fpogliato del Trium- • 
virato, lo rilegò a Circello nell’ Italia , • 

in dove Irlafciò meryre il rimanente 
delii fuoi giorni in una privata condi- 
zione , ed ofcura . Soltanto egli rifpet- 
.tò ,la Legge che rendeva il Gran Pon- 
tificato indelebile , e (offrì , che l!epido 
godeffe finattantocbè vivuto folle , di 
Quefta facra dignità. ' 

Quefto ultimo fiato conveniva meglio 
a Lepido,, che la grandezza , (tf ) alla 

, quale 

Vir omnium vanifTinius , aec «Ila vir- 

tate 
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quale lo aveva portato il concorfo ca- 1 
fuale d.elle circoiUn 7 e , - fen/a che egli 
aveife alcuna delle qualità neceflarie per 
Ibftelierne il pefo . In quella* fituarione 
era egli flato il traflullo de’ Tuoi Colle- 
ghi, e come» ne tu privo, le non per- 
dè la vita nel medefimo tempo , non 
fu altrimenti , che per lo. folo difpre- 
gio , di Tua deboiez||^ , il quale lui 
tu di falvaguardia 

Ottaviano non avendo piu nemico ne* 
concorrente in Sicilia , regolò tuttofa luo 
piacimento . Egli fegu^ancora qui la fua 
madima di atu:rrare, le tede del vinto- 
partito , e di non far grafia , che alla 
mbltituliiie . Li Senatori, eli Cavalie- ' 
ri Romani , i quali ^veano per Sedo 
combattuto , furono dati a morte all’ 
dtcezione di un picciolo novero . Prefe 
egli le truppe al fuo lèrvigio . In quan- 
to alle Città , e’ Popoli deirifola, fe-* 
condochè efii aveano bene , o male me- 
ritato appo di. edb , così ricevettero , o 
prenij , o gadigbi ; E’ non fi prefe la 1 
briga di perfcguitare Sedo , dii quale 
non avea piò di che temere , e il quale 
fi er^ podo fuori da ogni forprefa elfen- . 
dofi ritirato filile terre^dell’ obbedienza ! 
di Antonio . Facilmente ancora Ottavia- ' 
no, perfetto- politico che lo fi era , non | 
- fu 

yirtute ram longam fòmina iBdiilgentiam 
ineritus . . . . Ad di^millimara vira fua foc« 
tunaiB pervenerat Lepidus . 8 . ' • 
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^ fu in ifdegno che il fuo Collega lì tro- An.dl R. 

vafTe nel calo di accordare 1’ alilo, e 
^ protezione all’ antico avvèrfario di tutto ‘ ^ * 
il partito di Cefare : mentre ciò li po- 
teva dare un pronto prgtefto di nimillà. 

. Poiché non fi può punto dubitare che 
dal momento , che fi vide rertato folo 
con Antonio , di tutti i Generali , che 
Aveano'divilè le forze , e le Provincie 
della Repubblica dopo^ la morte di Ce- 
fare' ^ non fiafi egli preparato a diftrug- 
gere quell’ unico rivale , la di cui ruina 
Jo renderebbe padrone di tutto l’ Impero. 

Ma quelle mire erano ancora lontane. Sedizìo- 
Un mal prefente , e che nafceva dalla 
grandezza medefima della Tua polTanza , 
lo metteva in atto in un imbarazzo , e ti- viano. 
xava tutta la Tua attenzione . Avendo ac- - 
crefciftre le Ibe forze con quelle di Se- 
llo , e Lepido, egli vedeva a fuoi ordì- • ^ 
ni •delle Armate formidabili dì terra , e 
di mare , quarantacinque Legioni , ven- 
ticinque mila cavalli , diverfi coj^ì di • 
truppe leggiere fino al novero di trenta- 
fette mila uomini , e fecento valcelli ar- 
mati per guerra . Quella moltitudine fpa- 
ventevole di battaglieri era’ ragunata in 
un affai piccolo fpazio , e vedeva ad una 
• occhiata tutta la fua forza : fito perico- 
lofo per un*Capo , i di cui faldati fde- 
gnano di ricever la. legge , allora quan- 
do egli è in iftaro di darla. Un’Arma- 
ta fiera del pari che numerof!! , diviene 
indifcipUnabile , e non vuole mica otte- 
L ner 
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An.di R. ncr colle preghiere ciocché può cftorquc- 
716. In. re col terrore . Quefto fu precifamente 
C.Q. 36. ciocché provò Ottaviano . Le truppe che 
• * li aveano refi de’ sì grandi fervig) , fi fol- 
levarono,e lui chiefero il ‘loro congedo, 
, e delle ricompenfe fimili a* quelle che 
aveano ricevute i foldati vincitori a Fi- 
lippi . L’ infolenz.a de’fediziofi era altret^ 
tanto piu grande , quanto prevedendo la 
guerra inevitabile contro ad Antonio , 
comprendevano irbifogno';, che avea di 
elfi il loro Generale. ) 

Egli la Non era egli agevole né di foddisfar- 
calma li , nè di ridurli col mezzo dell’ autori- 
per» una ^ Ottaviano fe faggio dt loro far pren- 
ta"m?* cambiò , fia in<^ifcufandofi su di 

fchiara Antonio , il cui confeufo, diceva egli , 
d’ indui- era necellario per un affare di quella im- 
getóa , portanza , e che intereffaVa in cOfnune 
edMer- j foldati de' due Triumviri ; fia in de- 
nczza. j fediziofi ad acquilìare un ricco 

* bottino , ed una pura gloria lontana da 

• ogni ^taccia ^ in una guerra contra gli 
firanieri , contra gl’ Illirici, e li Dalma- 
zj , che ai favor delle divifioni tra’ Ro- 
mani , facevano delle ‘incurfioni fui le ter- 
re dell’ Impero *, fia ultimamente in pro- 
ponendo loro i prezzi di onore , le co- 
rone* di diverfe fpezie , e per li Tribu- 
ni , e’ Centurioni il dritto di portar la 
pretella , e i’ ordine di Senatore nella Cit- 
tà , in cui ciafcun di elfi’ avea lórtito i 
natali . Tutti quelli belli dilcorfi furono 
inutili : li foldati non'perderono affatto 
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il loro oggetto di mira : ed «n Tribù- ^in.di 
no nomato Ofìlio ebbe l’ardire di levar 7'6. 
alto la voce , e dire che le corone , e 
le pretese erano buone per allettare i 
fanciulli -, ma che a gente guerriera fa- 
ceva d’uopo dell’argento , e delle terre 
per iftabilirfi . Fu egli applaudito , e Ot- 
taviano , niente di più m'igliore pensò 
di fare , che il difcendere, dal fuo Tri- 
bunale , e ritirarfi dall’ Affemblea . Ofìlio 
, non divenne che più audace : e come 
coloro che feguivano le fue impreffioni, 
tacciavano i loro co;rnpagni più modera- 
ti , d’ indifferenza per la caufa comune, < 
gridò egli che non vi era uopo di foc- 
s corfo , e che folo ballava per ottener 
r effetto di doman 4 ,e così giulte . Una 
tale infolenza non redò mica impunita. 

Il fediziofo Tribuno difparve fenza .che 
fi folfe potuto fcoprire , che di cflb fof- 
fe addivenuto . Quello efemplo che av- 
vertiva ciafeuno di quello che dovea te- 
mere , refe'i ribelli più circofpetti , ma 
non mica più trattabili . Egli non fe ne 
trovò più alcuno che fi faceffe offervare; 
ma tutti infieme , o in groffe bande per- 
fiflerono a dimandare il Ipro commiato. 

Ottaviano non avea quella eroica al- 
tezza di fentimenti , colla quale il fuo 
grande zio fi era veduto in iftato di far 
entrare con un. motto nel dovere le Le.- 
gioni fol levate . Egli era per altro gio- 
vane e non poffedeva che mediocre- 
mente il merito guerriero , qualità la piu 
^olLSt.RomT.XVlll. H im- 
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importante apprelfo delle truppe . Senti- < 
va nientemeno quanto la coftanza era 
neceffaria , e che fé cedeva una fiata, era 
per Tempre annientata la Tua autorità > 
Prefe egli un partito mezzano convene- 
vole al Tuo carattere , piu prudente , ed | 
afluto che nobile , ed elevato . Accordò 
il congedo ’a ventimila de’ più vecchi 
foldati , che fe immediatamente trafpor- ^ 
tare fuori dell’ I fola, per tema non efifi. 
nodriffero lo fpirito fediziofo negli altri. 

Dopo di che avendo aflembrata la Tua 
Armata, la quale era ancora guari pumero- 
fa,protellò che giammai non prenderebbe 
al Tuo fervigio , quando elTi medefima- 
mente ne lo pregherebbero colle più cal- 
de iftanze , coloro che lo aveano abban- 
donato Tuo malgrado e che di più non 
darebbe a tutti le ricompenfe , le quali 
pretendevano, ma folo a coloro intra di 
efli,che degni giudicherebbe , dopo un 
fevero efime di loro condotta fatto . Da 
CIÒ fece paflaggio a lodare la fedeltà del- 
le truppe , che lui erano rimafe 
fommefle : promife ad effe che tra bre- 
ve Ipazio accorderebbe loro , e il ripofbj 
e li ftabilimenti , che aveano meritati 
per lo buono fervigio t e per arra di , 
quella promefl'a , il cui effetto era lon- 
tano , loro annuziò una dillribuzione y 
da efeguirfi fubito , di cinquecento da- 
nari * per ciafeheduno , per la quale 
egli impofe alla Cicilia una taffa di mil- 
le , c fecento talenti . Per quella condotta ^ 

mi- 
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mìrchiata (l’indulgenza, e coftanza , Ot- An dì R. 
taviano calmò una fedizione , che 7>($. In. 
poteva renderli funeft’e le vittorie, ^he 
aveva egli riportate . 

Come tutto fu calmato , diftribuì de’ ^ 
doni militari a’iòldati , 'e Officiali‘'che 
fi erano dilìinti per lo loro coraggio . data da 
Niuno non fu più onorato, nè lo me- Ottavi a- 
ritava più di efferlo, che Agrippa .Egli 
ricevette per ricompenfa , e per mona- Afei'rP** 
. mento della vittoria navale , in cui tan- 
ta parte avuta*avea, (tf) una corona di oro 
che avea per raggi degli fperoni d^va- 
fcello. Molti Scrittori alTicurano che egli 
fia il primo, a chi fu accordata quella • 
gloriola marca di onore . Ma noi ab- ’ 
oiam riferito appreflb la tertimoniaiiia 
di Plinio , che il dotto Varrone n’era 
fiato anch’ egli ornato nella guerra cen- 
tra i Pirati. Egli non è mica da fìupirll 
che il nome di Agrippa, abbia ofeurato 
quello di Varrone nella gloria delle armi. 

Ottaviano prima di ulcire di Cicilia 
fiabilì un Propretore per balire in ibo 
nome 1’ Ifoia . Pofe eziandio la mano * 
filila fpoglia di Lepido, e StatilioTau- rtll» pa- 
ro andò per fuo ordine con alcune trup- dronc 
pe a prender poflèlfo per lui dell’ Affri- della 



ca propriamente , 





Agrippa . . . • • • 

cui' belli ìnfigne ’fuperburti 
' Tempora navali fulgenrrofìrata corona* 
• • yirg,Mntid, yilL .• v 
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^n.di R. le quali erano della partenenza di qat> 
7i« In. Ito Triumviro degradato . Per ciò 
G.c. 36. ^ vafcelli. di Antonio fi partiene , 

eie di egli glieli rimandò fedelmente , ed ebbe 

rimmetter coloro , che 
Nutn?- «AUO periti nelle azioni della guerra . 

dia. ^po tutte quelle difpofizioni partì , e 

pafsò nell’ Italia con tutte le fue forze. 

• Quella propriamente è l’epoca in cui 
Ep««a comincia di una folida maniera a lla< 
del foli- bilirfi la grandezza di Ottaviano . Poi- 
Jime * quello tempo il filo fiato iu 

deTu"*** Tempre mai molto vacillante : fempre fi 
grandez. «tà veduto circondato , e collretto da 
za di nemici , e da rivali . Ma ora tutto l’Oc- 
Ottavia- cidente fi trova fommeffo alla Tua oIh 
nel’ me- ^®^Ì,enza, e nel medi^nio tèmpo la lli- 
defimo* * 1* publica ammirazione fi deci- 

tempo fero in fu® favore. Non fi potevano ne- 
del fuo care quelli fentimenti a tanti gloriofi 
nuovo iucceffì comparati foprattutto colla fua 
di 'con- fitande gioventù , Quattro guerre felice- 
dotta naeate tèt^nate .a Modena , a Filippi, 

Ili ù de-' R- Perugia; e novellameitte in Gieilia ; 
niente, e la* difirozióne totale del Republicano 
5 éraf"° pa’’tito , e di quello di Pompeo ; la po- 
*• tenza di Sello, e quella di Lepido riu- 
nite alla fua ; e tutto ciò efeguito nel- 
la fua'età di ventotto anni .* quelli era-./ 
HO potenti motivi di concepire per elTo 
una forte di venerazione che efleqdofi' 
Volta\itopadrpmtà degìf^' atiimì’ fi 
accrélfoe lempre piu nel procefib., e la 
quale non fu mica uno ' degli menomi 
- fon- 



* 
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fondamenti della fua pofTanza . 

Si diedero ad effo di ciò le prime te- 
rtimonie al fuo ritorno dalla fpedizione 
di Cicilia . Il Senato andò in corpo 
avanti a lui affai lungi fuori di Roma, 
ciafcun Senatore portando una corona 
fulla propria teda in fegno di gió;a , e 
di felicità . Qiiefta Compagnia li avea 
tempo prima decretati i più grandi ono- 
ri , làfciandolo padrone o di accettarli 
tutti , ovvero di fcerre quelli' che più 
li converrebbero . Egli ricevè T Ovazio- 
ne , o Ha 'pìccolo 'ì'rionfo , lo {labili- 
mento di una feda annua in memoria 
della fua vittoria , ed una llatua 'dora- 
ta nella publica piazza, in dove era m 
abito di Trionfante rapprelentato , nel 
cui piedidallo ornato di (peroni di va- 
fcelli , eravi queda ifcrizione ; PER ave- 
re RISTABILITA LA PACE DA LUNGO 
TEMPO TURBATA IN TERRA , ED IN 
MARE. Entrò egli in Roma colla pom- 
pa modella dell’ Ovazione il giorno de- 
gl’ f di di Novembre . 

Le fue geda conllderate in loro def- 
fe meritavano certamente il gran Trion- 
fo . Io non veggo alcuna ragione che 
avuta fiafi, per cui non gli folfe concef- 
fo , fe non foffe pure la baffezza degli 
nimici vinti . Poiché è uopo offervare 
che il nome di Sedo non dovea qui com- 
parire . Egli era cofa troppa odiofa , ed 
amara per li Romani di veder trionfare 
nominatamente dèi figliuolo di Pompeo. 

H 3 Or 
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i« 'in Capo eflendòn porto da parte, 

Q C j"‘ quafi tutti coloro , che lo aveano fe- 
’ guito , erano fchiavi fuggiafchi , o 
Corfari comandati dagli liberti . Qaefta 
era dunque in qualche maniera una guer- 
ra fervile , per la quale lo fplendore del 
trionfo farebbe (lato troppo magnifico , 
e di cui la vittoria era iufficientcmente 
ricompenfata per I’ Ovazione . 

Ottaviano fe ne contentò, -e aggiun- 
fe molti altri argomenti di moderazio- 
ne , e di dolcezza , per li quali fi vede- 
va chiaramente , eh’ egli voleva ricat- 
tare le ingiurtizie , le vefiazioni tiran- 
niche , e le crudeltà, le quali fui princi- 
pio li aveano tratto. dietro dell’odio, e 
della detertJzione publica . Ne’ difcorfi, 
che fece , sì al Senato, che al Popolo, 
dopo avere dimortrato la fua riconofeen- 
za degli onori , che lui erano fiati ac- 
cor/-iati , annunziò la pace , e la tran- 
quillità all’Italia, come il frutto della 
iua vittoria , la quale , diceva egli , met- 
teva fine a tutte le guerre civili. #oi- 
' chè nafeondeva a bello iludio gli (uoi 
difegni contra di Antonio, i quali non 
era tempo di publicare. Egli non pro- 
nunziò quelli dilcorfi , ma loltanto li 
Àug.^^. lefle -, pratica, ch’egli offervava in tut- 
te le occafioni importanti ; e ne diftri- 
biù dopo delle copie per tutta la Città 
come per rendere tutti i Cittadi- 
ni tertimon; , e depofitarj della parola , 
ch’egli prometteva . Accoppiò gli effet- 
ti 



\ 
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ti alle parole . Abolì alcune impofizio- 
ni , e rimife tutto ciò eh’ era dovuto 
di talTe fiabilite per la necelTità della 
guerra , e che non erafi ancora pagato . 

Il Popolo che da sì lungo tempo fof- 
friva gli orrori della guerra Civile , al- 
lettato di cominciare a refpirare , e vo- 
lendo ricompenfar colui, a chi egli era de- 
bitore per la clemenza di Tua novella 
condotta, gli offrì il gran Pontifìcato di 
cui Lepido era invertito . Ottaviano fo- 
rtenne il carattere di moderazione, di cui 
egli fi avea fatta una legge : e -rifiutò 
una piazza importante aliai , e brillan- 
te , ma il di cui titolo non dovea mi- 
ca efferefpogliato dal Tuo vivente polfelfc- 
re . Alcuni andarono fino a proporli !• 
Arano efpediente di far morire Lepido 
come publico nemico . Quefto configlio 
li fece deli’ orrore , e dichiarò che egli 
non fe ne aprirebbe la ftrada all’ ufur- 
pazione per mezzo dell’omicidio. 

Egli fi conciliò eziandio 1’ affezione 
de’ Cittadini per la condotta che tenne 
a riguardo di quello gran numero di 
fchiavi, che Serto avea racctdti nella Ci- 
cilia , e che avea arrotati nelle Tue trup- 
pe dando ad effo la libertà . Comecché 
querta libertà loro forte ftata conferma- 
ta nel Trattato di Mifeno , Ottaviano 
non fi credè mica obbligato di offerva- 
re a riguardo di quefti mìferabili , in 
pregiudizio de’ loro padroni , e del bene 
dello Stato una parola, che lui era fiata 
H 4 ellor- 
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R. eftorta per utva forra di violenza . E^Ii 



6 C sili differenti quartieri in dove 

* invernavano le fue Legioni delle lette- 
re , le quali furono aperte in un giorno» e 
per cui era ordinato di arredare quelli fchia- 
' fuggiafcFii , la cofa fu efèguita fenz’al- 

cuno tumulto : e come i prigioni fiiron me- 
nati in Roma, effi furono efaminati, ed in- 
terrogati per cffere refi a’ loro antichi pa- 
droni . Quelli i di cui. padroni , non potero- 
no edere Icoverti, Ottaviano li fece giudi- 
^ziare nelle Città di dove effi erano fuggiti . 

Un altro oggetto ben degno della Tua 
attenzione erano le compagnie de’ la- 
droni che fi erano fatte- a favor della li- 
cenza , e del difordine delle guerre Ci- 
vili . Elle facevano quafi delle piccole 
Armate che efercitavano piuttoflo delie 
edilità, che de’ /empiici ladronecci in Ro- 
ma , nell’ Italia , e nella Cicilia -i>abi- 
no incaricato da Ottaviano del penfie- 
re di arredare quelfi orribili affaffini 
venne a capo nello fpazio di un anno 
di Iterminare queda razza di fcelJerati 
uomini .. La pace c la lìcurezza furono 
ridabiiite folle publiche ’flrade, e nelle 
Citta: e i Popoli furono sì fenfibili a 
q^uedo beneficio, che effi ne confagrarono 



1 autore tra il novero de’loro Dei tutelari. 

Ottaviano fembrava dunque tutt’ occu- 
pato nel publico bene, e tutto pieno di 
difegni pacifici . Bruciò le lettere, e le 
carte che potevauo effer monumenti 
delle pallate contefe , e tenere in inquie- 
tudine 
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tedine molti cittadini. Lafciò egli i Ma- An di R. 
giurati annui che efercitairero le loro 7 ><^- In. 
funzioni , e regolafsero gli affari, i quali 
erano di obbligo delie loro cariche . Alla 
fine andò fino a fare fperar che egli ri- 
rmnzìarebbe il Triumvirato di concerto 
con Antonio , dacché c6itui farebbe ri- 
tornato dalla (guerra ,che ficea in atto 
centra i Parti . Quefta ultima promefl'a 
non era che un allettamento j ma ella 
portò la gioja nel cuore della Nazione, 

Tempre m li affezionata al governo Re- 
pubblicano. Il Senato per invitare Ot- 
taviano a tener la fua parola , e dare a 
- lui, come in contraccambio del Trium- * 
virato , qualche comptnfo , gii offerì 
la potenza Tribunizia per tutto il tem- 
po di fua vita . Per quello titolo la fua 
perfona diveniva fagra ed inviolabile ; 
ed acquiftava il dritto d’ impedire che 
nulla fi faceffe nella Città centra il fuo 
volere. Ma egli non avea intenzione di 
rinunziare al comando delle Armate, il 
quale faceva tutta la fua forza . Così fi 
tenne laido per rapporto alla propolìa- 
del Senato , non giudicando mica a prò-* 
pofilo nè di accettare la potenza Tribu- 
nizia fola , che T avrebbe difarmato, nè 
di unirla alla Triumvirale per tema non 
di piccar la gelofia di Antonio . Non fi 
parca però che egli IVaveffe totalmente 
rinunziata : la rimetteva effo ad un tem- 
po più convenevole . 

Acciocihè Roma godeffe in ogni ma- 
H 5 nic- 
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Ao.di R. niera del ritorno felice di una fortuna- 
pp. migliore in quefto medeficno anno an- 
^ ^ ’ cora Ottaviano comincib ad abbellire la 

Città con nuovi e fuperbi edifìcj .. Uno 
de’ Tuoi, grandi oggetti in tutta il pro- 
celT-o di fui vita, e del fuo Impera, fu. 

• di ornare la Cipitale dell’ Univerfo di 

\ una miniera degna della Mieflà di que- 
i* fto tìtolo : cd e’ menb in quello genere 
sì lungi la magnificenza clae fi^ vantb- 
di avere ricevuto una Roma di mitto- 
nì , e di Ufciarh tutt’ adorna di mirmi. 

, Mi nel tempo, in cui qui parlo, la pri- 
mi opera colla quale diè principio alP 
cfecmione del fuo piano fi fu un pila.- _ ’ 
fgff']] ?-r Ini. Avea egli fcelto il fito del 
g,. '■ * Alante- Palatino , e fece campsrare , per 
la fin gente di negozio , malte ^cafe di 
particolari le quali li fornnavano una 
pi inta di un’ alili 'mediocre efienfione . 

S«ff. Ivi egli fi fabbricò uncafamento mode- 
7*- fio ,, il quale prefe il nome della collina,, 

7**; di cui occupava una parte , e fu chii- 
mito Palarium di dove è venuta li 
' voce di Palagio in nofira lingui . Ma 
non volle che fe li folte rioaprocciato di 
aver travagliato fblo per sè . All’orca- 
(ione di un' tuono che era caduto fopri 
una porzione del terreno , che avea egli * 
, - ' ' com- 

■ U) Urbem V. «colntf ideo ut jure Ct 
^lori^tus marmoream (é relinquere , quaaa 
- }atcnti«(B «ccepiflct, $uef, Aug* 27. 
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comperato ^ gl’ Indovini che confali^ Att.di R. 
avendo nfpofto che queflo lut^o era ri- In* 
comprato da un Dio, Ottaviano ivi fab- 
bricò , del più bello marmo , un Tem* 
pio ad Apollo, che eflb avea (empre ono- 
rato come Tuo Nume tutelare . Vi unì 
una Libreria, la quale conveniva perfet- 
tamente allato del Tempio del Nume 
ideile Arti , e tutto all’ intorno egli v’ 
innalzò de’ Portici per ufo, e comodo del 
publico . 

La Libreria di Apollo Palatino, così 
fu ella chiamata , non era mica decina- 4 .^ , 0 ’ 
ta a contenere una raccolta di libri che Ep.1.i.& 
fàceffe onore al genio del padrone , e che n.j.i4.P, 
ofFriffe utile foccorlb a’ letterati uomirii. 
Ottaviano ne fece come un’ Accademia, 
in dove i Giudici efaminavano le nuo- 
ve opere di Poefia.* e quelle che parevano 
veramente degne di efser confervate , 
e- trafmefTe alla pofterità , erano 
allogate orrevolmente nella Libreria 
col ritratto dell’ autore : fi - fu que- 
flo grande , e potente (limolo per le 
Arti . che la gloria più di ogni' altro 
nodrifce , e mena a perfezione . Otta- 
viano le amava come han fempre mai 
fatto i grandi Principi , egli le coltiva- 
va altresì , e la Tua protezione , fu co- 
flantemente alficurata a tutti coloro che 
Vi fi dillinguerebbero . , Così ognun fa 
quanto fioruono fotto ' il fuo governo , 

. H ^ , U 
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il quale è divenuto V epoca , e la regd* 
la del buon gepio. ’ 

Non è mica bifogno di avvertire che 
tutte quelle grandi Opere non furono 
già compite nell’ anno, di cui racconto 
gli eventi , ma in elTo furono difegnate 
e principiate : ed egli era importante di 
Oiicrvarne la data , perchè elTe entrava- 
no nel nuovo fìHerna di condotta che 
Ottaviano fi formò dacché vide la Tua 
potenza bene {labilità : fino a quello 
tempo , inglullo egli era, e crudele per 
la neceltìtà di foddisfare la fua ambizio- 
ne ; clemente, moderato, e benefattore' 
come una volta ebbe argomento di elfer 
pago di fua fortuna. ' 

Quello carattere di clemenza fi vide 
ancora nella dillribuzione 'delie terre, che 
ebbe a fare a’foldati veterani . Si potrà 
fovvenire il Leggitore, quale romore or- 
ribile avea dello quella operazione in 
tutta Italia dopo la battaglia di Filippi. 
Qui ella fi efegui pacificamente . I {'on- 
di che furono alTegngti a’ foldati , o par- 
tenevano alla Republica , ovvero' furori 
comperati , e pagati di buona fede , fia de’ 
particolari, fia dalle comunità delle Cit- 
tà . Cosi per efemplo la .colonia di Ca- 
pua elfendo mal guarnita di abitatori , 
pofl'edeva in comune una grande eflen- 
fio"’ di k^j.e , le quali non erano fiate 
attribuite^ ad alcuno patticolar pofifeiro-* 
re Ottaviano vi ftabili i fuoi véterani 
foldati . Ma per rifarcire il danno della 

col»- 
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colonia lei diede nell’ I fola di Creta de’ An. di R. 
fondi di una rendita aflfai più ampia , e in- 
che rendevano cencinquanta mila lire • 

di moneta Franzcfe in ogni anno . E 
di più egli aggiunfe un. grande ed utile 
ornamento alla Città medefima di Ca- 
pua colla col^ruzione dF un acquidoccio, 
il quale vi portava un’ acqua criilallina, 
e in abbondanza . *. 

In ufapdo così (àggi a mente dì fua 
poflanza e fortuna , Ottaviano fi appog- 
giava alla ftima , c all’ affetto de’ Roma- 
ni contra di Antonio , il faceva 
all’ oppofito in quello mcdelimo tempo 
tutto ciò che era-^neceffario per traerfe- 
ne dietro il difpregio , e l’odio. Quello 
è quel, che fi vedrà nel racconto, che mi 
preparo a fare della fua fpedizione con- 
tra i Parti , infelice per fua colpa , e 
di cui il cattivo fucceflo lui fu eziaaidio 
meno vergognofo , e funefio , che la ca- 
gione che prodotto lo aveva . Ma è di 
melìieri riprendere le cofe ..un poco più 
di lopra . 

§. IL ^ 

* t 

Dolore acerbo di Orode al fo^geito della 
morie y del fuo figliuolo <rFaeoro . Egli 
fcelfe per fuo fucceffiore Fraate . 

Fraate fa morire fuo padre , i fuoi 
fratelli , il fuo figliuolo primogenito , 
e parecchi grandi del Regno . La paf 
• fione Ài Antonio per Cleopatra fi de- 

fia . 
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Jla . Sue lìberalhct ìn^tujle'ed immen^ 
fe ver/o tu Regina di Egitto . Difpo-‘ 
fizioni di Antonio per la guerra . £- 
gli fi rende in Armenia , il di cui 
Re era fuo alleato . Forza della fua 
Armata' . Falli che li fa commettere ► 
la fua pacione per Cleopatra . Egli 
viene a mettere F afjedio innanzi Praa~ 
fpa Capitale del Re de' Me ft . I 
Re de' Parti , e de' Medi li ta- 
gliano in pezzi due Legioni . Il 
Re di Armenia lo abbandona . An- 
tonio impegna un combattimento y in cui 
mette in fuga i Parti , ma loro -ca- 
giona pochi(Jìma perdita . Egli ritorna 
innanzi Praafpa y il di cui affedio li 
I riefce cattivo . Ingannato da' Partì i 
- quali li promettono' pace e ficurevza 
, egli fi ritira . Avvertito della perfidia 
de' Parti a vece di marciare per la pianu- 
rayprende le montagne . Diverfi conflitti 
in cui i Parti fono rifpinti . La teme- 
rità di un Officiale Romano fa ripor- 
tare a' Parti un vantaggio confiderabi- 
le . Condotta ammirabile di Antonio 
a riguardo de' fuoi foldati , Loro amo-> 
re per effo . Nuove pugne , in cui i 
Romani refiano fuperiori . La penuria 
arriva nella loro Armata , Malattia 
fingolare e fiinefia cagionata per P ufo 
di un erba incognita . Novella perfi- 
dia de' Parti , da cui Antonio non fi 
falva che per un avvìfo che li viene 
datP Armata .nemica , I Romani fof- 
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. frano molto la fete Ftum? U dì cui 
acqua erano malfane . Dìfordìne fpa- 
verrtevol^^^ìonato per h furore della 
foldatejjj^^oinana , la quale faccheg* 
già il /improprio campo . U.ùmo com* 
battimento cantra' i Parti . Allegrezza 
de' Romani, allor che effì fi rividero in 
Armenia ' . Fretta folle dt Antonio per 
vederjt appreffo di Cleopatra . Rela- 
zione fai fa e fajìofa inviata da An- 
tonio a Roma . Onori che li fono dati. 
Ultime avventure , e morte funejia^ dt 
Sejìo Pompio . Guerre dì Ottaviano 
nell' Illìrico . Valore di Ottaviano . 1 » 
Salajft fommejft per Valerio Uejta 
di Marco Ctaffo contro lì Mis) ^ 0 l* 
Bajiarni . Edilità dì Agrippa . AgtìPP^ 
e Mecenate principali amici , eon- 
fidenti , e Minijiri dì Ottaviano . 
Statue innalzate a Livia , e ad 
Ottavia, Portico di Ottavia. Trion- 
fi di Statilio» Tauro , e di Sofia . 
Nuovi Patrizj . Morte di Attico . 
Succeffione de' Confai a ti dall* anno 
718. fino alP anno jìi. 

L a mone di Pacoro, uccifo nell’ ul- 
tima battaglia j che Ventidio avea 
guadagnata fu de’ Parti , gittò ©rode , 
padfe del giovane Principe in un dolo- 
re, il quale degenerò quafi in frenefia . 
Per li primi fei giorni , egli non vole- 
va nè veder perfone , nè tampoco' pren- 
dere autrunemo • Chiufo nella fcuricà , 
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e tenendo un filenrio feroce , fe pro- 
nunziava alcune parole , ciò era per ri- 
petere il nome di Pacoro ^^ovente s’ 
imaginava lui parlare, e fl||Hlo , e ve- 
derlo dappreflb . Ma ben prdto ,a sè ri- 
tornato , e ricordandofi , che Pacoro più 
non viveva , lo piangeva .amaramen- 
te . 

Quello violento dolore , non fi appa- 
gò , che per dare luogo ad una crudele 
inquietudiné , che venne a tormentarlo 
al foggetto della elezione del fuo fuc- 
cefibre , titolo , che voto lafciava la 
morte di Pacoro. Avea egli da differen- 
ti femmine trenta figliuoli , i quali tut- 
ti afpiravano al trono , e fecondati dal- 
le' loro madri fatigavano per fbilecite 
premure , ed importune , l’animo del 
debole vecchio . Alla fine dopo avere 
lungo tempo efitato Orode per Tua 
maja ventura , e per quella dell’ Impero 
de’ Parti fi determiftò in 'favore di 
Fraatc il primogenito di tutti , ma lo 
più empio . 

A pena Fraate videfi afficurato della 
fucceffione al' trono , che fi annojò di 
non goderne affai prefio il pofieffo è tro- 
vando che il fuo padre ce lo riteneva per 
troppo ■ lungo tempo , lo fece morire . 
Si giudica ancora che non 'rifparmiò mi- 
ca davvantaggio il fangue de’ Tuoi fra- 
telli , i qu ali tutti li racevano dell’ om- 
bra , e de’ quali alcuni aveano de’ titoli 
di preferenza- fopra di lui , per la nobil- 
. tà 
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tà delle loro madri , a vece che Fraate 
era nato da una femmina fenza no- 
me . Il primogenito eziandio de’ fuoi 
figliuoli, che fim^vava in età di lui 
dare della gelofia, fu facrifìcato a’ Tuoi 
fofpetti , 

Li Gràndi del Regno fpaventati , ed 
irritati da una tale barbarie , la qua> 
le fi fiendea ancora fu di ’effi , ed 
atterrava tutti i capi della Nobiltà', 
entrarono nelle difpofizioni di rivo- 
lu7.ione , di cui i Romani potuto a» 
vrebbero facilmente pK>fittare . Ma An- 
tonio era allora'" nell’ Italia , e Sofio 
il quale comandava per efib in Siriay 
avea apprefo dall’efemplo di Ventidioa 
non mica correre dietro ad una gloria 
troppo rifplendente , che eccliffata avreb- 
be qtìella del fuo Generale . Così li 
Magnati malcontenti, del governo di 
Fraate non effendo fofienuti , fi videro 
corretti di cfiliarfi da loro medefimi , 
in varj paefi . - Monefe^ 1’ uno degli 
più illuftii , e più potenti , fi ritirò 
preffo di Antonio. 

Il Triumviro era partito d’ Italia , 
come noi 1’ adibiamo detto , . allorachè 
Ottaviano fi preparava a far, un ulti- 
mo “ sforzo centra Sefto , e centra la 
Cicilia . Allora fu che fi. (a) fvegliò 

nel 
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An.diR.nel fuo cuore la funefla palone per. Ì 
7i«. In. Cleopatra , la quale era fembrata fo- 
'^•C’J^'pita , e calmata per un raggiro di ri- i 
fleffione , e di favèezza dopo le fac ' 
nozze con Ottavia . Ella era addormen- 
tata , e non già fpenta , nè vinta . Do- 
po un aitai corto intervallo , tra il qua- 
le la ragione avea fembrato reflar tupe- 
riore,alla fine, per fervirmi della efpref- 
fione di Platone ufata da Plutarco , T 
indocile compagno dell’ anima , quello 
/chiavo ribelle , che troppo Ibvente a 
vece di ricever legge dalla Tua Sovrana la_ 
ftrapazza , e tiranneggia fcofle pienamente 
il giogo. Antonio avvicinandofi alla Siria 
fece partire Fontejo Capitone , con ordine 1 
di menare a lui la Reina di Egitto. 

Ella venne; e come fe egli avefte vo- 
Iibiraii. jyjQ fpecie di ammenda per le 

ft(.’"gj^*fue freddezze pallate e cancellarne . la 
immcnfe niemoria , per una liberalità fenza ter- 
verfo lamine, lei fece deirimmcnfi doni.*Ag- 
giunfe ai fuo Regno la Fenicia , oltre 
‘ 4 Tiro ," e Sidone , la Celefiria, il Can- 

Ant. xr. Giudea , che produce il bal- 

A- & i/f famo , ed una- parte del Paefe degli A- 
]ud, labi Nabatei . Tutte quelle Regioni 
- erano 

‘r«x‘Xf\*5j-3-je/ toK jSfXr/eT/ hoyirykoìt y «uS/f 

Sup/y, '»'A>| t/x^o»tos c»-J - 
t3 , Kxi Tf\i ( , ta'iTjrsp ò TlKxrigf , re Ju 

<nrf.'9-sf> nxi' xxÒKx'ef vvcì^Jytet y x'v^ 

hxxn'rx» xx\x nxì irwTvp.« itxtrx , 
rvtx ^>ani'o» Iìr<u4/«> KAftfTtcVpxr «rj Sv-» : 

p/j«r, PiUt,AttU ^ , 
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erano poffedute da differenti piccioli An.diR. 
Principi , forco la protezione de’ Roma- Vp 
ni . Antonio non (i fece alcuno fcrupo- 
Jo di fpogliare quelli, che ne godevano, ». 13. 
purché foddisfatta aveffe l’avidità infa- PluxDh, 
ziabile di quella , che amava . Lei cedé 
ancora i dritti , che la Rcpublica ave- 
va fu r Ifola di Cipri , e fu di Cirene, 
antiche partenenze della- corona di Egit- 
to . I Romanf furono affai’ difguftati di 
queffe liberalità indecenti , il di cui prin- 
cipio era così vergognofo ; comecché An- 
tonio proccuraffe di darvi un colore di 
oneftà , dicendo , che la grandezza del- 
la Nazione Romana , compariva meno 
in ciocché ella poffedeva , che in ciò, , 
che dava a fuoi Alleati . 

Intanto egli non obliava il fuo gran- pìfpol 
de progetto contra i Parti , del quale fi 5 ?*®"* 
prometteva il piò gloriofo fuccelfo . Il ® 
terrore del fuo nome , e delle fue armi 
fi era fparfo fino al Caucafo, e al Ma- ra. 
re Cafpio per le vittorie , che Canidio 
fuo Luogotenente avea guadagnate fu, i 
Re della Iberia , e dell’ Albania : ed egli 
faceva gran capitale fu di Monefe, uo- 
mo importante per fiio merito, e capa- 
cità più che per lo fuo ordine , e nafci- 
ta ; la di cui ritirata per confeguenza 
indeboliva i Parti , e lui proccurava i 
configli , e’ lumi li più ficuri per con- 
durre la fui imprefa . Cosi fece egli a 
quello Signore l’ accoglimento lo più ma- 
gnifico , e come era egli faflofo , ed 

' ama- 
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amava h pompa , e Poftentarione, com- 
parava M-mefe a Temiftocle , fi com- 
■ parava egli meiefimo al grande Re de’ 
Perfi j e per rendere perfetta la fomi- 
glianza , diede al fuggiafco Parto tre 
Città (<t) di Siria per lo fuo foldenta- 
mento, LarilTa , Aretufa , e Jerapoli i 
Egli li proitietteva ancora il trono degli 
Atfacidi ."Ma ben ptefto tutte quelle 
belle idee svanirono . Fraate , che ben 
comprendeva -quanto un tale fuggiafcO 
poteva a lui danno recare , niente orni- 
le per riguadagnarlo ; e Moneie fii U 
ficureirza della impunità, e di un inte^ 
IO ftibilimento in tutti i fuoi beni , t 
dritti , ritornò appreflb il fuo Re,* e 
ingannò così l-afpettativa di Antonio i 
Noi vedremo ifttanto quello Parto Si- 
gnore rendere nel profeguimento un buort 
feruigio all’Armata Romana. ' 

Antonio comecché piccato di vederli 
abbandonato da Monefe , lui lafciò tut- 
ta volta ' piena libertà di <rifirarfi . Que- 
lla condotta entrava nel Aip piano , il 
quale era di dare trattenimento a Fraa- 
te per un nfgozio , e per le fperanze di 
pace, a fine di forprenderlo tutto ad un 
tratto per uno attacco inopinato , il qua- 
le non li dalTe tempo di prepararli. Se 
' ■ ' noi 

fa) Artiferfe svra ancori dato tre Citta a Te- 
mìjladey l' una per lo pane, C altra per io vi no^ 
a la ter^a per la carne . Veggsfi P IJioria An- 
tica , , ^ ^ /■ 



Digitized by Coosk 



POPLTCOLA E NerVA CoXS. 
noi preftiam fede a Floro, vi tu ezian-AndiR. 
dio un' Trattato in forma, fatto da An- 
ionio col Re de’ Parti •• ciocché convin- ' ' 
«crebbe il Generale Romano di una per- Fhr.U^. 
dìdia evidentemente inelcufabile . Ma a 
ftarne al fempLice racconto di Plutarco, 
e di Dione non lì può difcolparlo deli’ 
inganno, e della frode. Secondo quelli 
Storici inviò egli a Fraate una imba- 
foiata per domandarli la rellituzione del- 
le bandiere prefe de’ Romani , nella-dis- 
fatta di Cralfo , e ciocché reftava di pri- 
gionieri viventi ; e fenza attendere la _ . 

lifpolla, avendo dato congedo a Cleo- 
patta , fi avanzò verfo 1’ Armenia , in A^mc. 
dove era 'la meta^ generale delie ' fue „ia, il 
truppe . 

Il Re dLquello Paefe Artabazo fi- 
gliuolo di Tigrane, alleato de’ Romani, 
era allora in guerra con un altro Atta- strtht» 
bazo Re de’ Medi (a) Atropatoni , al- uxi. 
leato di Fraate . Antonio veniva dun- 
que , come per foccorrere iLRedeirAr-’ 

me- 

, (») Sì diflinjiuevMo allorM due Medie , /• 
grande Mtdia e la Madia'^trapatana . La gran- 
de Media j la quale avea Ecbatana per Capita- 
le , faceva parte dell' Impero de' Parti^. La Media 
Atropatapa era un Cantone dell'antteo Rignode 
Medi i ed avea il fuo marne da Atropato , il qua- 
le i'avea prefervata dal. giogo ide'^acedani . A- 
xyopato fu eletto Re , in riconofcenKa del fuo ke-^ 
eieficio , c la fuccejjìone fua fi perpetuò nella dt^ 
lui po/lerità . Ella 'foffifieva ancora a_ tempo di . • ^ ^ 
Strahne , . \ " 



An.di R. 
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menia ; di dove hanno potuto con jettu- 
rare ( poiché gli Autori non ci danno 
mica de’ lumi fufficienti fu quello pun- 
to ) ch’egli evitava di operare diretta- 
mente contra i Parti 5 fia per addor- 
mentarli , fe gli era polTibile , in una 
falfa ficurezza , finattantochè avendo fog- 
giogata la Media , egli fofl'e in iltato 
di entrare torto nel centro del loro pae- 
fe ; fia per non comparire svelatamente 
violatore della buona fede , attaccando 
con le armi un Principe , col quale egli 
avea , o un Trattato di pace , ovvero 
al manco un negozio aperto . Ciocché 
ben certo fi è , che la fua intenzione 
non fi limitava alk fola difefa del Re 
dell’ Armenia , nè ad una invafione nel 
paefe de’ Medi , ma che coijtra i Parti, 
egli voleva la guerra. 

Le forze, ch’egli avea unite, bafte- 
rebbero per provare la grandezza de’fuoi 
difegni . Ne fece egli la ri villa in'Ar-, 
•menia , e fi trovò felTantamila uomini 
di Fanteria Romana, c diecemila caval- 
li , sì Spagnuoli , che Galli : a che bi- 
fogna aggiugnere trentamila uomini di 
truppe aufiliarie, che lui erano fiate da- 
te , ovvero menate per li Re fuoi al- 
leati . 

Ma quefia potente Armata , che alto, 
fpargeva lo fpa vento fino nella Battria- 
na, e nell’India, e che mi fe tutta l’A- 
fia in una violenta commozione , inu-« 
die 'diveane , e fenza' alcuno effetto , 

per 
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I per la folle palfione di Antonio per An.diR. 
Cleopatra . Poiché volendo palTare fin- 
verno con efla , egli fi diede fretta di ' ’* * 
dar principio alle operazioni della guer- Cleopa- 
ra , prima del tempo , e fi conduÒe in*'^** 
tutto con precipizio , non eifendo mica 
egli padrone della Tua ragione , ma co- 
me fe fofife fiato ammaliato da alcuni 
ptefiigj , rivolgendo continuamente i 
Puoi sguardi verfo l’Egitto , e più oc- 
cupato da’ mezzi di ritornare preftamen- 
te , che da quelli di vìncere i nemici .. 

Egli cominciò dunque per un fallo 
confiderabile a metterli tutto ad un col- 
po in campagna , comecché la fiagione# 
avanzata fofie , e che le Tue truppe , 
dopo una marcia di più di trecento le- 
ghe, avefiero un grandifiimo bilogno , 
di ripofarfi . Era’ configliato di dare ad 
efle tempo da riftorarfi , e di pafiare 
ancora l’ inverno nell’ Armenia , per,poi 
potere attaccare la Media fui primi ri- 
denti giorni della profiima primavera , 
primacché i Parti fi folfero uniti in cor- 
po di Armata . Ma egli non potè fof- 
frire quella mora .* volle partire fubbi- 
ta mente, ed entrando in Atiopatana , 
ch’era il Regno di Artabazo il Medo, 
ivi fece il faccheggio ,*e vi efercitò le 
prime ofiilità . 

Un fecondo fallo , che avea il mede- 
fimo principio fi é , che trovando la Tua ; 
marcia ritardata per le macchine da 
guerra , che fi conducevano dietro alla 

fua 
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An d» R. Tua Armata fopra trecento carri , .egli 
7’^; In. [g lafciò in cammino fotto la guardia di 
G. C. j(5. Legioni 'comandate da Oppio Sta- 
E^li 7iano : ed in quanto a sè , avanzò in 
viene a fretta , e venne a mettere T affedio 

"'air-*dio Praafpa Capitale della* Media 

Innanii Atropatana , immaglnandofi , che facil- 
Praafpa mente farebbe la| conquida di queda 
Capitale, piazza , e di tutto il paefe , perchè il 
Re era adente , ed occupato allora COn 
' * Fraate . Ma la Città era forte , e ben 

munita : ed alle prime operazioni dell’ 
alfedio , Antonio ebbe argomento di ca- 
pire quanto male fatto avea di non me- 
vnare con feco le fue macchine da guer- 
ra , e tra le altre un ariete di ottanta 
piedi di lunghezza , il quale li farebbe 
flato di grande ufo . Poiché tutta la 
contrada , in dove era , produceva legna 
di cattiva qualità , le quali non aveano 
nè durata , nè altezza , Je che per con- 
feguenza , non potevano elTere ufate per 
la coftruzione delle macchine , come le 
voleva il bifbgno del fervigio , Fu d’ uo- 
po , che Antonio fì ridqcefTe ad innal- 
zare de’ terrapieni per elevare gli affa- 
litori all’ altezza delle mura , opera lun- 
ga, e fatigofa. 

Il Re Dacché il Re de’ Parti , e quello de* 
iJc’Parti Medi ebbero avvifo'Seir affedio di Praa- 
e de’ Me- fpa , effi vennero contea di Antonio . 
di li ta- Ma temendo poco per una Città ben 
gliano (lifefa , e fi mala attaccata , a vece di 
P'zii andare a dirittura \al Generale voltaro- 
‘ no 
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no firada, e vennero a forprendere Sta- An diR. 
aia.no . Il corpo , che comandava quell’ 

Offiziale fu ta gliato a pezzi , e vi re- ' ‘ 
flarono diecimila morti fui. campo . Egli 
medefimo vi fu uccifo , e le macchine gioni. 
prefe , e bruciate . Polemone Re di Ponto 
fcampò folo dalla firage , i Parti aven- 
dolo rifparmiato' nella fperanza di traer- 
ne un grande riscatto , come avvenne . 

Quello colpo così confiderabile fui prin- II Re di 
cipio di una grande , ed importante im- Atmenii 
prefa , .fmagò molto Antonio ; e ben , 
prello l’Armeno Artabazo li diede un 
nuovo (oggetto d’inquietudine , e di- do- 
lore abbandonandolo , e ritirandoli nel 
fuo Regno con le fue truppe, che al'cen- ^ 
«levano a fedicimila c*avallì , e fettemila 
fanti . La perfidia di quello Principe lu i 
fu altrettanto fenfibile , quanto era ella 
accompagnata da ingratitudine , giacché 
eran venuti i Romani per difenderlo , 
e vendicarlo nelle fue contrade . 

Intanto i Parti vincitori fi 'avanzava- 
no verfo Praafpa ,'e tirando dal loro primo 
vantaggio un prelagio licuro per lo avvini* batti* 
re, di già minacciavano l’Armata Romarra m;nro , 
con infolenza , ma per tanto fenziin cui 
metterli a modo della Fanteria, che elfi 
temevano . Antonio temette , che fe ' 
egli foffriva pazientemente quelli inful mV"lòto 
ti , e fe lafciava le fue truppe in un’ cagiona 
ozio , che fembrarebbe un argomento pochiffi, 
di debolezza , lo fcoraggiamento non s’ 
impadronilfe degli animi . Rifolfe dun- 
Roll.St.Rcm,Tom,XVllL I qu? 
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An.di R, due di proccurare un combattimento : 
71 ^ e(i in quefta mira , egli forti delle fue 
ì6. jjuee , con dieci Legioni , tre Drappelli 
Pretoriani , e tutta la fua Cavalleria , 
come per un foraggio generale , fperan- 
do , che li nemici lo feguirebbero , e 
■ i lui prefenterebbero un’ occafione di at- 

; taccarfi da vicino. 

In effettp dopo una''giornata di cam- 
mino , egli fcoprl l’Armata de’ Parti , 
i quali fchierati in forma di Luna cre- 
fcente 1 ’ attendevano ^nelle .vicinanze 
del cammino , per ove paflTar, dovea . 

• . Allora egli fpiegò nel fuo campo il fe- 

gno del combattimento , il quale era , 

. ^ come altrove fi è ofifervato , una Ibprav- 

' verta di porpora , dirtefa fu la tenda del 
•Generale . Ma per ingannare i Parti , 
«d ifpirare loro dellfi confidenza in re- 
rtare nel loro porto, fece piegar le ten- 
de , come fe difegno avuto avefife di 
continuare la fua marcia, e non già di 
combattere . Partì in confeguenza di 
ciò , alla veduta delli nemici , avendo 
•dato ordine- alla fua cavalleria di vol- 
gerfi fubbito fopra di erti , dacché li 
• vedrebbe a modo di eflere attaccati da 
’ vicino per le Legioni . Queflo fu imo 
fpettaeolo degnò di meraviglia per li 
Parti , che 1’ Armata Romana marciaflTe 
j- . avanti di erti . Come, eglino non cono- 

'' ' fcevano nè oflfervavano alcuna difciplina, 

contemplavano con forprefji tutta quel- 
■ . ■ la 
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- !a moltitudine avaniarfi col piu bel or- An. 4 i 
dine y feparata pet alcuni fpazj eguali 7'6; In. 
e li foldati <, che ' marciavano fenza tu- 3^- 
multo ed. in filenzio , e movendo la 
mena picca, che ciafcuno ■ avea alla^. 



mano 



Tucto ad un, tratto fi dà .il fegno , e 
. la cavalleria Romana , rivolgehdofi vie- i_i 
ne a piombare con grandi urli .fu i Bar- ; 
bari , chfr adatto non fe 1’ |j[pettavano 
* ElTi rofiennero nientedimeno quello af- 
fàlto , comecché non aveflero afiar fpa- 
xio per fare ufo <delle* loro frecce-^ Ma 
come la Fanteria fi accodò , accompa- 
gnando i Tuoi gridi col .romore ' deile- 
lance battute ; contra • gli feudi., i cavai- ' 
li de’ Parti fi adombrarono , e’ cavalieri 
medefimi prefero la fuga prima , che 

- fi .folle potuto .venite» alle mani . An- 
tonio l’. infeguì cerr ardore , ' imtnagi- 

-nandofi [avere riportata una vittoria 
• decifiva . Ma Sopo che la -Tua Fan- 
teria li ebbe rifpinti fino a due leghe 
' al di là del campo di battaglia ^ e 

- la Aia Cavalleria tre volte altrettan*- 



. to 9 in facendo la rivilla de’ nemici 
ucci fi , o prefi , trovò ottanta morti, 

.e cinquanta prigionieri. Allora la.gio- ' „ " 
ja ‘fi cambiò in -trillerà : i Romani 
• fentirono vivamente lò {vantaggio, di 
1 una guerra , nella, quale allor , che .eflì 
erano vincitori cagionavano! sì poco d«n- 
rio, al nemico , e quando, eran .vinù", a* 

. veaao così gràndi perdite, come qù^ellt, 

1 z che • 
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fta.dìR.^he fofferta aveano.tìella disfatta di Sta- 
7 i<j. In. 2Ìano • ^ ' 

GC. }<. jj jv fegugnt€ Antonio èffendofi ri(b- 
P i- • luto di ritornare innanzi Praalpa, iPar- 
to^na ” ti comparirono fui principio in picciol 
innanzi, numero ; poi fi accrebbe tutta la loro 
il di cui nioltirudine; alia fine tuttala loroarmata 
affedioii eflendòfi così radunata piena di vigore, e di 
cattivo . come, prima del combattimento del 

' pafsato giorno , tormentò , e diede che fa- 
re a’ fuoi vincitori per -meKK» <li afpri* 
attacchi , e continuati .* e tipn & ,*■ che 
a biftento , e c^n pericolo che i Ro- 
^ mani ritornarono al campo t 

Ben predo do^ fecero gli. aflediafi 
una (ortita , che loro riufeì , e nella 
quale le truppe . che loro erano pppofte 
voltarono faccia vèrgogoo&mentc . Anto- 
nio irritato da tanti vcattfvì foccefiì , de- 
cimò' le compagnie colpevoli , e fece di- 
ftrìbuire dell’orzo à vece di biada a’fol- 
dati , che la lorte ave^ efentati dal fup- 
plizio . 

f sganna- La fituazione de’ Romani era pcrico- 

to da’ lofa , ed eglino fi vedevano minacciati 
Parti, i da un evenhnento ancora* piò funefto- . 
quali fi Poiché: «dfi non potevano andare.piò al 
toSo pa- foraggio , nè fare alcuna provvifìone , 
ce, c fi^ fenza dare pringa" alcuni combattimenti , 
cureraa ,|ie’ quali reftavan feriti ovvero uccifi 
*sfi^ /molte delle loro genti ..Così. alla tema 
yuir». nimico fi accoppiava quella della pe- 
‘ DitJria . .Fraate dalla parte fwa non era 
mica fenzA imbarazzo . Già i prirtn . 
• -rZ ' ' freddi 
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freddi deir Autunno cominciavano a far- An.di 
fj fentire,; ecf egli fapeva , clié i Parti 7'^ 
non ave%no nè Tufo , nè la volontà di 
tener la campagna nel tempo dell’ In- 
vernò : di forte che , .fe i Romani fi 
armavano di perfeveranza , egli temeva 
di efiere abbondonàto dalle Tue truppe , 
ed obblig’^o a ritirarli . Per evitare que- 
llo inconveniente , ebbe egli ricorfo al- 
la frode, ed imprefe d’ ingannare Anto- 
nio, per fallì legni di amicizia. 

In confeguenza di quello nuovo pro- 
getto , e conforme a fuoi ordini , i prin- 
cipali de’ Parti , a vece di operare colla 
loro vivacità (olita , centra i Romani , 
ne’ foraggi , e nelle altre occalioni , in . 
cui elfi s’ incontravano in quelli , prefe- 
10 maniere clementi , aliontanandofi a 
bella polla , per loro lalciar trovare de’ 
viveri , ovvero non iiccollandofi , che per 
lodare il loro valore maravigliofo , ed 
alficurarli di -tutta "la Ili ma , e ancora 
della meraviglia di Fraate . Elfi arriva* 
rono dopo lino a ftringere con elfi tran-' 
^uille converfazioni , e familiari, nelle 
quali biafim’avano molto Antonio , per- 
chè non profittava della buona volont 
tà del Re de’ Parti , il quale defide- . 
rava la pace. , e che non avea affat- 
to intenzione di far perire tanti bra- 
vi guiirrieri . Il vollro Generale, di- 
„ cavano elfi , fi olhna ad attendere 
„ qui li due più fpaventevpU nemrei’ ' 

I 5- 5j 4el 
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^w5*ln ” genere humano la fame, e P ' 
C.C, }é! ’• invernò; i quali fono fulficienti per 
,, dillruggerlo , e da’ quali' li ^ farebbe 
„■ ben difficile cofa di fcampare’, an- 
si che col noffro fpccorfb . ,, 

' Quetfi difcorfi riferiti ad Antonio^ 
fecero impreilione fu 'di luì , e la fpe- 
ranza indebolì la coRanza de|^à Tua rl- 
foluzione . Itìtanto egli non volle mi- 
ca azzardare un paffo , nè ricercare la 
pace da nemici , che prima non avef- ' 
le fatto domandare agli riferenti di 
quefte belle parole , fe efTì erano au- 
torizzati da Fraate a tenere un fimi- 
le linguajjgio . EfH rifpofero , che non 
aveano eipjefi'o , fe non i veri fenti- 
menti del loro Principe , e che An- 
tonio poteva fìdarfene con tutta ficu- 
■ rezza . 

Qpefta rifpoRa daterminb il Gene- 
rale' i^omano a negoziare con Fraate, 
c inviò ad effo alcuni de’ fuoi amici. 
Soltanto per falvare in qualche manie- 
ra il fuo onore , e non comparire di 
. trovarfi contento di potere fuggire con» 
tutta la libertà dal nemico , 1’ inca- < 
/ rhò di proporre ancora la reftituzione 
; delle Aquile Romane , e prigionieri , 
che erano reftati iir potere de’ Parti . 
' dalla disfatta di Grado . Il Re rice- 
vette queda Deputazione > con fedo , 
adìfo lotto un trono 4’ oro, e tenen- 
do in mano un arco , di cui pizzi- 
cava 
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cava la corda . Un fimile apparato fu- An.dì 
perbo annunziava una fiera rifpofla . 
Subbito rigettò egli, come ftrana pro- 
pofizione quella di rendere i prigio- 



7i5. 
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meri , e le bandiere : *fi diftele poi 
in acerbi rimprocci contra i Romani, 
promettendo loro nientedimeno la pa- 
ce , e la ficurezza , fe efTì volevano 
ritirarfi . Fu d’uopo , che Antonio fi 
contentalTe di ciocché accordava un 
nemico in iftato ’,dì dar- legge *, ed 
ordinò , che fi facefìfero tutti i pre- 
parativi per la partenza. 

L’ufo voleva, che in fimili occafioni 
ì Generali peroraflero alla loro Armata, 
ed Antonio n’ era capaci (fimo . Egli 
fapeva affai bene difimpegnarfi di una 
pih)lica azione , e foprattutto fembrava 
fatto a polla per piacere a foldati con 
una eloquenza militare ,-che conveniva 
al loro genio , e che loro ifpirava' tali 
fentimenti , che egli defiderava . Ma in 
qoefto trifto incontro la vergogna , e la 
confufjone li chiufero la bocca , ed e’fb- 
flituì DoniTzio Aenobarbo per parlare 
alle trpppe in fua vece , ‘Alcuni fe ne 
offefero crèdendofi difpregiati . Gli altri 
in più gran numero riconobbero perfet- 
tamente if motivo di quello forzato fi- 
ienzio . Efil ne furono inteneriti , e ciò 
fu per quelli una ragione di corrifpon- 
dere col loro difpiacere a quello del 
loro Generale , e di renderli * una più 
sfatta ubbidienza . 

I 4‘ An- 



Diyi^'- 









200 PoUTCOtA E NeRVA CoVS. ^ 
A^di R/ Antonio fi difponeva a ripigliare la 
In. {trada , per la quale era egli venuto, 
■ paefe di pianura , e tatto fcoverto . Fe- 
Avverti- licemente per effo, e per la fua Arma- 
R r'* * arrivò nef fuo campo uno <ìi quelli 

antichi prigionieri Romani, (</)ne’qua- 
avec«di l’amore della fui Nazione era fiato 
mirciare accrefciuto per un lungo , e trifto fog- 
per la -giorno , nel mezzo de’ Barbari . Egli fi 
pianura fe prefentare ad Antonio , e li configliò 
voltare a firitta dalla parte delle mon- 
*->gnp . tagne , e di non efporre le Legioni'gra- 
renrente armate in vafie campagne 'in- 
teramente nude, e fenza alcuno fcampo 
a cinquanta mila uomini di cavalleria, 
e ad una nuvola d’ innumerabili frecce . 
Egli li fcopri le figrete intenzioni di 
Fraate , il quale non avea avuta altra mi- 
ra 

(■») 'Villejo ^ I Floro lo dicono e fprejf intente . 

• In Pluttrco noi hgj^iinto , c/jC qntjìt guido, » 

'■-t cui /Antonio dovette l» fallite della fu* Armata 

rra Maido di nafiita , jìraniero per confegutni:.* 
a riguardo de' Romani, e nato rtelf' Afta Msg^ 
giore . Atcuni favi penfano , che vi abbia una 
daffilta nel teflo del Greco Scrittore , e che a ve- 
ce di Mordo bifogna leggere Marfo . I Marft fo- 
no un Popolo d'Italia, e con, ciò Plutarco fi tra. 
Virrbbe di accordo con P I fiorici Rorr;flni . Ma fe 
egli avejfe creduto , eie eruiflo uomer fojfe una 
/campato dalla disfatta di Graffo , io mi per/ua- 
do,' ci' egli avrebbe efpreffa quefla cìrcefiang,a in 
termini frmali. Per me credo , che non vi fia tn 
ci) argomento di fare un cambiamento nel fuo 
Teflo , ma io io prefciita l' auttrità delti Serie, 
tori Latini . 
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ra , che di tarlo cadere nell’ aguato trat- An.diR» 
tetiendolo con ingannevoli promclTe . Al- 7i<5* !"• 
Ja fine ei fi offrì a lui fervine di guida, 
ed a menarlo per un. cammino più bre- 
ve , ed in dove trovarebbe più nlloro 
per lo nutrimetfto delle fue truppe. An- 
tonio forprefo da quello difcorfo , fi fa- 
ceva nientedimeno tcrupolo di difiid.ire 
de’ Parti , co i quali egli avea conchiu- 
fo un Trattato. 11 doppio vantaggio di 
un cammino, che abbreviava la itrada, 
e la commodità de’ viveri , lo decife iu 
favore del partito propollo dal prigionie- 
re , il quale avendo domandato da fe’ 
medefimo per prova della fua fedeltà di 
effere incatenato , *fu accettato per gui- 
da , ed incaricato di diriggere il cammi- 
no dell’ Armata . • • 

Jd due primi giorni fi paffarono J 

tranquillamente : ma al terzo* allora Amenti r 
■ quando Antonio non penfava più a in cui 
Parti , e .che già pieno di lì..urez- l’aitiio* 
7a marciava *con affai poco ordine , la '’V 
guida offervò una grande breccia ultima- *P*°^^* 
mente fatta in un argine , il quale ri- 
teneva le acque di un fiume^, ed in ’ 
confeguenza il cammino innondato veni- 
va . Egli avvertì , che i nemici non era- 
no lungi , ed in effetto appena Antonio 
ebbe il tempo di ordinare le fue Legìo^ 
ni in battaglia , che nel momento me- 
defimo i Parti fi videro , ed imprefero 
di circondare l’Armata , attorno della 
^uale sffi fi fiendevano caracollando. 

I "5 An- 
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202 Po^licolA e Nerva Cot^s. 

An.di R* Antonio avea lafciato tra le fila de^Vi 
71 «. In fp„,j per li frombolieri -, e la gente da 
G.C. }6. ^ la quale all’ accoltarfi de’ne- 

mici andarono a briglia fciolta. Il com- 
battimento fu vivo : e’ Parti non iti- 
commodavano mica più re truppe leggio- * 
re de’ Romani con le loro frecce , che 
e(fi medefimi non eratio incommodati 
dalle palle di piombo , e -dalle frecce , 
che loro fi lanciavano. Effi fi ritirarcmo, 
c dopo alcun tempo ritornarono all’ im- 
pegno . Alla fine la Cavalleria Gallica 
effendofi meffa a dare ad elfi la traccia, 
i Parti fi .difperfero interamente , e non. 
comparirono più per tutto il refto dei 
giorno. Il fuccelTo di*que(lc primo com- 
battimento fé comprendere ad Antonio 
quale metodo doveva egli mettere i\i: 
pratica cantra gli attacchi de’ Parti . A- 
• ‘vendo ordinata la fua Armata in grofib 
batrcgiÌ2P6 quadrato , fitub gli armati 
alla leggiera nort folamente.. alla coda, 
ma alla tefia e fu i lati : e la Cavalle- 
’ ria ebbe ordine allor che avrebbe rotto- 
i nemici di fermarli , e di non mfeguir- 
Ji troppo dungi . 

Per quelh difpofirione , e giuda que- 
llo piano, i Romani foftennero fenia pe- 
na li sforzi raddoppiati de’ Parti per Io 
fpatio di quattro giorni continui : e la 
mancanza del Cùccelfo raffreddando l’ar- 
dore de’ Barbari di già elfi penfavano 
a ritornarfene prehderido l’inverno per 
pretefto . Li temerità di un ‘ Officiale 
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POPLICOLA E NeRVA CoNS.' 20^ 
Romano, che loro procciuò up vantag- An.dìR, 
gio confiderabile , refe ad efìfi nel me-7><5- I". 
defimo tempo il coraggio , e la perfeve- 
ranza finale . 

Quefto Officiale che fi nominava. ^ 
Fabio Gallo avea del valore , e facendo- merhl** 
fi il prode, che faprebbe ben battere i di 'uno 
Parti, che elfi non oferebbcro più conir Officiale 
patire, domandò , ed ottenne da Anto- 
nio uno dillaccamento*di truppe leggie- 
re , e di Cavalleria . Con quelfo corpo p^rfi u„ 
egli non fi contentò folo di rifpingere i vantag- 
nemici , ma fi portò fu, di effii , e fi at- g'o «in- 
taccò ad infeguirli . Ciò fi paffava alla J'‘*erabi. 
coda dell’Armata Romana: e dacché co- * 
loro, che comandavano in quello luogo, 
videro Gallo allontanarjj , Paventati per 

10 pericolo mandaronli ordine d’ ritorna- 
re lùbbito fu rilleffa firada . Egli non 
•fe conto di ubbidire . In vano* il Que- 
llore Tizio li fece li più vivi rimproc- 
ci accufandolo di voler cagionare la per- 
dita di tanti bravi uomini, e fermando 
medefimamente le infegne per farlo ri- 
tornare in dietro, niente non potè vin- 
cere r oflinazione di Gallo . Egli fi fpin- 
fe fempre più innanzi fenza penfàre a 

•quelli, che lafciava addietro, fino a ché *' * 
tutto ad un tratto fi vide circon- 
dato . 

Allora domandò foccoffo . Ma Cani- 
dio a cui parteneva ciò, e il 'quale era ' 

11 più autorevole di tutti i Luogotenen- , 
ù* di Antonio , fece in quella occafione 
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un grande errore . Poiché a vece d’ in- 
viare un groflfo corpo di truppe , il qu a- 
le poteire tutto ad un tratto terminare- 
r affare dilfaccò egli ruccefiivanaente 
molte picciole fchiere , le quali furono 
battute le une dopo le altre , e che riem- 
pirono cosi tutta !’ armata di fcompiglio, 
di difordine , e di (pavento . Fu d’uopo 
che Antonio venifle colle Legioni’ che 
componevano la f^a vanguardia per ar- 
fchare i vincitori , ed allicurare la riti- 
rata de’ fuggiafehi . Così terminò quello 
infelice combattiaiento, nel quale li nu- 
merò dalla parte de’ Romani tremila 
morti , e cinquemila feriti . Intra di que- 
lli ultimi fi trovò Gallo medélìmo fe- 
rito da quattro frecce*, e che morì po- 
co apprelfo- per le fue ferite . 

Antonio era -ammirabile in quefii yri- 
fti incontri . Egli andò in tutte le ten- * 
de a 'vifitare li feriti , prendendo parte 
a’ loro mali,' intenereniofi della loro for- 
te fino a -verfare delle lagrime . E re- 
ciprocamente li loldati fi mofirarono in- 
finitamente fenfibili all’ affezione del lo- 
ro Generale. Effi lo confolavano li pren- 
devano la mano , li dirhoftravano tutti 
i termini di rifpetto , e di affezione', e . 
jo pregavano di rivolgere- le fue cure 
fu di sé niédefimo , lui proteftando, pur- 
ché’ egli fi eonférvaffe , effì fi terrebbe- 
ro come fai vi , e come vincitori . 

Tali erano i fentimenti di tutta que- 
fìa Armata , la quale fia che fi cotifide-- 

ri 
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ri per lo novero, e il coraggio de’ fol- An^ìR. 
dui , ovvero per la di loro pazien?a 7' 4- In- 
relle fatighe , o alla perfine per la fcel- 
ta degli uorrfini , e vigor de’ corpi, èia 
pili bella che fia Hata afTembrata ne’teni- 
pi di cui parliamo; e clip di pi uè com- 
parabile a tutto ciò che gli antichi co- 
Ihimi Romani offrono di più perfetto, 
per la. riverenza inverfo il Generale , ► 

per r efattezza di un’ obbedienza , che 
partiva dal cuore, e per la concorde di- 
fpofizione in cui tutti erano, grandi , e 
piccoli , Offiziali , e fempiici foldati , di 
anteporre la liima, e le buone grazie di 
.A uonio , alla loro licurezza , e vita . 

Meritava egli per più argomenti 
quello vivo , e tener» oflequio , e 
tutte manière di qualità concorrevano 
a farlo, adorare dalle truppe : primamen- 
te h Tua nobiltà , e di poi il talento 
per r eloquenza , ma foprattutto la fran- 
chezza , e il candore de’ l'uoi andamenti, 

• una liberalità magnifica ; -le maniere po- 
polari , ed un’ allegrezza familiare , dte 
iì offeriva a’ loro occhi , alle loro pia-- 
cevolezze , ed a’ loro paffatcmpi . E nel- 
l’ occafione , di cui qui fi tratta , per la 
lìia fenfibiiftà alle loro fofferenze , per 
la fua attenzione ad andare innanzi a’ 
loro bifogni, e defiderj , egli refe i fe- . 
riti, e gl’infermi più zelanti ancora per 
■ lo Tuo fervigio , che quelli, i quali go- 
devano di tutta la loro buona faluie , 
c di tutte le forze . 

.1 Par- 
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lora Antonio -Stando gii occhi al Cie- An-diR. 
io dimandò agli Dei*, che fé lefue ^o- 7»^- 
fperità andate , doveano eilere efpiate • • ^ * 
per qualche difgrazia , lo (degno ceielte 
cjdeUe l'opra di eflb folo , ma che la 
generofità di fua Armata folle ricom- 
penlata colla falute, e colla vittoria. 

I Romani eflendoG in confeguenza 
rimeffì in cammino, bene in guardia, e 
bene muniti da ogni parte , ebbero al- 
trettanto meno di pena a rilpignere i 
Parti , quanto cofloro venivano col pen- 
fiere che meno per eflì lì trattava di» * 
battagliare , ma d’ impadronirfi di una 
pjpda alficurata , e fenza inibizione.Co- 
sì vedendoli centra la loro afpettativa , 
colti da una gragnuola di .frecce , e in- 
contrando una vigorofa refillenza dalla 
parte de’ nemici , che elfi credevano abf 
. battuti , e polli in ifeompigUo , la fot- 
prefa più che la tema , li fece rincula- 
re preoipitofamente , ma lenza rinunzia- 
re per tinto al difègno, ed alla fperan- 
7.a di llancare l’Armata Romana, e le 
potevano,* di farla perire. 

EfìTi s’imaginarono ben predo di aver- 
ne trovata l’ occafione , alla difeefa di 
ytn monte-, in dove i Romani imbaraz- 
zati dalla difficoltà di un pendio affai 
rapido , e rozzo , e tormentati dà una 
numerofa Cavalleria , aveano della no- . . 

ja ad avanzare , prefero ultimamente il 
partito di formare '*co’ doro 'feudi ciocché 
«hianìavan effì una teduggine militare . 

S’in- 
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Aitrfi. R S’intende quel che (ignilìia queQo ter- 
G*^ mine . Si sa che dcn^e cffi fi vedevano 
*’ ‘ efpofti ad una moltitudine di dardi, do- 
po aver fituata al centro , tutta la loro_ 
Cavalleria , e tutte le truppe leggiere , 
ed efl'erfi fchierati in. battaglione qua- 
drato , circondavano effi co’ loro feudi 
la tefta , co’ lati del battaglione , e tutti 
quelli che fi trovavano net mezzo , in- 
nalzando i loro fpudi filile loro tefie , 
e difponendoli a guifa di tetti. Così di- 
fefi da tutte le parti, eglino non davan 
adito da neflìino luogo': i dardi cadeva- 
no su gli feudi fenza giugnere a’ folda- 
ti . Quelli che erano alla primà line^ 
per edere interamente coverti metteva- 
no , un ginocchio a terra , e quello fii, 
che ingannò i Parti . Elfi credettero che 
quella era debolezza c feoraggiamento 
che abbatteva i Romani , _e lafciando i 
loro archi, prefero nelle mani delle lun- 
ghe alabarde per rompere quella tellug- 
gine . Alla loro venuta i Romani get- 
tano un grido minaccevole , fi alzano 
in piedi e li coipifeono colle loro chia- 
vatine, che aveano in pugno, uccifero i 
primi., c pofero in fuga tutti gli altri . 

I medefimi eventi fi ripeterono i gior-^ 
ni apprefio, e’.Romani facevano pochi f- 
fimo cammino. 

La pe. La penuria fi fe fentire nella loro Ar- 
uuria mata , perchè elfi non avean biada , fé 
arriva che poteano raccorre col- 

la punta della fpada , e che li manca- 
vano 
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vano eziandio gli ftromenti neceflar; fin di R. 
per macinare. Le loro bcftie da carico 
che li portavano , erano perite per Je 
fatiche , alle quali erano impiegate , a 
portare i feriti ,*e gl’ infermi . In con- 
ieguenza la miferia divenne eftrema fi- 
no a che una mifura di formento , che 
noti palfava più della decima parte del 
nollro fiajo Francefe*, fi vendeva cin- 
quanta dramme ( venticinque franchi ) 
e il pane d’ orzo fi cambiava a pefo di 
argento . Fu dunque d’ uopo che i fol- 
«iati ricorreiTero alle radici , éd a’ legu- 
mi : ma non ne avcano nè anche a ba- 
fianza , e la fame li coftrinfe di man- 
giare un’ erba incognita , il di cui ufo 
loro divenne funefio , e cominciando 
dairjntorbidarli la ragione li conduce- 
va alla morte. 

L’effetto e uno .de’ più fbrprendenti , Mai. 
Coloro che avean mangiato di quelV er- 
ha , perdevano il fenfo , e la memoria .* Angolare 
e l’unica idea, che li occupava , era di 
muovere , e condurre tutte le pietre , gionata 
che ritrovavano . Effi fi davano a que- per l’ufo 
fio efercizio , come ad un’ opera affai un’er- 

importante : in guifa che la pianura era 
ripiena di qudW gente curva a terra che 
la cavava per tirarne le pietre , e tra- , 

Iportarle da un luogo ad un altro . .1! 
vino era il folo rimedio contro a quello 
male, ed efli non*ne aveano . Così que- 
lla llrana frenefia finiva colla morte, la 
quale era precedura da un vomito di 
bile pura . An- 
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Antonio vedendoli perire fotto i fuoi 
occhi in gran numero , e continuàmen- 
te infeguito da’ Parti. , gridò più volte , 
O Ritirata di diecemila ! Egli ammira*^ 
va con una vicenda di <iolore fu di sè 
medefimo la forte delle truppe Greche 
condotte da Senofonte , le quali avendo 
un più affai vafio fpazio di paefe a tra- 
verfare , e molto più numcrofe Armate 
a combattere ) ritornarono felici , e trion- 
fanti . 

In quello mentre i Parti non poten- 
do mettere* in rotta l’Armata Romana , 
nè romperne le fila , di-continuo rifpin- 
ti , battuti , ed obbligati di fuggire^ ten- 
tarono dt nuovo la perfìdia , alla quale 
il carattere della Nazione li poruva , e 
che era Hata la prima volta fui punto 
di ‘loro riufcire. Effi cercarono dunque 
le occaiioni di avvicinarfi. a’ Romani, al- 
lor che quelli andavano al foraggio , o 
raccoglievano de’ viveri nelle campagne, 
e mollrando i loro archi rallentati , egli- 
no entravano in converfazione con elTi, 
e dicevan loro , eh’ elfi fi credevano ab- 
ballanza vendicati , e che fi difponevano a 
ritornare nel loro paefe ; che folamente 
alcune truppe di Medi feguirebbero ezian- 
dio i Romani a villa per lo fpazio di 
due , o tre giorni non per molellarli, ma 
per. difendere i villaggi , che fi trove- 
rebbero fui cammino » Elfi accompagna- 
vano quelli difeorfi con ogni maniera di 
carezze*, e tellimonianz^ di amicizia; 
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' pe4r sì fatta maniera , che i Roman i li An.di R. 
prelbron fede, e <oncepirono del]e mi* In* 
gdiori fperanze . Antonio medelìmo 
fu fcolTo : e di due cammini , che po- 
teva prendere T uno per le montagne , 
che fi diceva efier privo d’acqua, e l’al- 
tro per lo piano; egli eraprelfochè nel- 
la- determinazione d’ inviarli per quelt’ul- 
timo . E’ da matavigliarfi per altro, che 
egli folte s'i poco accorto contri la per- 
fidia de’Parti . Un. avvito falutare , che 
1 ui venne ancora dall’ Armata nemica , 
correfse il fuo errore . 

Un congiunto di Monete, queH’illu- 
ftre ftiggitivo* a chi Antonio avea fat- 
to dono di tre Città , venne al campo 
de’ Romani , e domandò , che fi facelta 
parlare a qualcheduno , che tapeite la 
lingua de’ Parti , o quella de’ Sirj . Alet- 
tandro d’ Antiochia, in chi Antonio avea 
molta confidenza , effendofi pretentato, 
Mitridate , qiièfto era il nome del pa- 
rente di Monde , dilfe , che quello Si- ^ 

gnore lo aveva inviato , defiderando di 
attellare per un fervigio effettivo la tua 
riconotcenza al Generale Romano . Egli 
di poi motlrò col dito una catena dìT 
montagne , in lui dicendo : „ Dietro que- 
,, Ile montagne tutta l’Armata de’Parti 
„ è polla in imbofcata . Elfi fperano , 

„ che ingannati da’ dlfcorlì^, che con voi 
„ han tenuti , voi marciate per la pia- • 
„ nura dominata dalle altezze , che la 
,, nafcondono . Guardatevi bene, che le 

„voi 



\ 



212 PoPLTCOtA ’ E NervA GoNS. 
AndiR. ,, voi imprendete il cammino per le 
y> nioivagne non avete a temere , che 
ex. 3«. j ^ ^ avvezzi da lunga 

„ ftagione , cioè la fatiga , e la fete . 
,, Ma fé Antonio fi arrifchìa nella pia- 
ruta 5 che fi afpetti di rinnovellare la 
„ funefia cataftrofe di Crafib . 

‘Antonio, che fi credeva libero da ogni 
pericolo ,• fu in collernazione per veder-,- 
lì di nuovo pollo nell’imbarazzo, enei 
timore . Egli aflembrò il fuo Configlio, 
ed ivi chiamò la guida, a chi la pianu- 
ra dava di già della' inquietudine da sè 
medefima , poiché era quella un vado 
deferto , che non aveva punto dell^lra- 
de battute , ed in cui facilmente fi po- 
teva errare il cammino : mentrechè alT 
oppofito per le montagne non vi era al- 
tro incomodo , che quello di non pote- 
re trovar dell’ acqua fui cammino per 
lo fpizio di un giorno . Si determinò 
dunque per quello ultimo partito , e’ Ibl- 
dati ebbero ordine di far provvilìone d’ 
acqua . Come elfi non aveano mica va- 
li , gli uni fi fervirono delle loro cela- 
te per portarvi dell’ acqua con elfi , e 
gli altri riempirono delle otri , e fi pofe- 
ro in marcia al . cominciamento della 



notte . 

I Parti furono prontamente avvertiti 
della partenza dell’ Armata Romana : e 
nella notte medefima contra il loro co- 
llume'i elfi fi diedero fretta di perfegui- 
tarli . Appena aggiornatoli li arrivaro- 
no , 
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no, e piombando su gli ultimi, eflì po- }^' ■' 

fero fui princìpio qualche fcompiglio nel- ‘ • ' 

• Je truppe ftanche , e che aveano fatta j 

■ una marcia forzata di diece leghe , di manifof- • 
continuo fgffrendo la fcte . Ma ben pre- freno 
Ho i Romani richiamarono il loro co- moJfoU * 1 

raggio , e comecché forprefi dal vederfi * ■ 

- bruscamente attaccati da’nemici , che e(Ti ^'icquc 'J 

credevano aver lafciati ben lungi dietro eràno^ d 

di loro , lì fermarono , e combatterono maUane. i 

con vigore avanzando di continuo il cam- ' 

mino . ì 

Nel mentre che fi batteva da’ nemici i 

la coda dell’ Armata Romana , la tella • j 

• .arrivò prelTo di un fiume , che parve Ì 

alla foldatefca alfetata un beneficio del . 

Cielo . Ivi corfero avidamente malgrado . { 

le rapprelèn razioni della loro guida, che 

- li avvertiva , che la qualità delle acque | 

era cattiva , e mal fana . Eglino non le i 

- prefiarono credettva 4 fino a che la loro ] 

propria fperienza non li ebbe conviati, 1 

che r avvilo era troppo verace . Quelle j 

- erano acque fa.lfe, ed acide , che cagio- 1 

narono a coloro , che ne bevvero dèlie ' 

coliche violenti, e che a vece di appa- j 

gare la loro fete , 1’ accefe in dii .piò 

ardente , che prima . L’ efemplo di 

CIÒ , che elTi foffrivano , diede del pefo 

alle elortazioni di Antonio , il quale • , 

fcorrendo le fila incoraggiava i foldati 

ad aver eziandìo pazienza per lo fpazio 

di un poco di tempo , fino a che avef- 

CciQ eglino incontrato un altro fiume , 

(fhe 
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Aa.dlR. che non era molto lontano , cd in «ui 
g'c avrebbero potuto bere le acque fen/a ti- 
^ ’ more , e fenza pericolo : ed egli aggiun- 
•geva , che al di là di quello fiume il 
paefe era impraticabile pe| la Cavalle- 
ria , per sì fatta maniera, che farebbe- 
ro liberati dalla perfecuzione de§ii ne- 
mici . Nel medefitno tempo egli richia- 
mò coloro , che battagliavano , e fe fo- 
* nare la ritirata , volendo accamparft in 
quello medelìmo luago , a- fine , che 
* 'almeno le truppe potelTero riftorarfi i al 
coverto 'delle loro tende. 

I Parti , che norf attaccavano giam- 
mai i Romani , che nella marcia , of- 
lèndolì ritirati , quello medefimo Mitri-? 
date melTaggio di un primo avvifo si 
falutare venne di nuovo al campo di 
Antonio , cercò di parlare ancora un al- 
tra volta ad AlelTandro d’ Antiochia , e 
lui dilfe , che faceva» uopo , che i Ro- 
mani dopo aver prefo un poco di ripo- 
fo , fi dcflero fretta di togliere il loro 
campo ; e di guadagnare il fiume, poi- 
ché i Parti erano rifoluti di perfeguitar- 
Ji fino a quello termine , ma di non 
/' palTarlo 'mica . Antonio ricompensò il 
fervigio , che lui rendeva Mitridate con 
una grande quantità di vafi d’ oro , de’ 

• ‘quali collui ne nafeofe quel che potè fiot- 
to i fiuoi abiti , e fie ne andò . ■ * 

Difordi- ì Romani profittarono dell’ avverti- 
del Parto , che loro avea dato, e 
lecagio" breve intervallo eflì fi rimifiero 

ia 



PoPLICOtA E NeRVA ConS. 215 
in cammino , allorachè era ancora giorno: An df R. 
efTì non furono mica feguiti non prò In- 
varono dalla parte de’ nemici alcuno ti- ‘ ‘ 
more, ma per loro propria colpa la not- p«r 
Seguente divenne per elTi la più cm-iofur^c 
dele di tutte le altre . Un furore di fac- dcllafol- 
cheggiare s’ impadronì fubbito degli ani- datefca 
mi , fenza che -fé ne polTa affegnare al 
tra cagione , che la loia avidità natu- (jccheg^ 
tale alia foldatefca , avvalorata pergiaìifua 
la licenza delle tenebre . Eflì fi getta- proprio 
tono dunque fopra di coloro , che ave- 1^»*"?** 
vano deir oro, e dell’ argento, e li uc- 
cilèro per arricchirli delle loro fpoglie . 

Non rifparmiarono neppure le bagagli^ 

-del loro Generale , e mettevano in pez- 
zi il fuo magnifico valillame per divi- 
derlo tra di elfi . Il dilordine fu fpaven- 
tevole : non fi conofcevano più tra di 
loro : e come s’ignotaW la cagione del . 
tumulto , fi attribuiva ad una invafione 
de’ nemici . Antonio nella difperazione , ^ 
non vedeva per fe’ altro fcampo, chela 
pronta morte : ed avendo chiamato uno 
delie Tue guardie , il quale era fiato gla- 
diatore nominato Ramno, li fece pro- 
mettere con giuramento di paflare ad ef- 
fo la fua Ipada a traverfo del fuo corpo, 
allorachè fi trattafle di prenderlo pri- 
gioniero , e di tagliarli dopo la tefia, af- 
fine , che non folle prefo vivo da’Parti 
ne riconofciuto dopo la fua morte . 

I lùoi amici non poterono ritenetele 
loro lagrime ma la guida io conlblava 

di- 
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AndiR dicendo lui, che fiera vicino al fiume, 
GC ® fentiva un aria frefca , ed un 

'movimento, che avvifava la vicinanza 
delle acque , e che rendevano la refpi- 
. razione più dolce , e più facile : che di 
più il calcolo del tempo dacché efiì era- 
no in marcia fi rapportava a quelli le- 
gni ; poiché la notte già finiva . Nel 
' medefimo tèmpo alcuni Officiali , i qua- 

li avevano avuto il penfiere d’ infornvarfi 
della origine del tumulto , li fecero fa- 
pere , che i nemici non vi avevano al- 
cuna parte , c che ciò era flato uni- 
camente V effetto della folle cupidigia 
delle fue proprie truppe . Co?ì per rifla- 
bilire l’ordine , e la calma fra la mol- 
titudine , comandò, che fi faceffe alto, e 
che ciafcano fi orJinaffe fotio la fua ia- 
Ultìmo ^ _ 

combat- Di già il giorno cominciava ad appa- 

timenro rire , e con effo fi fecero vedere i Par- 
contra i ^ f Armata Romana fi era rimef- 
* fa dal fuo fcompiglio , e le truppe leg- 
giere fi avanzarono in buon ordine per 
rifpondere con le loro frecce a quelle de- 
gli nimici . Nel medefimo tempo i fbl- 
dati legionari formarono la loro teffug- 
gine, tale come io l’ho defcritta ; ed in 
ficurezza lotto quello riparo elfi marcia- 
vano Tempre mai comecché lentamente 
verfo il loro fine , fenza effere fatigati 
da’ Parti , i quali non ofavano avvici- 
narfi . 

Alla perfine fi feovrì quello fiume tan- 



»» 
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tò defiderato , ed Antonio avendo fìtua- An.diR. 
ta la l'uà Cavalleria su la Spiaggia in fac- 
eia p.l nimico j fece prima di tutti paf- 
fare i’ infermi . Ben predo tutta 1 ’ Ar- 
mata fi t/jde in piena tranquillità, e li- 
bera di dilfetarfi nell’ acqua corrente a 
fua voglia . Poiché come 1 Partì feopri- 
Tono il fiume , celarono idil tirare , e 
rallentarono i loro archi : ed uno di efiì 
alzando la fua voce , gridò t ,, (^) An- 
datene o Romani in buon’ ora : riti- ✓ 
rate\d fenza tema . Con ragione la fa- 
j, ma canta la volita gloria , e le Na- 
,, zioni vi riconofeono per loro vfincito- 
5, ri, macché avete làp>ito feampafe dal- 
le oeccé de’ Parti . 

Alloraché i Romani furono all’ altra 
riva , jl loro primo pcnficro fi fu di ri- 
fioraffi un poco da tante fatiche . Dopo 
riprefero il loro cammino , e ài fedo 
giorno dall’ ultimo combattimento arri- 
varono aU’Araffe , il quale feparava la 
Media Atropatana dalf Armenia . Que- 
da marcii fi fe fenz’ alcuno "periglio, ma 
non mica fenza inquietudine . Etfi diffi- 
cTavano fem|)re mai de’ Parti , e all’, av- 
vicinarfi alP Araffe il remore fi fparfe, 
che erano per comparir di nuovol Que- 
do era un falfo tim.orè, e’ Romani non 
avrebbero avuta altra difficoltà a yince- 
Ro/LSt.Rcnj.Tcm.Xì'lII. K re 

f4j Ite&b«BC valete Romani. Merito vos 
viftores genfium Fama loquirur qui Partho- 
tom tela fugifiis . Flor.U'^, io. 
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An.di R. re che quella del fiume medefimo, che 
In era grande , e rapido . 

' Non fi può fpiegare con quale foidis- 

Alle- fazione elTi rividero T Armenia . Eglino 
prezza erano ne’ medefimi trafporti j che coloro 
la *i°al * ^ veggono arrivati a terra dopo 

^r”che^* lunga , e pericolofa navigazione , 
effi fi ri- Baciavano quefia terra, amica , fi abbrac- 
videro ciavano gli uni ' cogli altri verfando la- 
in Arme- grinfie di gioja . L’abbondanza di tutte 
• le cofe che fuccedeva alla penuria e fa- 
me , divenne nociva a molti . Non re- 
golandofi mica fui bere , e fui mangia- 
re , caddero efìTi nella idropifia , ovvero 
in altre pericolofe malattie . 

Antonio -fece la rivifia delle fu?^ trup- 
pe nell’ Armenia , e trovò che avea per- 
duti ventimila fanti , e quattromila ca- 
valieri , de’ quali più’ della metà erano 
periti per le malattie , e non per lo fer- 
ro del nemico . Bifogna aggiugnere a 
quella perdita sì confiderabile , quella dì 
quafi tutte . le bagaglie dell’ Armata . La 
ma marcia da Praafpa fino al fiume pref- 
fo del quale e’ combattè per 1’ ultima 
fiata centra i Parti , fu di ventuno giorr 
ni, nello spazio de’ quali traversò cento 
r leghe di paefe , e foftenne diciotto com- 
CXXX. battimenti Tempre vincitore : ma le fue 
riuT, ' vittorie non aveano mica avuto un fo- 
lido effetto , nè decifivo , perchè non 
avea potuto infeguire i vinti molto lun- 
gi , nè impedirli di unirfi a qualche dir 
Manza . E quello è ciò che fa vedere 

qual 
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qual grande torto li ^cagionò la perfidia An.di R, 
del Re di Armenia y il quale lo avea In. 
abbandonato fu i principi dell’ afledio di 
Praafpa . Poiché quefto Principe avendo 
una tlorida Cavalleria , la quale afcen- 
deva a Tedici mila uomini armati preflb 
a poco , come ì Parti , e ufi a batta- 
gliare della medefinla maniera , un tale 
loccorfo avrebbe afficurata a’ Romani , 
una vittoria compita . Le Legioni met- 
tendo in fuga i Parti , e la Cavalleria 
Armena , perfeguitandoli, e^ uccidendoli , 
eflì non avrebbero mica potuto riunirli 
fubitamente , nè ritornar tante volte al- 
r impegno. 

Tutta r Armata Romana , offizialì e 
foldati non refpirayano che ve^ndetta con- 
tra di Artabazo , ed efii volevano farli 
giufiizia immediatamente . Antonio non 
meno irritato che più padrone del Tuo ri- ^ 
Pentimento ,, non credè mica dovere coìi 
truppe fpolTatc dalle miferie , e fatiche , 
attaccare un Re fui fuo trono , e nel 
fuo proprio paefe . Egli usò dunque del- 
la fimulazione , e lungi dal farne alcuna 
lagnanza al Re di Armenia , contìnovò 
a dimoftrarli molta confidenza , e riceviè 
altresì da lui del danaio , e viveri , ri- 
mettendo la fua vendetta a un altro 
tempo. 

Per afilcurarlo niente non conveniva Fretta 
meglio ad Antonio che di prendere i foUc di 
fuoi quartieri di verno nell’JiArmenia ; Antonio 
ciocché per altro lo avrebbe porto a mq«; 
tv. K 2 
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An.di R. do di rinnovar la guerra centra ì Parti 
ce ^6 apertura della prolfima campagna , e 
' * 'di farfi render conto , come cftremamen- 
preflTo di te lo avea a cuore , dell’ affronto /ice- 
Cleopa- Jqjq parte . Ma Tammalia- 

' mento per Cleopatra lo trafportb fo- 
pra tutte quelle confiderazioni . Egli 
^ non era occupato , fe non dal penderò 
di vederfi appreffo di lei : e malgrado 
il rigore della ftagione, effo volle ritor- 
nare colla fu^ Armata in Siria , e la 
condnlTe a traverfo le nevi , e gli diac- 
ci , i quali li fecero perire eziandio ot- 
to mila uomini . La lentezza di una 
marcia penofa irritava la fiva impazien- 
za : e dacché gli fu poflibile , marcib 
aranti , e compagnato da pochiffime 
truppe , giunfe al mare in un luogo chia- 
mato il Borgo Bianco tra Berito , e 
X Sidone ^ 

Colà attendendo la Reina di Egitto, 
fi diede in preda per divertir la Tua no- 
ia , agli ecceffi di buon cibo e vino 
dando menfa dì , e notte a’ Tuoi amici , 
E quello indecente divertimento non era 
, mica fufficicnte per fraftornarlo dalla fol- 
le paffione . Sovente nel mezzo del pran- 
fo , nel tempo che s’ invitavano fcam- 
bievolmente a bere , egli ufeiva villana- 
mente dalla menfa, e correva allapiag** 
^ già , per veder , fe mai feoprirebbe i 

vafcelli che doveanli menar Cleopatra . 

Ella arrivi) alla fine , e portò degli 
, , fi del denaro , che Antonio difki- 

- bui 
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bui alle fue truppe . Alcuni crederono 
che il danaro era Tuo , ma che egli vo- 
leva farne onore alla Reina . 

Ài! conio non avea luogo certamente 
di millantàrfi di quefta fpedirione con- 
tra i Parti . Pur tuttavolta nj fcriffe 
egli a Roma in forma di vincitore , na- 
fcondendo le perdite , e accrefcendo i 
piccoli vantaggi ; perciò egli meritò che 
gli Scrittori lufinghevoli de’Cefari li ab- 
biano rimprocciato , come effi han fatto, 
di aver chiamata C*?) la fua fuga una vit- 
toria , e di efferfi dato per vittoriofo , 
perchè era fcampato dalle mani de’ ne- 
mici . Ottaviano conofceva perfettamen- 
te la verità de’ fatti, ed avea prefa cura 
d’ informarfene . Ma obbligato di portar- 
li con riguardo verfo Antonio , tanto 
più che Serto Pompeo viveva ancora, egli 
fi riguardò di fmentire pubblicamente 
le relaiioni ampollofe del fuo Collega . 
Che anzi all’ oppofito fece decreta- 
re dal Senato de’ ringraziamenti alli Dei e 
de’fagrifizjjcome per glonofi e felici fuccelfi. 

Le inquietudini , che poteva cagiona- 
re ad Ottaviano la vita di Serto Pom- 
peo , non duraron mica lunga rtagione . 
Poiché egli perì l’ anno feguente il qua- 
le ebbe per Condoli un nomo di fua fa-' 

K 3 mi- 

•3 • 

(a) Hanc AntoniviS fugim fuanv.quia vivus 
exicrat vi^oriam vocabaf . VdLÌÌ.Sz. 

7ncredibili mentis vecordia , ferocior ali- 
quanto fa^lus ert , quafi viciflet , qui evaferat 
tlou iV. . 



An di R. 
j\6. In. 

G«C. 3^. 

Relazio- 
ne fai fa 
e fartofa 
inviata 
da Anto- 
nio aRo- 
ma . O- 
nofi che 
li fon» 
dati . 
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miglia e del Tuo nome , ma di un rà* 
A mo diverloM e L. Cornifìcio . ' » 

An.diR, - L/CorNIFICIO . 

fn. Sest© Pompeo . ' 

C.C. 35. 

Ultime Trf) io raccontato di qual raanie^i 
aTventu- J[^ X Sello Pompeo coflretto da Otta- 
viano di abbandonar la Cicilia , dopo iì 
fta di Se- poHello di parecchi anni , fi era fuggito 
fto Pom- dal porto di Meffina con diciafiette va- 
peo . fcelli . Il filo oggetto era di arrivare 
viT nell’ Afia : ma come perfona non lo in»* 
'dL feguiva , egli non fi diè fretta talmente 
XLÌF,' cl^« obUafle lafua profdllone diCorfale, 
ed andò a faccheggiare il ricco, Tempio 
di Giunone Lacinia T fituato filila colla 
Orientale dì Abruzzi apprelfo ‘di Corto- 
na- . Da quello luogo pafsò a Corfò , 
dopo nell’ I fola di Cefalonia , e ultima- 
mente venne a ’ Mitilene capitale dell* 
Ifola di Lesbos , i di cui abitanti erano 
affezionati alla memoria^di fuo padre e 
della fila tàmiglia. 

Egli fi proponeva fui principio di 
paffar tranquillamente il verno in que- 
llo luogo , attendendo che Antonio 
folfe ritorni dalla fua fpedizione coti- 
tra - 4 -®art! e di andare allora a pre- 
lèntarfi a lui , come un amico fventura- 
Vo j il quale implorava la fua protezio- 
ne . Ma ben prello la fua^, ambizione in- 
quieta , li fuggerì altri penfieri-. Mal 
contento degli andamenti,' che avea te- 

nutì 



Digitized by Cìooglt 



. CORNlFICrO E Po^^PEO CONS. 22 J 
ruti a fuo riguardo Furnio , il quale Aodi!<r. 
comandava per lo Triumviro di Afiaj 
- animato dalla fperanza che fecero rina- ‘ 
fcere^nel fondo del fuo cuore le difgra- 
zie di Antonio nella guerra de’ Parti , 
egli non progettò nientemeno , che 
di foftituirfi in fuo luogo , o almeno di 
dividere feco lui le Provincie dell’ O- 
TÌente . Egli vedeva la fua truppa accre- 
fcerfi giornalmente per un grande no- 
vero de’ Tuoi antichi foldati , ed amici, 
i quali non avendo altro rifugio , fi uni- 
vano intorno ad eflb . Prefe dunque e- 
eii le difiintive del comando , e la fo- 
pravvefta da Generale : raddoppiò i fuoi 
vafcelli , efercitò i fuoi rematori , alle- 
gando per pretefto ora la neceflìtà di 
cautelarli contra di Ottaviano , ora il 
fervigio di Antonio , a chi era pago di 
rendei fi utile. Nel medefimo tempo in- 
viava Deputati a’ Re e piccoli Principi 
della Tracia , e a quelli di Ponto per 
■ negoziare fegretamente con effi . Invion- 
ne ancora fino a’ Parti preflb de’ quali 
egli fperava che il fuo nome li farebbe 
una raccomandazione affai favorevole ; 
e fovvenendofi dell’ efemplo di Labieno 
il quale era fiato fi ben ricevuto da ef- 
fi , e porto alla terta delle loro Armate, 
non dubitava punto che l’ amicizia del 
figlinolo di Pompeo non forte loro e- 
ziandio del tutto preziofa , Si concepi- 
fce bene eh’ e’ nafcondeva indufiriofa- 
mente le fue pratiche . Nel mentre che 
K 4 egli 
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fgh operava così vivamente contra di 
Antonio , lui prometteva una fedele a- 
micizifft e per meglio ingannarlo li de- 
putò alcuni de’ Tuoi aiYiici ^ incaricati di 
offrirli i Tuoi fervigi , e di rapprefentar- 
li i loro comuni intereflì . 

Antonio era allora ritornato in Alef- 
fandria , e fulle prime nuove de’ movi- 
menti di Sello , egli avea fatto partire 
Tizio con ordine di prendere in Siria 
delle truppe di terra e di mare , e di 
andare a far la guerra a 'quello Genera- 
le fuggiafco , fe egli flava filile armi ; 
ovvero fe con Tenti va metterle a terra , 
jficeverlo a patti , e menarlo onorevoU 
mente in Egitto. Il Triumviro non la- 
feiò mica di afcoltare i Deputati di Se- 
llo , il di cui difeorfo fu alfai allato , e 
molto proprio alle circoflanze. 

I-lIi richiamarono alla memoria di 
.Antonio gli avanzi che il loro capo 
reiia Tua miglior fortuna avea fatti a 
fuo prò per ottener la fua amicizia , e 
la confidenza che egli avea Tempre ava- 
ra nella franchezza , candore , e nobil- 
tà del Tuo coraggio ; a che elfi oppofe- 
ro il fimulato carattere , furbo , ed ar- 
tificiofo di Ottaviano . Elfi riTvegliaro- 
no la Tua gelofia contra di quello gio- 
vane Collega, il quale fiera impadroni- 
to delle Tpoglie di Sello , e di Lepido 
fenza farne a lui alcuna parte . Elfi li 
fecero olfervare che era un rivale con- 
cai la guerra era inevitabile ed altresì 
• prof- 
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I profTimi , giacché Antonio in atto ilAn.dìR. 

I- Telo ortacolo era , il quale ritardafl’e In. 

|. la fua sfrenata ambizione , e 

li r impediffe # vederli padrone deli’ 

I. Univerfo . Alla fine terminarono 

il loro difeorfo , proteftandoli che 

I Serto non deliderava che di fervirlo col- 

la fua perfona , e colle Tue truppe , la 
I di cui fedeltà non era ftata violata per 

I le Tue difgrazie . ,, Così , dicevan elfi , 

,, fe voi avete la pace , ciò farà per 
,, voi una gloria di aver falvato il fì- 
^ gliuolo del gran Pompeo : fe vi bi- 
fogna fortener la guerra la quale più 
„ di leggieri dovete afpettarvi , non fa- 
„ rà egli per voi un inutile amico. 

Antonio loro rifpofe dichiarando gli 
ordini che avea dati a Tizio ed aggiun- 
fe che la condotta di Serto farebbe ve- 
dere fe egli era veramente ne’ fentimen- 
ti che efponevano i fuoi Deputaci . 

Si vide da ciò che Antonio non fi 
fidava molto alle promeffe di querto Ge- 
nerale degradato , ma fempre mai am- 
bizioib : e nel momento ItelTo accadde 
un evenimento che dovea renderle a lui 
più che fofpette . 1 fuoi Officiali gli ' 

menaron coloro che Serto avea fpediti 
verfo i Parti , e che nel corfo del loro 
viaggio erano rtati riconofeiuti ed arre- 
, flati . Antonio era sì femplice , e s\ ' 

lontano da prender fofpetto così di leg- 
gieri , che ricevette ancora le feufe de- 
gli Am bafeiadori di Serto , i quali li 
K - 
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AVi.di R. rapprefentarono che nel trillo (lato ia ' 
717. In. cui fi trovava il loro capo , incerto co- 
55 - uag egli era deHe difpofizioni di Anto- 
nio medefimo, non vi Àa argomento di 
ftupore che egli aveffe tentati altri ri- 
^ fugj in qualche maniera difperati : ma 

fubito che conofcerebbe le fue buone in- 
tenzioni non mancherebbe mica di con- 1 
formarli a fuoi voleri . Il Triumviro 
volle bene ammettere quelle fcule , « 
re attefe gli effetti . 

EIT) furono totalmente centrar; a tan- 
te belle parole . Quando 1 ; è una volta 
gullato Talfoluto comando , egli è ben 
difficil cofa di ridurfi all’obbedienza ; e 
il fecondo luogo è troppo duro a chi 
è avvezzo al primo . Sello menò lino 
al fine il progetto di mantenerli capo j 
del partito , e di farli al pregiudizio di 
Antonio un indipendente llabilimento . 
Ebbe egli altresì prima dell’ arrivo di 
Tizio alcuni leggieri fuccelTi , Furnio , , 
che comandava in Alia aveva poche 
forze in quel tempo , e comecché ebbe 
egli chiamato al Tuo fbccorfo Domizio 
Aenobarbo -, e Aminta che Antonio a- 
vea fatto Re de’ Calati , Sello li lollen- 
ne con vantaggio contra quelli tre capi, 
egli forprefe il loro campo li refe par- 
drone di parecchie Città confiderabili , 
di Lampfaco , di Nicea , e di Nicome- 
dia . Quello fplendore di buona fortuna 
' li rianimò tanto più il coraggio , quan- 
to che quello accrebbe il novero deTuoi 



par- 
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I piriigiani . 1 Popoli tormentati dall’ e- An.di 
^ laTÌoni gravofilTime , lo riguardavano qua- 
\ fi come un liberatore : fi arrolavano a 

I gara fiotto i fiuoi llendardi , e ben prefto 

egli fi vide tre Legioni , e dugcnto ca- 
I valli . Ma Tizio eflendo fiopravvenuto 
con una flotta di cento venti vele , la quale 
portava numerofie truppe di terra , e nel 
medefimo tempo Furnio , avendo rice- 
vuto fiettanta vaficellL che Ottaviano 
vincitore in Cicilia inviava ad Antonio, 
la fiorte cambiò tutto ad un colpo : e 
Serto non vedendo più ficampo per sè , 
che di penetrar , fie poteva nell’ Alia 
Maggiore , bruciò la fina piccola fiquita 
dra che inutile li era contra forze catì * 
ftranamente fiuperiori , e converti in 
foldati. i marinai , e rematori che a- 
vea . 

Ciò era un eftremo partito . Co- 
si querto infelice capo fi vide abbi*- 
donato da tutti gli amici di riguai9 
de’ quali il più conoficiuto nella Sto- 
na era Caffio di Parma ; e ’l fiuo fiuo- 
" cero medefim^ Scribonio Libone an- 
dò a cercare la fina ficurezza nel cam- 
po de’ Luogetenenti di Antonio . Ma' 
in quanto a lui perfirtette • nella ri- 
fioLuzione di voler tutto tentare pi\it- 
torto che di fiommetterfi ; ed egli fi 
cnifie in dovere di traverfiare la Bi- 
tinia nel difiegno , a quel che fi cre- 
de di arrivare nell’ Armenia , il di 
cui Re, come di già 1' abbiamo det- 
K d ' to , 
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to , avea delle grandi ragioni di ditn- 
• 717 - In. ji Antonio . Tizio, e Furnio riu- 
-V» ' 55 - niti con Aminta li tagliarono il cam- 
mino, e faticandolo, piombando fulli 
fua dietroguardia , togliendoli i Tuoi 
foraggieri , e riducendolo fenz’ acqua e 
\jiveri , do menarono ultimamente al 
punto di dimandare un coagrelfo per 
trattare di accomodo. 

Tizio li era fofpetto , e fpiacevo- 
le , perchè avendo altre fiate trova- 
*—..3, to un afilo preflb di lui in Cicilia, 
c non clfendo ritornato a Roma , 
vhe per Tuo beneficio , ed in virtù 
del Trattato di Mileno , avea egli 
P^fa la commiflìone di farli la gner- 
xa . fSello io riguardava dunque come 
un uonio ingrato e fenza fede , e 
' per quella ragione egli non volle eoa- 
terir con elfo lui, ma con Furnio. , 
|Co:lui effendofi prefentato , Sello di- 
fendo per ogni condizione di poterli ren- 
<^re a lui fotto la prome/i'a di elfer 
. ottadotto ad Antonio /enAichè male al- 

cuno li venifie. Furnio.,^ negò , alle- 
gando che Tizio era incaricato degli or- 
► dini di Antonio , e che per confeguen- 

za a quello bifogn^va , che Sedo fi ri- 
mettelfe . Avea egli per la perfona di 
Tizio una ripugnanza invincibile , ed 
egli offrì di renderfi, ad Aminta . Que- 
lla nuova propolìzione eflendo Hata ri- 
buttata, elfo ruppe il tongrs fio . La not- 
te legueute s’involò a’ nemici, lafcian- 

i do 
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do de’ fjochi accefi nel fuo campo per An. dìR. 
nafcondere la fua fuga . Egli volgeva 
verlb il mare , ed avea formata h di- 
fperata rilblu/ione di andare ,a bruciare 
la Flotta di Timo. Un difeffbre , che 
avea un nome illullre , Scauro , ciò a 
dire , venne ad avvi (are i Luogotenen- 
ti di Antonio del cammino che Scilo 
avea prefo ; ed Aminta diihccato con 
mille e cinquecento cavalli , arrivò ben 
predo il fuggiafco , il quile non avea 
Cavalleria . All’ avvicinarfi di Aminta 
quali tutti coloro , che compagnavano 
Sedo lo abbandonarono : e quello sven- 
turato Generale fenz’ alcuna fperanza , • 
lènza fcanipo , e quafi vicino a vederii 
Iblo, n refe fenza condizione al Principe 
Calato , il quale lo rimife nel potere 
di Tizio . Tutto ciò addivenne vicino 
alia Città di Mideo in Frigia . Tizio 
fe condurre il prigione a Mileto , at- 
tendendo gli ordini di Antonio . 

Egli è coflante, che Sedo ivi lu uc- 
cida poco tempo dopo . Ma vi rimane 
un’ ofcurità grande fulla parte che An- 
tonio ebbe in quell’ omicidio . Secondo 
alcuni il Triumviro in un primo moto 
ordinò la morte di Sedo: dopo pentito, 
inviò un contraordine . Quello lecondo 
corriere fe con tanta fretta, che giunge 
avanti del primo : in guifa che 1’ ordi- 
dine che dannava Sedo a morte effendo 
arrivato l’ultimo , Tizio lo prelè , o 
volle almanco prenderlo, per la ultima 

'’O- 
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iln.dHt volontà di Antonio, c T efeguì . Altri 
71 7. ?n. rigettano 1’ affare fu di Fianco, il quale 
jyga il potere di fpedire ordini in nome 
di Antonio, di fegnarli per Ipi , e di 
fuggellarli col fuggello del Triumviro . 

La verità companfce a traverfo di tut- 
to ciò. Non fi può mica dubitare che | 

Antonio non Ha flato ben contento di | 

eflerfi disfatto di Sello . Ma come nul- j 

la non era piò odiofo che di uccidere | 

a fangue freddo T ultimo figliuolo di | 

Pompeo , egli fu allettato di lafciarna 
cadere lo biafimo su de’ fuoi Luogote- j 

nenti . Egli non avea riguardo di ri- | 

fparmiarlo , fe vero è quello , che altri I 

dicono , che lui fi fe temere di avere ^ 

un rivale nel fuo prigione, il quale era 
flato affai caro un tempo a Cleopatra . 

Ho io per tanto della pena a credere , | 

che Antonio determinato fi folfe a far ’ 

morire Sedo , fe collui aveffe faputo 1 

prendere un partito convenevole alla fi- ^ 

tuaxione de’ fuoi affari . Ma (a) fuggia- 1 

fco e rovinato, egli tenne una condotta ! 

dubbia tra il perfbnaggio di Generale , | 

e quello di fupplicherole : e tantoflo j 

odinandofi a fodenere il fuo grado, tan- 1 

todo ridotto a dimandare umilmente la | 

vita , parve un uomo pericolofo di chi 
non fi poteva fidare . Sello 

Dum inter Ducem & Tupplicetn tumul- 
tuatur & nuijf: dignitatem retinet , nunc vi- 
tam précatur a Marco Titio , jufiu Marci 
Antonii jugulatus eli. f'cH, If, 79, 
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Serto Pompeo perì nel quarantèiimo AndìR, , 
anno di lua età , dopo una vita fempre In. 
mai agitata , tumultuante ed efpolia a 
.mille perigli . Egli dovette alla gloria 
di Tuo padre tutto il luo fplendore , e 
tutte le lue male venture . Ebbe pii 
coraggio , che prudenza , pii ambizio- 
ne , che arte ,’ ed abilità per la condot- - 
ta. Capo di Banditi , e dopo di dor- 
fari , villano e rozzo ne’ fuoi cortumi , 
e nei Tuo linguaggio , governato dagli 
nomini da niente , ha egli dato un’am- 
pli materia a’rlmprocci degli Scrittori, ' 
che han voluto far la corte a fuoi vin- 
citori . Due tratti nientemeno lo ren- 
deranno per lempre commendabile , la 
fila buona fede nel Trattato di Mifeno, 

€ la generolìtà, colla quale fi refe lo ri- 
fugio e r afilo de’ proferitti . 

Ali’ occafione della morte di Serto, 
Ottaviano fece decretare grandi onori ad 
Antonio, e celebrò de’ giuochi nel Cir- 
co in fegno di publica gioja . Avea egli 
realmente luogo di rallegrarfene , ver- 
gendo rtermmata una cafa nemica della 
fua . Non so io fe il Popolo prefe una 
fincera parte alla fua gioja . Poiché il 
nome di Pompeo era eziandio rifpetta- 
to, ed amato da’ Romani : e Tizio l’uc- 
cifore di Serto come fu di ritorno a Ro- 
ma , avendo dati de’ giuochi nel Teatro 
di Pompeo , fu incancato d’ imprecazio- 
ni dal Popolo , ed obbligato di ufeire 
ignomìniolaroente da uno fpcttacolo di 
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A»».*!! R cui faceva egli -fteflo le fpefe . 

717. In. pgf jj morte di Sei^o Pompeo, il par- 
■ 35 . tiro di Celare , da lungo tempo trion- 
f:n:e fi trovò folo fenza piu nemici : ed 
ei non rellava più ad Ottaviano , ed 
Antoniò vincitori di tutti li loroavver» 
farj^ che di rivolgere le loro armi Tubo 
contra dell’ altro per decidere , chi di 
du# refterebbe padrone deli’ Impero v 
Q;jc(Io era il punto di mira , che elli,. 
avevano avanti gli occhi , e foprattutto 
Ottaviano , la di cui ambizione non era 
frarltornata da alcuna altra pallìone . Scor- 
fero per tanto alcuni anni primachè U 
contelà facelTe del romore : c mio pen- 
dere fi è qui allogare tutti i fatti divi- 
fi da quello grande evento , il quale* 
terminò le guerre civili , affìn di poter- 
mi dare fubbito ad elfo, fenza inferirvi 
cofa , che fralbrnar polla 1’ attenzione 
del mio Leggitore . 

■ì ' Fatti Divisi . 

Guerra Nel tempo , che Antonio era divilb, 
di Otta- tra il fuo folle, amore per Cleopatra , e’ 
rdnir progetti chimerici contra i Parti . 
jì'q * Ottaviano teneva le fue truppe in efer- 
«zio per alcune guerre meno brillanti, 
lil/r.Dio. che capaci di dare valore alla foldate- 
fca . Egli fi faceva ancora gloria dopo 
avere fempre mai fino a quel tempo 
impiegate le fue armi contra i fuoi Cit- 
tadini , di farne un ufo giù innocente 



contra 
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centra ii Ihanieri . Le Nazioni liliriche 
lui ne prei'entavano Toccalìone . Dalla 
guerra tra Centi e , e l'ompeo , elleno 
non aveano- mica lafciato di effere in 
moto, e li Giappodi aveano fatto ulti- 
mamente delle incurfioni fino ad Aqui- 
lea , e Taccheggiata Triefti Colonia Ro- 
mana . Egli rifolfe dunque di galtigare 
quelli Popoli inquieti, e di ridurli a do- 
vere . Ma allorachè egli fi preparava a 
marciare centra di efli , una Tedizione 
lo arredò per qualche tempo . 

I veterani Toldati , che egli avea li- 
cenziati in Cicilia , come io 1 ’ ho det- 
to , fi lamentavano di non avere anco- 
ra ricevuta alcuna ricompenfa de’ loro 
(ervigi , ed efiì domandavano almeno di 
meritarle per nuove impreTe in pren- 
dendo la profelfione militare Torto le Tue 
infegne . Come le loro lagnanze non 
erano mica Tenza fondamento , egli die- 
de Toddisfazione ad un numero tra di 
elfi alTegnando loro degli ftabilimenti 
nella Gallia Cifalpina . Ma quella di- 
llinzione non avendo fatto altro , che 
irritare la gelofia degli altri , egli fe ufo 
della Teverità . Ne inviò alcuni al Tup- 
plicio , li dilarmò tutti ; e ciò non Tu, 
che dopo averli ridotti così a ricorrere 
alle umili preghiere, che egli fi lafciaT- 
fe piegare. Allora avendo lalvato l’ono- 
re del Tupremo comando , e temendo , 
che Te egli fi ollinalTe davvantaggio a ri- 
fiutarli non fi dalTcro eglino ad Anto- 
nio, 



An.di R, 
717. In. 
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An.di R Ilio , egli gli ammife nelle fqe truppe ) 
717. In* g accettò i loro fèrvigi . 

G. . 35 ' p^rtì dopo per la guerra dell’ Illìrico, 
e portò fuccertìvamente le fue vittorio- 
fe armi prdTo i Giappodi , i Pannonj , 
Valore e li Daimazj . Le precilìoni di quella 
di Otta-.{pg£iijjone non fono mica affai intereiran- 
vi»io. ^ creda effer nell obbligo di 

trattarle diftefamente . Noterò foltanto , 
che Ottaviano ivi pagò con la fua per- 
fona in più di un’ occafione , e confutò 
con un valore al di (òpra di ogni criti- 
ca , i fofpetti ingiuri di viltà , che lui 
fono (lati fatti da Antonio , e di cui i’ 
impreffione non è micd^ancora bene cali, 
celiata oggigiorno . • 



Così in un momento di forprefa in 



li. Suer’. attaccato tutto ad un colpo dal ne- 
* mico , aveva ancora a vincere la diffi- 
^ug.c, coltà de’ luoghi , e a montare per un 
20. Ap. cammino erte , e fcofcelò , e pieno di 
f""”’ alberi , e di fpineti , vedendo , che le 
lue truppe non li portavano mica con 
ifpirito ad avanzare , egli prefe uno feu- 
do di fante , e correndo alle prime li- 
nee animò i Tuoi col fuo efemplo , e 
rifpinfè i Barbari. 



In un altro combattimento egli rice- | 
vette nel ginocchio dritto un colpo di 
pietra , di cui fu ferito confiderabilmen- 
te , e pollo in illato di non potere ope- 
rare per lo fpazio di più giorni . 

Ma niuna parte non legnalò il fuo 
valore di una maniera più luminofa, quan- ^ 

tt 
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to nell’ afledio di Metalo , città Capi- An.d? R, 
tale de’Giappodi . La piarla era fotte 7 > 7 . fn. 
di faa natura , e difefa fi opinata- ^ ^ * 5 * 
mente da’ Barbari , che dopo , che il 
muro fu forzato , effi ne ritabbricarono 
uno nuovo , e formarono un nuovo ri- 
cinto, che coftrinfe Ottaviano di rico- 
• mrnciare i fuoi travagli . Egli innahò de’ 
terrapieni, e delle torri , dalie quali lì 
doveva gettare fui muro de’ nemici quat- 
tro ponti volanti per volta . Qucfta mac- 
china fu efeguita con precipizio , e tre 
de’ ponti fi ruppero , di forte che perfo- 
na non ofava più di azzardarfi fui quar- 
to . Allora Ottaviano , il quale da fo- 
pra un’ alta torre efaminava tutto ciò 
che fuccedeva , difcende in fretta , im- 
piega r efortazioni le più vive appreffo 
de’ fuoi foldatì fcorag^iati ; e non poten- 
do per li fuói dijcorh rifvegliare il loro 
coraggio , egli medefimo afcende il pon- 
te , e fi avatiza verlo la muraglia te- 
nendo il fuo feudo avanti di sè . Agrip- 
pa , due altri Officiali Generali , ed uno 
Icudiere , 1’ accompagnano , e fono ben 
prefio feguiti da una sì grande moltitu- 
dine di loldati , che il ponte fuccumbè ^ 
lotto i piedi , e fi ruppe come gli altri 
tre. Tutti coloro che vi erano al di fo- 
pra fecero una violenta caduta . Alcuni ^ 
furono morti , altri rotti , e tra gli al- 
tri Ottaviano , il quale fu ferito alla , 
gamba dritta , ed alle due braccia • Nien- 
tedimeno foftenendofi centra di un acci- 
^ den- 
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dente sì perieolofo colla Tua fermezza di 
animo, lubito montò nell’alto della tor- 
re, e fi prefentò alla veduta de’ Tuoi , 
e de’ ni mici per prevenir lo fcoraggia- 
mento degli uni , e reprimere la prefun- 
zione degli altri . 

Dopo tali pruove di valore egli era 
in dritto di efigerJo dalle truppe , e di 
punire feveramente, la viltà. Così una 
Compagnia avendo mal fatto il fuo do- 
vere , e rinculato avanti il nimico , egli 
la decimò e fe dilìribuire agli' foldati , 
che la forte avea rifparmiati dell’ orzo 
•a vece di biada per nodri mento per tut- 
to io fpazio -della campagna . 

Quella guerra, nella quale io non tro- 
vo alcun uomo di alto affare , il quale 
fia perito, fe non Menas quel perfido 
liberto di Serto, occupò Ottaviano per 
lo fpazio di tre anni , e non fu termi- 
nata , che l’anno di Roma 719 . per la 
fommiflìone de’ Barbari , i quali diede- 
ro degli ortaggi , refero le bandiere, che 
aveano altre fiate conquirtate fu di Ga- 
binio , e Vatinio , e s’ impegnarono a 
pagare il tributo importo per lo vincitore. 

Ottaviano domò ancora per li fuoi 
Luogotenenti altri popoli o malamente 
fommelìì , o che non aveano mai cono- 
fciuto il dominio Romano . 

Nel meiefimo tempo , che egli face- 
va la guerra nell’ Illirico , Mertalla («) 

inca- 

[»] le atirìbuifco tpprrffa /’ àutoriti di Appi». 
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( incaricato da lui di reprwnere i Salarii , An.di R. 

foggiogò quefta Nazione che occupava il 
I paefe , che noi chiamiamo oggigiorno la 
Valle di Augujlo. Effì incomodavano da 
lungo tempo i Generali Romani, a chi le 
loro divifioni inte(line davano delle cu- 
re più importanti ^ di quella di ridurre 
i Barbari fituati nelle loro montagne . 

Come fi ebbe l’ozio di penfare ad efli, 
furono dunque ben predo coftretti di ad- 
dogare il giogo, e di accettare le leggi, 
che loro fi vollero imporre . ^ 

Le imprefe di M. Craflb contra i Mi- inarco 
fj , Biftarni , ad altri Popoli vicini al Graffo 
Danubio verfo la Tracia, fono pofterio- contrali 
ri (a) di qualche anno, ed io feguitofi- ’ * 
tuandole qui l’ordine che m’ indica la ^ 
natura de’ fatti, e non l’ordine de’tem- dìo.l-U. 
pi . Si fa quanto fono fiati mai fempre Fior. IV 
fiere , e bellicofe le Nazioni , che abi- 
tano quefte contrade. Craflb oppofe al- 
la 

fta , e Dione a Mejjelloh vittoria jìt i SalaJJi , 

J4i refla per tanto alcun dubbio , fondato jul fi- 
l'entfo di Tibullo , che nel fuo Panej^irico di _ 
Mejfalla, in facendo la numerazione delle /'*«- ) 

prefe guerriere del fuo Eroe , non nomina mica 
i Salafji tra i Popoli foggiosati da lu\ . Strabane ' 

L. IV dice che 'Meffalla pajfò un quartiere d' hu - ^ 

verno nelle loro vicinante • Ma lungi dal far lui 
Onore di alcuno vantaggio riportato Jopra di ejji.,egli 
ci ajjicura che egliju obbligato di comprare da 
' le legna necejfarie per rifcaldarfi , c per gli efcrc 'tgj 
) militari . _ 

p [aj Dione ne fa memoria [otto f anno df 

^ mp 7»J. ■ . ' 

t 
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An.di R. la loro audacia, un valore non comune, 
717 ' /n. di cui egli fe pruova in uccidendo di ' 
*5* propria mano in un combattimento Del- 
done Re de’ Baft’ami . 

Egli meritava per queft’ anione l’ono- 
re delle fpoglie Opime. Ma fia che la fua 
qualità di femphce Luogotenente di Ot- 
taviano fu un titolo di efclufionè , per- 
chè fi giudicava che le Spoglie Opime 
non potevano eifere acqu i fiate , che per 
colui , che godeva del cornando in quali- 
tà di Capo; fia perchè il generale non 
vide mica volentieri il Tuo fubalterno in- 
nalzato in qualche maniera al di fopjra di 
eflb per uno onore così fir.golare , e di 
cui tutta la Storia Romana non forniva, 
che tre efempli , egli è coftante che Graffo 
non ottenne altre ricompenfe, fe noti 
quelle che fi accordavano ancora alloca 
a’ particolari , il nome cioè d’ ( 4 ) Im- 
pera tor ^ le Supplicazjgnì , ed il Tf 'tonfp., 
Egli era figliuolo del celebre Craflb , e 
noi abbiamo di già avuta occafione di 
parlar di lui piti di una volta ^ 

Paffo io feorrendo quefii fatti , i quali 
fono qui confufi per lo novero di altri 
più memorabili . Rapporterò foltanto an- 
cora due tratti , che Fioro ci fommi- 
nifira . 

Nel 

(a) Dione pone in dubbio il titolo d’Irapera- 
tor tccordoto é' Craffo . M» <fuejf onore è flata 
dato rnedefmmeott^à' ptrtitolèri fino fotta Ti» 
betia% 

» S 
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Nel tempo che l’ Armata Romana fi 
ordinava in battaglia a fronte di quella 
de’ Misi , uno de^ principali Comandan- 
ti de’ Barbari fi avanzò , e gridò ad al- 
ta voce. Chi fieteroi? lui fu rifpofio, 
J^oi fiamo i Romani padroni di tutte te 
Nazioni Prima che voi poffìate aver 
quejìo vanto, replicò l’audace Mifio,/)* 
(P uopo che voi vinciate prima noi altri. 

Quefta ferocia fembrava annunziare 
una rìgorofa refiftenza . Intanto un fri- 
volo fpaurimento ( e quello è il fecon- 
do tratto che ho io promelfo ) fconcer- 
tò i Misi , e loro fece ad un colpo pren- 
der la fuga . Un Centurione Romano fi 
avvisò di metter fui fuo roorione tra 
braciere di fuoco acce lo , e che getta- 
va della fiamma . Egli fi avanzò cosi 
verfo i nemici , e il mqto del fuo cor^ 
po defiando la fiamma, come per folfio } 
i creduli Barbari s’ imaginarono avere a 
a far con un mofiro, che vomitava fuoco. 
Tutto il loro coraggio non potè refifie- 
re contra di quell’ oggetto , capace a 
pena di fpaventare un uocìuHq.. 

Tali fono le imprefe militari di Ottsu 
viano e de’ fuoi Luogotenenti contra gli 
flranieri per lo fpazio , che fcorfe dalja 
disfatta di Sello Pompeo., fino allamor-^ 
te di Antonio . Gli affari della Città for- 
nifcono eziandio tra quelle due epoche 
alcuni confiderabili evenimenti , de’quali 
il piò importante è i’ Edilità di Agrip- 
pa . 

. Tut- 
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Tutte le cariche aveano perduto il Io* 
ro lultro e lo fplendore lòtto il Gover- 
no Triumvirale , che afsorbiva tutta la 
pubblica polTinza : ed in particolare 1’ 
Edilità , incaricata di prodigiofe Ipefe a 
cagion de’ giuochi , che faceva d’ uopo 
dare al Popolo cadde in un tale avvili- 
mento , che vi fu un anno * che fi pafsò 
fenza Edili , perchè perfona non volle un ti- 
tolo fenla potere , e gravofo . Agrippa im- 
prefe d’innalzare quefia Magillratura dal- 
la fua vilezza , prendendola lui raedefi- 
mo"^* e comecché egli fu Confolo , rtt>n 
ifdegnò una piazza molto interiore, per- 
fuafo che non vi perderebbe nulla , e 
che la llelTa carica guadagnerebbe alcuna 
cofa , Per altro le funzioni dell’ Edili- 
tà che fi rapportavano principalmente , 
fia agli abbellimenti , e a’ comodi della 
Città , come a’ piaceri del Popolo, con- 
venivano perfettamente allo zelo che A- 
grìppa avea per conciliare vie meglio i 
cuori de’ Cittadini al giovane Triumvi- 
ro fuo Generale , e protettore . 

Adempì egli magnificamente quella 
mira , prima per li edifici publìci , che 
riparò , o di nuovo fabbricò . Riftabilì 
gli antichi acquidocci , i quali quali, ro- 
vinavano , e ne condufl'e un novello, ai 
quale diè nome di Giulio , in uno fpa- 
zio di quindici miglia , ovvero di cin- 
que leghe . Per rendere comodo ed ac- 
cefiìbile l’ufo delle acque , che menava 
nella Città ^ egli fece fettecento abbe<* 

ve- 
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veratoj , cento e cinque fontane ,e cen- An. dìR. 
to trenta ciUerne : per sì fatta manie- 7i7* Jn- 
ra, che non vi fu quafi cafa in Roma, *5* 
la quale non avelie dell’ acqua in abbon- 
danza . E tutte quelle opere erano or- 
nate ed abbellite riccamente , e di buon 
genio . Vi fi contavano trecento* fiatue 
di marmo , ovvero di rame , e quattro- 
cento colonne eziandio di marmo . A- 
grippa era sì gelofo deli’ abbellimento 
della Città , e df tutti i luoghi delìina- 
ti a’ pubblici ufi , che volle che vi fi 
folte confegrato tutto ciò che v’era in 
Roma di Ilatue , e di pitture. Egli pro- 
nunziò a quello foggetto un difcorfo [a) 
il quale fi ferbava ancora al tempo di 
Plinio l’antico, e che quello Scrittore, 
allettato da un sì nobile progetto , qua- 
lifica di magnifico , e veramente degqo 
de’ piu grandi Cittadini. In effetto non 
è queffo un deliino più conve nevole a 
quelli capi di opera dell’ arte , che di 
effere abbandonati ne’ giardini e nelle 
cafe di campagna de’ particolari ? 

P,erfona non ignora la magnificenza 
degli fcolatoj di Roma fabbricati da’due 
Tarquinj . Per difetto di cura , e di man- . 'j 
lenimento elfi fi riempirono d’ immon- 
dezze , ed oppilaronfi in più luoghi , 

R.ol!.St.R.om,T .XVllI, L Agrip- 

(a) Exftat riusi Agripp» ) oratio magni- 
fica . , Bc maxime civium digna , de tabulis , 
omnibus fignifq. publicandis : quod fieri fatius 
Aiìffet , quam in villarum exClu pelli PUti, 

4. • - 
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An.diR. Agrippa raccolfe delle acque in sì gran 
quantità , che formò come fette torren- 
ti , che introdotti per le aperture degli 
fcolatoj, ed ivi fcorrendo rapidamente, 
tiravan dietro tutte le fporcizie , che 
. erinfi ammonticchiate: e dopo quella ope- 
razione, egli iftelfo s’imbarcò entro gli (co- 
latoi così forbiti , e per una navigazio- 
'Tie fotterranea li feorfe da una eftremi- 
tà all’ altra fino alla loro foce nei Te- 
vere . 

Il fecondo oggetto di Agrippa nella 
fua Edilità riguardava i giuochi , e le 
liberalità ai Popolo . Egli è da ftupire 
con quale (bntuofità (ì diportò in quella 
' parte delle fue funzioni.Spettacoli di ogni 
maniera , commedie , combattimenti di 
Gladiatorf, corlì nel Circo, per lo fpa- 
zio di cinquantanove giorni ; e durante 
tutto quello tempo barbieri , raaellri di 
bagno pagati di fuo denaro per lo fervi, 
gio de’ Cittadini : cento felfanta bagni 
aperti , e mantenuti a fue fpefe per lo 
fpazio di un anno : provvilloni di ogn.1 
forta comperate da’ mercatanti per euer 
date in preda al faccheggio della molti- 
tudine . Ultimamente nel Teatro gettb 
egl i de’ biglietti a forte y e coloro che 
portavano quelli biglietti ne ricevevano il 
contenuto , ciò a dire, denajo , roba, 
mobili, ed altre cofe Ibmiglievoli . Ador. 
nò ancora il Circo di llatue di ^Delfìni 
e di ciò. che elTi chianjavano uova , ciò 
r R dire delle groffe maflè figurate come 



i 
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-- uovo, c fituate su delle folonne , le 
quali erano nella ellremità della carrie- 
ra , e facendoli vedere da lungi dmcpc- 
V3BO 1 conduttori de’ carri nef loro 

* ^ il luogo , in cui era 

meaieri di rivolgere in dietro per ritor- 
nar^ al .punto di dove fi erano partiti . 

lo del corfo, che i Romani chiamavano 
-Trojano menta di eflfere oflfervato.Que- 
Ito giuoco veniva ad eliV da Troia fic- 

reTir i e per ciò egli in- 

tereflava fpecialmente Ottaviano , il gua- 

quella Citta famola . E per cièr Virei- 

uni bella de-fcm.one di quello efercizio. 
tgli li elegaiva da giovani di qualità 
ed Agnppa impegnò i Senatori a con- 
fentire, che i loro figliuoli comincialfe- 
ro a farvilì conofcere , e a trarre su di 
elTi gli fguardi de cittadini . 

(Quelli penfieri , che Trivoli fembrano 
ed unicamente fatti a bel diletto , avea- 
no per tanto un ferio fine , il quale era 
di lare amare il governo di Ottaviano 
. e per quelli trattenimenti Agrippa non 
l-ferviva mica meno il fuo Padrone, che 
per la polirica cfatta , che faceva òlfer- 
I vare nella Citta . Nè cacciò gli Aftro- 
I loghi , ed 1 Ma=hi , pubbliche peliiien- 
i 7.e, che ammaliavano agevolmente il 
I j^polatzo ignorante, e che portavano'Jo 
l^lccmpigho tanto nello Stato , che nelle 
1 1-2 faml- 
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7 ^ famiglie . Così Agrippa uomo grande ini 
guerra, fi portava da grande Magifiratojl 
Superiore per quefta univerfalità di ta-| 
lenti a Mecenate, il quale fenza eflere! 
incapace delle militari funzioni non ' 
brillava intanto , che folo in ciò , che 
riguardava 1’ amminiftrazione de’ civili 
affari . 

Quefii due uomini furono i principa-: 



Agrippa, 
e Mice- 



nate li firumenti delia grandezza, e della e- 
princip»- levazione di Ottaviano . Egli avea in 
li unici , confidenza perfetta: ecomeim- 

eminiftri P^*^ <uggelio due pietre incife ,, 

di Otta- rapprelèntanti una sfinge , e interamen- 
viano . te fomiglifvoli , egli ne teneva una , e 
lafciava.r altra a loro difpofizione , affin 
che’ effi poteffero fcrivere , ed ordinare 






in fuo nome tutto ciò , che giudicareb- 



bero convenevole . Allorachè egli mede- 
fimo fcriveva al Senato le fue lettere lo- 
ro erano fubbito portate . Effi le apri- 
vano , le leggevano , vi facevano de’ 
cambiamenti , che volevano ; e dopo 
avendole fuggeilatc di nuovo le rimette- 
vano dove andar doveano . 

Su di Mecenate in particolare fi ag- 
giravano gli affari della Città , e dell’ 
Italia. Comecché per una modeftia , c 
apparente , o vera , egli non abbia mai 
voluto inalzarli ai di fopra dell’ ordine 
di femplice Cavaliere , quando li era 
facile di giugnere alle più alte dignità 
della Repubblica , aveva per tanto più 
^tepza ) che i primi uomini dei Sena^ 






Il 



Statue 



CORNLFicto E Pompeo CoNS. 245 
to , e li perfonaggi Confolan . Egli tu An.dIR. 
per lo rpatio di molti anni Prefetto di 7*^ 
Roma, e per l’autorità di quello im- ‘ 
piego , creato appolla per lui , manten- 
ne la calma, e la pace nella Capitale, 
e nell’ Italia in tempi affai tempellofi , e 
malgrado il difpiacere de’ Popoli foven- 
te caricati per fuoi ordini da gravofillì- 
me impofizioni , ma necelfirie per Ib- 
ftenere le immenfe imprefe della guerra. 

Tutto ciò che apparteneva ad Otta- 
viano fentiva dello fplendore della fua jnnaiza'- 
fortuna . Così la fua forella , e moglie te a Li- 
furono onorate di llatue per decreto del via, e ad 
Senato : e delle fpoglie acquidate nella Ottavia, 
guerra contri i Dalmazj fece fabbricare j°o'tta- 
un portico , ai quale diede il nome del- 
la fui forella Ottavia , ed in cui fituò L.XUx- 
per lo avvenire una ricca Libreria . Al- 
cuni per tanto fanno onore della Libre- 
ria ad Ottavia medclìma , la quale vol- 
le confagrare per quello monmuento la 
memoria del Tuo figliuolo Marcello . 

Tra lo d^~ùo d^ii anni, che io qui 
fcorro vi furono molti trionfi celebrati 
da alcune particolari perfone . Li più jj stati- 
memorabili , e più giullamente meritati lioTau- 
fono quelli di Statiho Tauro, e di So- ro , e di 
fio. L’uno avea pacificata 1’ Affrica do- Sofio • 
po effere flato degradato Lepido ; e l’ 
altro avea vinto ,i Giudei , e prefa Ge- 
rufalemme . 

Ottaviano all’efemplo di Cefare fece Nuovi 
ancora io qnefli tempi medefinli nuovUPatrirj . 

L 3 
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An. di R. Patrizi per metterli in luogo delle an- , 
7«7. In- ciche famiglie Patrizie» le quali perirò- { 
'^*’no in tante guerre civili , e fi diminui- 
vano di giorno in giorno . 

Comecché Attico fia Tempre vivuto 
di Affi fempiice particolare, fenza avere mai 
co Corù. pofTeduto alcuno impiego, 1’ ordine, che 
Nep. j„ li acqui ftarono la (lima del publico , e 
/ift, £je’ primi uomini dell’ impero Romana, 
il fuo fpinto , la Tua ‘virtù , e la fua 
raggia condotta ne fu un perfouaggio 
del tutto commendabile, la di cui mor- 
te deve trovar luogo in quella Storia . 

Egli era come noi f abbiam detto j 
amico di Antonio : egli ne fece iWo di 
quella amicizia nelle circollanze critiche, 
ed in confeguenza egli fu calfato da que- 
llo Triumviro dal Od talogo de’ proferì tti. 
Antonio fece più : lui proccurò un’ al- 
leanza illuilre , e travagliò elficacemen- 
te a darli per genero Agrippa. Dal ma- 
ritaggio di Agrippa colia figliuola di At- 
tico nacque Vipfania Agrippina , la qua- 
ie avendo appena un anno fu promelfa 
' a Tinino figliallro di Ottaviano. Così 
Attico vide la fua famiglia legati da vi- 
cino colla cafa de’Cefari . 

Sempre fedele alla fua maffima di 
• non mica entrare nelle contefe de’Gran- 
di, e di coltivare con elfi , malgradole 
loro divifioni , i fuoi particolari offici , 
fi conlèrvò l’ amicizia di Ottaviano , ed 
? • Antonio , i quali li diedero egualmente 

tefhmonianze le più notabili, ^ più co- ^ 
_ danti 
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franti di una (Hma , e di una infinita An.di R. 
confiderazione . 

L’anno, che precedè la loro nimiftà, 
egli fu attaccato da una fillola . Efperi- 
, mentò per quello male i rimedi allora ' 

^ conofciuti , i quali non fecero , che in- 
afprire il male • Stanco di foffrire prefe 
il partito dì lafciarfi morire dalla fame, 
e dichiarò la fua rifoluzione al Tuo ge- 
nero , fenza lafciarfì perfuadere dalle fue 
preghiere , c lagrime . Dopo che egli fi 
fu adenuto dal m'angiare per lo fpazio 
di due giorni la febbre lo lafcib , ed egli , - 

fi trovò meglio . Ma le fpefc erano fat- 
te , ed egli fi oftinò a morire . Da buo- 
[ no Epicureo riguardava il dolore , co- 
me il fòvrano male .* ed ei facea gran 
conto di comprarne la liberazione in fa- 
grificando gli avanzi di una languente 
viti . 

Moriffi adunque nell’ eti di feffanta- 
fette anni , fotto il Confolato di Domi- 
zio , e di Sofio ; perfonaggio fìngolare 
per avere fiorito fenza dignità , e fcnza 
^ fuperiori talenti ; amico di tutti i Ma- 
gnati tenendofi in uno fiato mediocre ; ^ 

I talmente eguale fra tutti i partiti , che 
) meritò l’amicizia di coloro medefimi , 
che fi facevano gli unì contra degli al- 
tri la guerra piò crudele . 

Non mi retta più che dire fu la fuc- Saccef 
cdfione de’ Confoii , degli anni , di cui Cone de 
io parlo , che alcune particolari offerva- Confola* 
lioni , le quali fituate in altro luogo fi dall’ 
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An. 4 « R. potrebbero interrompere il filo della nar- 
7ty. In. razione . 

• * 3 S* jsjfgj tempo del Trattato di Mifeno 
fino a ]’ tra li Triumviri, e Sello Pompeo, tut- 
an. 711. j Confolati di quelli anni erano ihtì 
innanzi . Si era detto, che T 
i-if. "r, anno di Roma 718. Antonio prendereb- 
be un fecondo Confolato con Libone fuo- 
cero di Sello ^ che nel 719. Ottaviano 
farebbe Con fole per la feconda volta coti 
Sedo medefimo; nel 720. Domizio Ae- 
nobarbo , e Sofio/ ed alia fine nel 72 
Antonio ed Ottaviano, i quali allora 
Confoli per la terza volta rìlhbilirebbo- 
no r antico Governo . Qiiello piano di 
Confolati fu feguito ; fe non che Sellb 
Pompeo elfendo perito avanti deirann'P 
del fuo Confolato fe li folti tuì L. Vol- 
cazio Tulio ; e fimilmente Antonio fa 
privo del fuo terzo Confolato aU’occa- 
iione della guerra , che fi levò tra lui 
ed Ottaviano . Meil’alla entrò nel fuo 
luogo , e fu collega di Ottaviano Con- 
fole per la terza volta . Per ciò che fi 
partierte al fecondo confolato dellinito 
a ciafcuno de’ due Triumviri , efii non 
vollero avere l’uno e 1’ altro che il ti- 
tolo , e rinunziarono il giorno medefi- 
mo che ne aveano prefo il polfelTo . L^ 
potenza Triumvirale loro era fofticien- 
te a bafianza ; e il Confolato ridotto da 
elfi a un vano nome*, loro era allora 
imitile . 

Io non parlo mica de’ Confoli fofii- 

tuiti 
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tuiti in ciafcuno anno a quelli , che lo An.dj^R. 
aveano comindato . Non le ne ha di fn. 
quelli degli efatti cataloghi: epocoim- • ^' 55 * 
porta per li grandi evenimenti della 
Storia , ne’ quali elPi non aveano quafi 
alcuna parte. 

Ma io non devo mica omettere di 
olTervar qui che li 'cinque anni del fe- 
condo Triumvirato di Antonio e Ot- 
taviano terminavano l’ultimo di Di- 
cembre dell’anno 719. e elw nientedi- 
meno nel tempo del Trattato di Mife- 
no aveano elTi difpofti i Conlblati per 
due anni al di là di quello termine : 
ciocché è una pruova di fatto che il loro 
difegno era di perpetuarfi in quella poteny.a 
tirannica , facendofela prorogare tante 
volte, quante uopo ne farebbe. Ed elfi 
erano ben ficuri de’ fuffragj del Popolo, 
che tenevano in fervaggio per la forza 
delle armi . . , „ ' ■ 

... « ... 
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QUARANTESIMO SECONDO, ' 

G uerra tra Ottaviano ed Antonio. 

Battaglia di Azio . Conquida del- 
l’ Egitto . Morte di Antonio , e Oleo- 
'jtatra . Trionfi di Ottaviano. Anni,, di 
Roma 717' 723. 

JLega tra Antonio e V Re de. Medi , fi 
quale Ji ern dijgujiato coi R.e de Far- 
ti . Antonio fi rende padrone per una 
perfidia della ~ perfona del Re di Ar- 
menia. Egli conquijìa l" Armenia . Ri- 
torna in Aleffandria , ed ivi trionfa , 
Ottavia parte di Roma per renderji 
dapprejfp il fuo marito . Cleopatra fe 
ne /paventa . Suoi artificj per ritener 
' re il cuore di Antonio , Ottavia non 
,piiO ottenere da Antonio la permijjxcne 
di venirlo a trovare . Ella fe ne ri- 
torna . Nobiltà dé'fuoi andamenti.An- 
tonio in una pompofa cirimonia , 
rtofee Cleopatra per fu.a fpofa legitti- 
ma ^ e - dichiara Re de' Re i figliuoli ^ 
, che avuti avea da lei , Ottaviano pro- 
r fitta di quejìa ceca /ione per rendere 
Antonio odiofo a' Romani Le cofe s* 
• ■> , ina- 
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inafpr'tfcono tra Ai Antonio , ed Otta- 
viano , Li Con/oli tutti ^ e due amici 
di Antonio lafciano Roma per unirfi 
ad ejfo . Ottavtano dà un genera! per- 
me[Jo di fare i' iJie[jo a tutti coloro che 
lo vorrebbono . Politone rimane neutro . 
Ultimo viaggio di Antonio nell' Arme- 
nia . Si prepara alla guerra centra di 
Ottaviano . Sua alleanza funejLt al Re 
de' Medi . Gli amici di Antonio vo- 
gliono perfuadetlo di rimandare Cleo- 
patra nel tempo della guerra , e non^ 
vi poffono ri uf ciré . Fejie fuperbe , e 
magnifiche nel tempo delit preparativi- 
della guerra . Perla /ciotta nell'aceto.^ 
e bevuta da Cleopatra . Onori dati da- 
gli Atenisfi a Cleopatra . Antonio in- 
via ordine ad Ottavia di lafciar vota 
la fua cafa di Roma . Ella ubbidire 
piangendo . Egli lafcia pajjare il tem- 
po in cui avrebbe potuto attaccar Ot- 
taviano con vaììtaggio . P lanca abban- 
dona Antonio per darfi ad Ottaviano . 
Rimbrocci fatti ad Antonio nel Sena- 
to . Teflamento di Antonio letto inSe- 
'rìatOy ed innanzi al Popolo da Otia- 
viane , Ceminto inviato ad Antonio 
per li fuoi amici da Roma , è mal- 
menato da Cleopatra ^ è fé ne /ugge . 
Silano., e Del Ho lajctano Antonio . fol- 
lia di Cleopatra . Ecceffiva cecità di 
Antonio . Decreto , che pri’ba Antonio 
del Confolato , e della potenza Trium- 
virale , La guerra è dichiarata a Cleo~ 
L 6 pa- 
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patra . Ant<>nto giura una guerta ftre- 
conciltab'ite ad Ottaviano . Tutta /’ Ita- 
lia i impegna con giuramento di far- 
vire Ottaviano cantra di Antonio . T atto 
/’ attno fi pa[}a ne' preparativi della 
guerra . Forze di terra , e- di mare 

' dalli due partiti . Disfida portata ad 
Antonio per Ottaviano . Antonio corri- 
fpbnde per un' altra disfida . Ottavia- 
no raduna tutte le fue ferree in Bri»- 
difi . Egli difiacca Agrìppa con' una 
Squadra per andare a difiurbare il 
nimico. Egli parte con tutte le fu' for- 
ze . Poco manch che egli non Jorp'en- 
defje il fuo nimico . Situazione delie 
due armate . Piccioli combattimenti » 
Spedizione felice di Agrippa . 1 difier- 
t amenti divengono frequenti nel cam- 
po di Antonio . Aenobarbo paffa dalla 
parte di Ottaviano . L' animo di An- 
tonio s' inafprifce . Cleopatra ft ride 
di Antonio , il quale la teneva in fo- 

■ /petto di volerlo ' avvenenare . Novelle 
- perdite di Antonio . Egli corre rifchio 

di ejfere pre/o . Egli ft r'tfolve di ten- 
tare la forte di una battaglia navale. 
Battaglia di Azio . Fuga di Cleopa- 
tra . Antonio la feguìta . Vittoria di 
Ottaviano . V armata di terra di An- 
tonio dopo fette giorni di morafifom- 
niette al vincitore . Mecenate fpedito 

■ ad infeguire Antonio., ritorna, e par- 
te per Roma . Ottaviano non fi dà fret- 
ta d' injeguire Antonio . - Fgìi fa de' 



r’tfì gMzianìCvtì ad Apollo . Prscauzto^ 
ni che egli prende per rapporto alle 
truppe . Sua clemenza a riguardo de' 
vinti. Metello falvato per le preghie- 
re del fuo figliuolo . Avventura Jin- 
golare di Marco , e di Barbula . Mo- 
livi della clemenza di Ottavia, io. Egli 
ripiene in Atene , e rijiora la Grecia . 
J^ibellione de' fuòi veterani faldati in 
Italitt » Egli vi accorre e calmai mal- 
contenti . Egli ^ ritorna in Afta , e fi 
avanza verfo l Egitto . 

L a guerra tra Antonio ed Ottavia- 
no , che farà f oggetto di queft’ul- 
timo libro , fi trova unita in var^ luo- 
ghi co’diverfi movirnenti , che fece An- 
tonio per vendicarfi della ingiuria , che 
ricevuta a'^ea nella lui fpedizione con- 
tri i Parti . Cosi da cib devo io ri- 
prendere il filo di mia narrazione. 

L. CORNIFICIO 

Sesto Pompeo 

La profperità avea ben pfcfio fatta 
nafeere la difeordia tra il Re de’ Pam , 
e quello -de’ Medi . La divifione delie 
Iboo he- de’ Romani ne fu 1’ (Kcafione , 
ed °il Medo temette che Fraate non 
cercalfe un foggcito di contefa , per ave- 
re un pretefio di fpogliarlo del iuo Re- 
gno . Prefo da quella tema, ricorfe egli 
ad Antonio e Poiemone Re della Ci- 
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An.dì R. licia , e di una parte di Ponto fu il me- 

^'7^ In. limatore di quello negozio col Generale 
Romano . Polemone , figliuolo di un 
Oratore di Laodicea nominato Zenone, 
era dipendente»di Antonio , e lui dovea 
tutta la fua fortuna . Egli venne in A- 
lefifandi-ia , e non li collò della molta 
pena a perfuaderlo , che col foccorfo 
della Cavalleria Meda , la vittoria fu i 
Parti era (Icura . Piccò ancora egli An- 
tonio fui rilèntimento contra il Re di 
Armenia , la di cui perfidia avea lafcia- 
to nel Tuo cuore un vivo defiderio di 
vendetta. Il Re de’ Medi non refpirava 
fimilmente che la ruina dell’ Armeno , 
che egli riguardava come 1’ amore della 
guerra che lui era fiata fatta da Anto- 
nio . Così tutto fi preparava per una 
nuova fpedizione nell’ Afia Maggiore . 
Ma non era così agevol cofa di trarre 
.. , Antonio dalla dolce briachezza , in cui 
lo ritenevano gl’ incanti di Cleopatra , 
L’affare prefe lungo tempo fiim all’an- 
no feguente , in cui egli fu Confolcper 
la feconda volta con Libone . 
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M. Aktovto II. 

L. ScRIBONiO Libonb. 

P Rima di tutto egli attaccò il Re di 
Armenia , accoppiando la perfidia 
alla forza , e non facendoli punto fcrupu- 
!o di ufar perfidia contra la perfidia. Come 
la bejU fiagione fu venuta , partì egli dal- 

j’Egit- 
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F Egitto , ed eH'endofi mefro alla teda An.di R. 
disile lue truppe , marciò , verfo V Ar- 7^’®- 
mcnia ; ma facendo precedere delle fue 
lettere , e deputazioni ad Artabazo , per 
impegnarlo a venire ad unirli a lui , e ^rme- 
cercando ingannarlo per belle promc-fTe, „ja- 
e per falfe dimofirazioni di amicizia , 

Ifiao a lui domandare la fua figliuola in 
ilpofa pel fuo figliuolo , che ricevuto 
avea da Cleopatra . 

L’ Armeno , che comprendeva quan- 
to meritato avea , e che attualmente fe- 
creta corrifpondenza con Ottaviano a- 
vea , non fi fidava punto alle gentilez- 
ze di Antonio .. Egli immaginava degli 
iiitteiftigi per eludere le lue macchine , 
ed inviti premuiofi , e per evitare di 
rimetterfi nelle mani di colui , che of- 
fefo aveva . Ma il Generale Romano 
appoggiò le fue follecìtudini colla tema 
delle lue armi , e fi avanzò colle fue . 
truppe verfo Artaxata , capitale dell’Ar- ' 
menia . jQuello timore determinò final- 
mente Artabàzo a venire fubito nel 
campo Romano ed a far faggio, fe le 
di lui efterne apparenze di confidenza 
piccarebbero Antonio di gcnerofità , 

Non iftette mica lungo tempo a pen- 
tirli del palio che dato avea . Videlì 
tutto ad un tratto arredato , Antonio 
avendo prefo per pretefio che egli bif» 
gno aVea di ^na;o y e che in confe- 
guenza voleva , jche i tefori del Re di 
Armenia cufiediti i.n diverfi- calklli fof- 

lero 
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fero a lui dati *, e che non poteva. Ipe- 
rare di collringere a ciò ^re coloro che 
incombenza aveano di cuuodirli , fe non 
ritenendo, il loro Re prigioniere , e 
così obbligarli a rifcattarg. la fua li- 
bertà al prezzo de’ fuoi Tefori . Ar- 
tabazo ubbidì a’ voleri di Antonio , 
e menato in confeguenza di ciò a-' 
vanti i Tuoi varj calle! li , egli ordi- 
nava che ne folTero aperte le porte « 
Ma i Signori Armeni negarono di 
ubbidire ad ordini ftrappati per una 
manifelìa violenza j e vedendo il loro 
Sovrano cattivo , riconobbero elTi per 
loro Re in fua vece , Artaxia luo 
primogenito figliuolo . Allora Antonio 
rinunziò .alla finzione colla quale ma- 
Icherato fi era fino allora , e fece cari- 
care di catene Artabazo , ma di catene 
di argento , affettando di confermare una 
vana immagine di confiderazione per la 
dignità Reale , nel tempo medefimo che 
malmenava la perfona . 

Così le cofe vennero ad una aperta 
guerra . Ella non fu di lunga durata , 
nè difficile per Antonio . Artaxia ulti- 
mamente afcefo fui trono , non potè re- 
fulere ad un nemico troppo fuperiore 
in forze , e che avuta fi era l’inavver- 
tenza di fare entrare nel centro del Re- 
gno. Fu vinto dunque in una battaglia, 
ed obbligato di ritirarli prelfo i Parti . 
L’ Armenia fi fottomife al giogo de’Ro- 
.mani , e tutta la cafa Reale di Artaba- 

20 , 
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' zo, la Tua rnoc^Iie , ed i Tuoi figliuoli , 
f di Artaxia in fuori furono prigionieri di 
Antonio . 

; Tale è l’origine delle turbolenze ,che 
j inquietarono per lunga fhgione 1 ’ Ar- 
menia , fempre ondeggiante tra di due 
potenti Imperi , nel mezzo de’ quali 

* ella fi trovava fituita , continuamente 
affalita ora da’ Romani , ed ora da’ Par- 
ti , fenza refiare in uno fiato durevole 
fotto il dominio nè degli uni, nè degli 
altri , godendo per intervalli di una li- 
bertà precaria , e mai ^urtando il ripo- 
fo . 

Antonio termìnb le Tue gefia perque- 

* fta campagna colla conquifia dell’ Arme- 
nia ; e contentandoli di ftringère^il no- 
do della fila alleanza col Re de’ Medi 
per un progetto di nozze tra uno de’ 
fuoi figliuoli con la figliuola di quefio 
Principe , egli lafciò in Armenia tante 
truppe , quante uopo erano per afiicu- 

i rarfi il pofieflb di quefio paeie . e col 
rimanente egli fe ne ritornò nell’ Egit- 
to . 

, Colà egli fece il trofeo di una vitto- 
‘ ria , di cui fi' farebbero arroffati gli an- 
tichi Generali Romani , e non temette 
eziandio di trafportare in Alellandria 
una gloria fino a quel tempo riferbata 
alia fòla Città di Rema . 

•Efi'endo Romano egli trionfò nella 
Capitale di Egitto , affine che Cleopa- 
tra gedeffe della pompa di quefio trion- 
I . lo* 
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An.diR. fo , e ne ricéveffe tutti gli onori . Ivi ’ 
fi portarono lo fpoglie deli’ Armenia . 
Artabazo vi comparve cattivo , e cari- 
co di catene di oro , con tutta U Tua 
famiglia , e molti Grandi del fuo Re- 
gno : e tutti elfi furono menati a piedi 
di Cleopura , la quale circondata da 
una corte brillante , e da un grande 
iK^ro di Popolo , era affifa fu di un 
-nfono d’ oro , follenuto, ed innalzato da- 
mi palco di argento . L’ intenzione di 
Antonio era che i fuoi prigionieri ren- 
deflero degli umili omaggi alla Reina 
di Egitto , e fi proltraffero avanti di 1 
■ '/ efl'a . Q_uefto è quello però che non fu I 

mica poiTibile di ottenere dalla loro fe- 
roda . Artabazo in un cosi diremo av- 
vilimento , fi fòvveniva nientedimeno , 
che egli era figliuolo del grande Re Ti- , 
grane , ed e’ non volle ne piegare il gi- ' 

Rocchio avanti Cleopatra , nè in lei ! 

parlando chiamarla con altro nome che ' 
con quello fuo proprio . Quefi’ alterigia 
roortiftcò. Antonio , e divenne funefia 
al Re cattivo , che fu ricondotto in pri- 
gione , e meÓb a morte poco tempo la 
battaglia di Azio. 

La 'conquifia dell’ Armenia non era 
' che il principio de’ progetti di Antonio. | 
Egli volea abbattere i Parti , ed anima- 
to per lo fuo proprio rifcntimento, fpro- 
nato dalle follecitazioni del Re de’ Me- 
di , folienuto dalla fperanza del fucceffo, 

che 
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che la unione dtlia Cavalleria Meda al- 
le Tue Legioni rendeva , fecondo lui in- 
dubitabile , egli fi pofe in marcia , e 
venne in Siria , lotto il fecondo Confo- 
Uto di Ottaviano . 

C. Giulio Cesare Ottaviano II. 
L. VoLCAzio Tullo. 

N ei principio di quell’anno Ottavia 
avea ottenuta dal fuo fratello la 
permiflìone , di andare a trovar fuo 
marito . Egli le avea accordata quella 
permiflìone , non per farle piacere , a 
fentimento di molti , ma nel penfiere 
che ella farebbe facilmente rifiutata daAn- 
tonioie che cosi darebbe luogo, comecché a 
fuo malgrado, ad eccitare centra il fuo in-i 
fedele, ed ingrato fpofo un dilgufto uqi- 
verfale negli animi del Popolo, dal qua- 
le era meritevolmente e con affetto o- 
norata . Qjieft’ artificio è affai nel genio 
di Ottaviano*: ed egli poteva credere 
che ne avea bifogno , giacché Antonia 
non oihme tutti i fuoi vizj avea mol- 
ti amici in Roma , e che la fua ripu- 
tazione ivi era grandiflìma . Cosi il gio- 
vane , ed alluto Triunrviro non fem- 
bra negli anni , che precedevano imme- 
diatimente la nimiftà , effere fiato oc- 
cupato da alcuno altro penfiere , che 
di cancellare quelle imprefììoni troppo 
vantaggiofe per lo fuo rivale , fia iu 
profittando di tutte le occafioni di ren- 
derlo oJioto , fia in rendendofi egli me- 
defittjo il più amabile, che alcun altro mai. 

Ciò 
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An.di R. Ciò che avea egli preveduta riguardo 
^ GC viaggio di Ottavia , tutto avvenne, 

' ' Allorachè ella fu in Atene , ricevette 
lettere da Antonio , che lei ordinava 
di non mica pafl'ar oltre fervendoli del 
pretello della guerra , che egli fi prepa- 
rava a portare nell’ Impero de’ Parti . 
Ottavia non ne fu affatto ingannata , ed 
agevolmente penetrò la vera ragione di 
un ordine così difpiacevole . Pur tutta- 
volta fempre mai fommelTa , Tempre 
/ piena di bontà , fcrilfe femplice- 

raente al fuo marito , per do- 
mandarli dove egli volelfe , che ella - 
r inviafl'e ciocché avea feco portato di 
Roma . Quello era , abiti per le trup- 
pe , cavalli, e muli per li bagagli , da- 
naio , prenlentì per li principali Coman- 
danti , ed amici di Antonio ‘e fopratut- 
to due mila uomini di fcelta , bene 
^armati , riccamente equipaggiati , e di- 
llribuiti in Guardie Pretoriane , per li 
; fua perfona . Negro che era Ormato , e 

confiderato da Antonio , fu il latore del- 
la lettera di Ottavia ; e nella precifa 
narrazione di tutte le cofe , che ho io 
efpoile , egli vi accoppiava gli elogi lì 
giullamente dovuti a quella, che lo in- 
viava . 

Cl«opa- Cleopatra di ciò fu fpaventata . Com- 
tta fc ne prendeva ella , ,che Ottavia le darebbe 
fpaven^a. un fiero alTalto , e che riacquillarebbe il 
Suoi ar- <;uore di Antonio . Quella Reiiia era 
tifici per jjQppQ intelligente , e troppo abile per 
, capi- 
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Tapire auah vantaggi aveva fu di efla An.di R. 
una fpofa legittima , per la quale parla- 7>9- In- 
va la gravità de’ luoi coftumi , eia po- 
tenza di fuo fratello. Elia temette, che 
a coteite cosi torti armi accoppiando ma. 
Ottavia ancora quelle di una modella nio , 
bontà , ed attenzione di piacere a Aio 
marito , della libertà , e nobiltà degli 
andamenti , non divenifìe infallibilmen' 
tc vittoriofa. 

L’ artiHciofa Cleopatra fi avvisò di 
uno ftratagemma . Ella finfe di efl'ere 
ferventemente innamorata di Antonio , ■ 
fino a correre rifehio di morire per T 
apprenfione , in cui ella era di perder- 
lo . Fece queAa commedia con una au- 
dacia forprendente . Ella manciava poco 
a fine di Anagrarfi : affettava , come ve- 
deva venire Antonio uno fguardo di 
forprefa , e languente allor che egli fi 
ritirava . Faceva fovente in maniera* , 
che [vedefife feorrere delle lagrime di’ 
fuoi occhi ; e le fupprimeva , pronta- 
mente , come fe timore aveffe avuto di 
etfere feoverta . 

A corroborare queAa macchina con- 
correvano i difcorfi degli adulatori , i quali 
rimprocciavano ad Antonio di etfere 
troppo duro , e molto fpietató perchè 
faceva così perire una femmina , il di 
cui cuore , e la forte erano a lui folo 
confegrati . ,, Poiché il voAro maritag- 
„ gio con Ottavia , li dicevano etfi , è 
^ fiato uno fpofalizio di politica a cagione 

„ di 
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di fuo fratello , ed efVa gode del no- 
me , e degli onori di fpofa .• a vece 
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che Cleopatra Reina di tanti Popo- 
li , è chiamata 1’ arbitra di Antonio. 
Ed ella non rifiuta , nè disdegna 
quello nome , tanto , che le farà per- 
meflb di vedervi , e di palTare fu'a 
,, vita con voi : ma fé farà melHeri che 
,, ella privata fia di quello bene l’ii- 
„ nico oggetto de’ fuoi voti , non elTen- 
,, do più filo , non fopriwiverà punto 
„ a quella fi grande dilgrazia,,. 

Tutto quello maneggio era troppo allu- 
Gttavìa^ to , e troppo ben concertato , ciac non 
o tré ne” e poliibile ad Antonio di difenderfene . 
da Anto- ^ra in Siria \ e non folamente egli 
rio la non permife ad Ottavia di venirlo ivi 
permif a ritrovare , m.i abbandonò ancora la 
venirlo' fpedizionc contrai Partire malgrado 
a'trova- occafiqne favorabile , che lui prefenta- 
rc . i/^no (a) le turbolenze , di cui quello 
Impero era attualmente agitato , mal- 
grado r impegno prefo col Re de’Medi, 
egli fcrifle a quello Principe che faceva 
uopo rimettere l’ efecuzione de’ loro di- 
fegni ad un’ altra Itagione , -ed egli fe 
ne ritornò in i'I lelfandria , per tema non 
di cagionare la morte a Cleopatra , da 
cui era ingannato , e refo fi era ijl tra- 
flullo . 

Ottavia fcacciata dal Tuo marito , ri- 

tor- 

(jk) Si troverà alcuna preeifìone fu di qu^i 
fatti ver fi la fine di quefto libro. 
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tornò a Roma ; e ’l fuo fratello , che An.di R. 
j cercava d’ inafprire la con te fa , volle ob- 7«9- 
bligarla ad ufcire dalla cafa di Antonio, 
ed a prendere un palagio, in cui vivcf- neritor- 
fe fola, e come non avendo più fpofo . na.No- 
Ma quei^ virtuofa Dama lui dichiarò biltàdc’ 
con fermezza , che non lafciarebbe mai 
la cafa del fuo marito . Ella lo pregò 
medefimamente , fe egli non avea altre 
ragioni , che lo portaflero a fare la guer- 
ra ad Antonio, d'obliare , ciò che la 
riguardava perfonalmente . „ Poiché on- 
tofa cofa farebbe , lui diceva , che due 



fuoi an* 
dameii- 
ti . 
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fi grandi , e sì potenti Generali , l’ 
uno per lo motivo dell’ amore per una 
femmina , 1’ altro per quello di una 
gelofia , menafiero il Popolo Roma- 
no in una nuova guerra civile . 
La condotta di Ottavia corrifpondeva 
quelli dilcerfi così generofi . Elia ne 
flette nella cafa di Antonio , prendendo 
cura non folamente de’ fanciulli , che avea 
ravuti di elfo , ma di coloro che nat^ 
erano da Fulvia . £ li amici di Anto- 
nio, che venivano a Roma , per qual- 
che affare che fi folfe , la trovavano tem- 
pre difpolla a difenderli , e proteggerli 
preffo di fuo fratello . Ma per andamen- 
ti fi nobili ella nocumento recava con- 
tra la fua intenzione, ad Antonio. Più 
ella mollrava il merito fuo , vi e più 
ognuno era fdegnato per lo difpregio , 
le ingiurie che foffriva dalla fua parte. 
Antoaio non faceva affatto penfiere 

(ti 
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2Ó4 Ottaviano II. e Tollo Cons. 
An.di R. di calmare quelle lagnanze : che anzi al 
In. contrario fembrava prenderfi a bel dilet- 
Antònio innalprire centra di lui gli animi 

in una Una cerimonia di pubblica pompa il 

potnpofa di cui apparato magnifico , teatrale , ed 
cirimo* oppoilo alle cofiume , ed alle mafilme 
cònòfcè ì faceva conofeere , che egU 

Cleopa-* medefimo , ma che 

tra per avea tutto obliato per Cleopatra . 
fui fpo- Egli aflembrò il popolo di AlefTandria 
fa legìr- nel Ginnafio {a ) , in cui era innalzato 
dichiara P^lco d’ argento , e fu di eflb due 
Re de’ i *^00 per sè , e l’altro per 

Re i (ì. Cleopatra , che venne a fituarfi iviorna- 
gliuoli ta fecondo il Tuo coilume Ji tutti gli or- 
che avu- namenti , ed attributi d’ I fide , principa- 
da^ieit le Divinità degli Egiziani . A’ lati yi 
erano delle fedie più ba/Te per li figliuo- 
li della Reina. Ivi Antonio dilìribuì le 
corone. E fui bel principio , dopoeffer- 
fi proteftato , che egli teneva Cleopatra 
per fua legittima fpofa , egli la riconob- 
be , e dichiarò Reina dell’ Egitto , 
della Libia , dell’ Ifola di Cipri , e del- 
la Celefiria , congiuntamente con Cefa- 
rione , che aflficurò fimilmente dovere 
efifitr tenuto come vero , e legittimo fi- 
gliuolo del Dittatore Cefare . Dopo di 
che diede a’ due figliuoli gemelli , che da 
Cleopatra avuti avea, e che aveanpino- 

* mi 

• (a) edifizlo , deJlinHo nelle Città Gre. 

che tgli efercixj del corpo. Nel Ginntfioy o net 
Teitr» i Greci tenevtn» le loro /iffembite. j 
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mi Greci, Aleffanciro , e Tolomeo , ii An d‘ R. 
titolo di Re de’ Regi . Affegnò per por- 7«9^ In. 
2 Ìone ad Aleffandro, il quale dovea fpo- 
fare la figliuola del Re de’ Medi, 1’ Àr- ^ 

menia conqiiifiata , e per una chimera , 

molto ridicola ,' i paefi del dominio de’ 

Parn , dopo che fe ne farebbe fatta la 
con^ifia . Deftinb a Tolomeo uno fia- 
bilìmento più reale , la Siria , la Feni- 
cia , eia Cilicia. DopoquelU ^roclama- 
aione fi videro approflìmare à troni di 
Antonio, e Cleopatra i nuovi Re rive- 
ftiti degli Reali ornamenti convenevoli 
alla divifione afie'gnata a ciafcuno -, Alef- 
fandro avea 1’ abbigliamento alla Meda 
colla tiara ; Tolomeo coll’ abito di Ceri- 
monia che portavano i Re fuccelfori dì 
Alelfandro, colle pantolfole , la cafaCca 
militare, e’I berrettone cinto dal diade- 
ma . Efii refero in quefto equipaggio pom- 
pofo i loro uffizi ad Antonio , e a Cleo- 
patra : dopo di ciò prefèro i loro luoghi, 
efl'endo circondati da una guardia , uno 
di Armeni , 1’ altro di Macedoni . 

Ogni fentimentodi decoro era talmen- 
te eltinto prefio di Antonio, che dopo 
di avere fatta in A lefiandria quella fce- 
na piena di firavaganxe , e d’ indecenza , 
egli non arrofsò punto di Icriverne in 
Roma , e d’ inviarne la precifione a’Con- 
foli , che allora erano Domizio Aeno- 
barbo , e Sofio , l’uno , e i’ altro lùoi 
amici . 
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?ioMn. Gn. Domizio e Aenobarbo . 

G.C. 31 . C. Sosio. 

Otta- Uefti Confoli ebbero pili fenno , e 
V^più ragióne di Afitonio , e nalco- 
d 'que-* feK>^uefle Aie lettere . Ma Ottaviano , 
ftaocca- informato per altra via di tutto ciò , che 
(ione per paflato fi era , gran cura ebbe d’ infor- 
rendere marne il Senato e ’i Popolò . Egli era 
piccato perfonalmente degli onori refi a 
a’Roma. Cefarione , che ben comprendeva , voler- 
ni . .fi opporre ad efib, come un rivale per 
rapporto alla qualità di figliuolo , ed e- 
rede di Cefare. Per ciò che fi partiene 
agl’ intereflì del Pubblico , una Reina 
riconofciuta per ifpofa da un Generale 
Ramano , il titolo di Re attribuito a’ 
loro figliuoli ; grandi Provincie fmem- 
brate dall’Impero per accrefeere gli Sta- 
ti di Cleopatra , ovvero per darle a’nuo- 
! vi Re ; la magnificenza del trionfo tra- 

fportato da Roma in Aleflandria , tut- 
to ciò offriva un bel campo ad Ottavi a- 
• no per ifpirare l’odio , e lo difpregio 

contra di Antonio > 

Le cofe II giovane , ed afiuto Triumviro pro- 
i,’inafpri. tutti i fuoi vantaggi , fenza ri- 

/ fparmiare in alcuna maniera il Tuo ni- 

tònioV ; e da ciò nacquero tra di loro 

ed Ot’ta- delle contefe , che furono il preludio al- 
viano. la guerra , fhe quefii difponeanfi di far- 
li per le armi . Non vi fu rimbroccio ol- 
traggiofo ) che Antonio tifparmiafle ad 

Otta- 
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pttaviano, attaccandolo , fulia Tua na- An d|,R. 
fcita, folla fua felicità , e fulla perfbna- In. 
le condotta , come veder fi può in più ‘ 
luoghi di Svetonio . Portò ancora nel 
Senato delle lagnanze in forma contra 
di lui , ed egli fi pretendeva offefo in \\ 
piu capi. Il primo articolo li aggirava 
fuir invafione della Cicilia , che Otta- 
viano avea tolta a Sello Pompeo, e do- 
po ritenuta da elfo folo , fenza ammet- 
tere perfona a dividere con lui. ; il fe- 
condo su i vafcelli che Antonio avea 
improntati per quella guerra, e de’qua- 
li alferiva che la reftituzione non fu 
efatta , e compita , Allegava egli anco- 
ra in terzo luogo la depofizione di Le- 
pido loro comune Collega , di cui Ot- 
taviano aveafi folo appropriata la fpo- 
glia ; alla fine le terre d’ Italia diltri- 
buite per lo medefimo Ottaviano uni- 
camente a’ fuoi foldati , fenza che colo- 
ro di Antonio vi avelTero avuta la tpe- 



noma parte 



Quelle lagnanze aveano almanco ua 
colore fpeciolb', ed Ottaviano giullifica- 
vafi con dellrezza fopra di tutti gli ar- 
ticoli . Egli diceva ché Lepido avea mé-* 
ritato di elfere depollo per la fua ingiù- 
fta ambizione , e contraria a tutte le lo- 
ro convenzioni . Che in quanto a ciò 
che riguarda lì paefi de’ quali avea egli 
accrefciuto il fuo dipartimento li divi- 
derebbe ben volentieri con Antonio , 
allora quando quelli li farebbe parte an-’ 
' M 2 cora 
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An.di R. cora delle fue conquide . Per rapporto 
alia dillribuzione delle terre , e delle 
* ’ *** colonie egli rifpondeva con una ironia 
infultante , che i foidati di Antonio non 
avevano alcun bifogno degli ftabilimen* 
ti nell’ Italia, giacché per le loro gran- 
di , e gloriofe imprefe aveano elTi con- 
quiftata la Media , e 1’ Armenia le qua- 
li fornivano ad efh un abbondante com- 
penfo . 

I di/gufti tra ì due Triumviri erano, 
come già fi vede , giunti all’ eftremo . 
Efli altro non facevano , che fcreditarfi 
fcambievolmente ed a trovare de’ prete- 
si , o delie ragioni per venirne alia 
guerra 1’ uno contra l’altro , Antonio, 
che fentiva chiaramente ( che gli ecce/Ii 
a’ quali lo trafportava la Tua pafiione 
per Cleopatra , davano affai poffanza sù 
di lui , ed una grande fuperiorità al Tuo 
rivale , immaginò uno firatagemma per 
riguadagnare gli animi . Scrìffe al Se- 
nato che egli era rifoluto di rinunziare 
al Triumvirato (a) come una Magi- 

ftra- 

/*) Giacchi Antonio offre di rinunziare il 
Triumvirato , fi fuppone dunque ancora Trium- 
viro, Intanto il Triumvirato flabilito fui prìn- 
/ eipio per cinque anni ^ dopo prorof>ato per cinque 

altri y dovea terminare , come l'ho dinotato alta 
fine del Libro precedente, l' ultimo di Decemhre 
deir Anno 719 . Egli i dunque tiecejfario di pen- 
fare, che prima di queflo termine vi foffie fiata 
una nuova proroga . In effetto ho io notato nel 
medefim» luogo, che dal tempo del Trattato dì 

Mi’ 
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A. |^w-»-wsr«w ^ « a w|Vjprw— CKrrxr- _ 

iuta in uno Stato Repubblicano. In ciò 7*o. In. 
egli parlava molto più lungi del fuo **' 

f ienfiere . Sua intenzione era di conci- 
iarfi la benevolenza della Narione ,'e 
nel medefimo tempo di tendere unain- 
fidia ad Ottaviano , il quale refìdendo 
in Roma doveva effere il primo ad eC- 
fere interrogato di rinunziare al Trium- 
virato i e che non poteva nè confenti- 
re , nè rifiutare , Amxa entrare in un 
grandiffimo imbarazzo . 

Cedui prefe un partito aflai aftuto. 

Egli trovò una ftrada di mezzo traile CXXXl» 
due ellremità egualmente pericolofe , 

Quefta fu di domandare che Antonio 
venifTe a Roma, a rinunziare in perfb- 
na il Triumvirato , fecondo la fua prò- 
meda . Quella domanda era fpeciofa . 

Poiché nella pofìzione , in cui elTi era- 
M 5 no 

MifenOt intenso, tJ Ottaviano ^ aveano operata 
per j) fatta maniera , come fe avejfero dovuto 
tenere il Triumvirato almeno fino al dodecimo 
anno . Un morto di Appiano alla fine del Libro 
delle Guerre deW Illirico , autoritX,a ancora l*idea 
di una proroga al Ji là de' diete anni. Da un' 
altra parte l' Epitomi del CXXXl. Litro di Ti- 
to Livio j attejìa che fu un delitto per Antonio 
per ciò che non voleva rinunciare al Triumvi- 
rato, comecché finito foJff il tempo ; ciocché non 
fi può capire che in fupponendo che dopo li die- 
te anni feorfi , non era piò permejfo ad Antonio 
di ejfere nella carica di Triumviro . Evvi ite 
tutto ciò un ofeuritd , td uno imbatacz.» •> fht 
diflrigare non pojfo , e che non fi avrebbe miglior 
lume, ancorché aveffimo de monumenti fiorici piò 
efaiti, e compofii dagli Scrittori piò diligenti 0 
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K,. no i uno a riguardo aefi altro , fon vi 

rio. In. era punto di ficurezza per alcuno de’ 

G.C. 32. jyg ^ j fjre quello importante pafifo , \ 

^ pur che elTi non lo facelTero di concer- 
to inlieme , e nel medefimo momento . 1 

A ciò fare niun luogo non fembrava i 

più proprio che Roma , il centro dell’ 
impero , e di tutta la Pot?tlà pubblica. 
Ottaviano fembrava dunque metterfi a 
ragione , e nel medefimo tempo non ar- 
ri (chiava di e(Ter prefq filila parola . 

^ Poiché quando anche Antonio non fo(Te 
■fbto fchiavo degli allettamenti di Cleo- 
A patta , e ritenutc^-ddia fupcriorità y che 
ella avea prefa su di effo , egli non po- 
teva , fenza effere nemico di sè medefi- 
mo , venire a Roma , in cui il Tuo ri- 
vale era il padrone , e l’ avrebbe troppo 
facilmente fuperato . 

Qpcfte difcuffioni tra’ ^Triumviri die- 
lo.L.X. juQgo a delle lunghe , e violente 
altercazioni nel Senato . Poiché Anto- 
nio ivi aveva un potente partito , e li 
due Confoli attualmente in offizio , li 
erano , come per me fi è detto , a(To- 
lutamente dipendenti , con quella diffe- 
renza però , che Domizio , il quale ave- 
va fperimentato i raggiri della fortuna , 
e le difcrazie , e che agitato per lungo , ( 
tempo dalli marofi delle Guerre Civili 
ne conofceva tutto il pericolo , fi tene- 
va più moderato , e più in cautela . 
Sofio al contrario fèmpre mai affezionato 
Ad Antonio , e fino a quel tempo fem- ■! 
• r i 
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pre felice , motlrava tutta V alterigia che An di R. 
ifpira la continuità della Fortuna , che In. 
tutto li diceva buono . Egli operava 
apertamente contra Ottaviano : e come 
quello Triumviro fi era allontanato per 
evitare di efporfi a cimento, il Confole 
fu vicino a profittare della fui alfenza, 
per far paffare un decreto contrario a’ 
l'uoi interelfi , fé un Tribuno . nomina- 
to Nonio Balbo, non vi fi forfè oppolto. 

Ottaviano credette che la Tua pazien- 
za farebbe prefa per debolezza ; e da 
un’ altra parte egli non voleva mica im- 
piegare la forza , nè voler violentare ^ 

Senato . Egli venne ivi a prendere il 
fuo luogo tra de’ due Confòli , colla pre- 
cauzione di farfi accompagnare da un 
numero de’ Tuoi amici armati di pugna- 
le fiotto la di loro roba . Colà fece fui 
principio un dificorfio modello , ed ; un 
afiuta apologia della fiua condotta . l.^i 
fece dopo delle invettive contra di Aa*; 
tonio, e contra Sofio, il quale erapre- 
fente ; e pretefie convincerli di molti 
attentati contra di lui , e contra là Re- 
pubblica . Fu aficoltato in filenzio , ma 
lenza ottenere alcun legno di approva- 
zione . Vedendo che il fino dificorlb non 
faceva già l’effetto , che egli defidera- 
affiegnò un giorno nel quale pro- 



va 



dorrebbe , e leggerebbe alcune compo 
filzioni , che farebbero vedere i torti di 
Antonio con una intera , e perfetta evi^ 
denza . 

' M 4 Li 
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Li Confoli non giudicarono mica a 
propofito di attendere quefto giorno . 
Efii penfavano , che egli era indecente 
cofa per efTì di afcoltare tranquillamen- 
te una fimile lettura , e poco ficura co- 
fa ancora di dimoftrarne del rifèntimen- 
to . Elfi dunque fortirono fecretimente 
di Roma per andare a rendcrfi daupref- 
fo Antonio , e furono feguiti da móki 
Senatori . 

Otraviano non ne fu punto piccato. 
Era cofa da defiderarfi per lui , che co- 
loro , che favorivano il Tuo nemico, ab- 
bandonaflfero Roma , e l’ Italia , piutto- 
fto che d’ ivi dimorare per eccitare fa- 
cilmente delle turbolenze nel tempo che 
farebbe afìTente, ed occupato dagli affa- 
ri della guerra . Così facendo comparfa 
di una moderazione , che niente li co- 
ihv.i , dichiarò, che llia intenzione non 
era punto di ritenere alcuno di coloro, 
(.he vorrebbero andare ad unirfi ad An- 
tonio . Gli amici , e’ parenti di queko 
Triumviro profittarono quafi tutti del 
permeflb che loro era fiato accordato . 
Pollione che dopo il Trattato di Brin- 
difi , in dove avea egli operato come 
Plenipotenziario di Antonio non fi era 
piu intereffato in alcuna maniera ne* 
iiioi affari^ e che efiendo troppo riftuc- 
co di fare la corte a Cleopatra, troppo 
grave per adatta rfi a fuoi folli tratteni- 
menti , tra Tempre refiato in Italia , 
pori credette elfere in obbligo di preti- 
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dere partito per Antonio nella contefa, An.di r." 
' che faceva rornore : ma giudicò ancora 7^». In. 
che lui farebbe indecente di portare le 
armi contra di un antico amico , e be- 
nefattore . Egli re Ab dunque neutro ; e 
come Ottaviano lui propolè di accom- 
( pagnarlo alla guerra lo rifiutò , dicen- 
doli ; „ Io (a) ho piò fatto per Anto- 
„ nio, che ricevuto non ho da lui ; ma 
5, i fuoi benefizi a mio riguardo fono 
„ più conofciuti . Io attenderò l’eveni- 
„ mento, e farò la preda del Vincitore.,, 

Domizio trovò Antonio ad Efelb- fa- 
cendo tutti i preparativi della guerra 
ed ivi alTembrando le fue forze navali ! dì^Aflo 
li Triumviro ivi era venuto dall’ Arme- aio nell’ 

’ ma , in dove 1 ’ avea condotto il difio di Arme- 
xnettere l’ultima mano alla fua allean- 
za col Re dc’Medi per attaccare di con- 
certo l’Impero de’ Parti. Ma avendoti- 
cevute nuove da Roma, le quali li an- centra 
nunziavano una inevitabile nimiAà con '^'Ot^»- 
Ottaviano, egli fi diede ormai a quello 
folo oggetto, e rinunziò di fare in per- 
fona la guerra a’ Parti : diede foltanto 
del foccorfo al Re de’ Medi , acciò que- 
Ai la tiraffe innanzi , e ne ricevette da 
lui fcambievolmente per la guerra che ” 

I egli andava a fare al fuo Collega Nel 

^ 5 tem- 

Mea in Antonium majora merita funt illius 

in me beneficia notiora . Itaquc diferimini 
veflro me lubtraham , & ero prada vigori» 

II. Só, 
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An.cii R. tempo ifteflo ordinb a Car.idio dì avan* 
In. 2arfi vcrfo il mare con fedeci Legioni : 
G.C. ji. ggjj menando lotapea , figliuola del 
Re de’ Medi , e dellinata in ifpofa^ al 
fuo figliuolo AlefTandro , fi refe ad Efe-. 
fa , in dove Cleopatra lo venne a ritro- 
vare . 

5 , OlTervo di paffaggio , per non eflere^ 

leanza^ ' obbligato di ritornarvi , che 1 ’ alleanza 
funefU di Antonio divenne funefia al Re de 
a! Re de’ Medi. Quefto Principe follenuto dalle 
Medi . truppe Romàne che ad cffo furono da- 
XL'Y ^’ te , riportò fui principio una vittoria fu 
. de’ Parti , e fu di Artaxia che elfi prote- 
{ gevano . Ma dopo Antonio avendo ri- 
chiefie le Tue truppe, e non avendo ri- 
mandate quelle, che il Re de Medi li 
avea date , coftui troppo indebolito non 
potè mica foftenerfi . Fu egli vinto , e 
fiatto prigioniero : e con ciò Artaxia 
rientrò in pofTeffo dell Armenia , e la 
• Media, cadde in potere de Parti . .Ecco 
a che finirono i grandi progetti , e i 
grandi sforzi che avea fatto Anttmio 
per rapporto alla Oriente , ed sii Alia 

Gli ami- • . . 1 1 uol- 

cidi Domizio m arrivando ad Etelo, yoi- 

Antonio ]e perfuadere ad Antonio di rimandare 
voglio- Cleopatra in Egitto. Egli era un uomo 
di un grandiifimo pefo , e di piu non 
faceva qui che portare ad Antonio .1 
mand'a. voto di tutti coloro chc veracemente l 
re eleo- amavano. Cleopatra temette dunque c 
patra non foffc aficoltato , e dopo che el- 

«eltcm- ^ la 
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la una fiata foffe tenuta lontana , non An.diR. 
fi rinnovafife per l’ intromidione di Ot- 
tavia alcuno negozio di accomodo, e di 
pace . Per riparare a quefto pericolo el- guerra 
la pofe nel Tuo partito Canidio , ed a e non vi 
fona di denajo lo impegnò a parlare in poflTono 
fuo favore . Canidio , di cui Antonio 
faceva molto conto , ed al quale egli 
dava il comando di tutte le fue truppe ' 

di terra, ebbe affai della viltà per in- 
gannare indegnamente un Capo , che 
lui dimofirava tanta confidenza . Quefti 
lui rapprefentò li foccorfì importanti- , 
che lui forniva quefta Reina , dugento 
vascelli , comprefivi \ baftimenti da ca- 
rico , ventimila tclenti , e viveri per 
tutta la Tua armata fin tanto che»dura- 
rebbe la guerra . „ Egli non farebbe nè 
„ giufta cofa, ^giunfe , di allontanare 
„ una Principefia , che vi proccura di 
sì grandi vantaggi , nè utile d’ indi- 
„ ./porre contra di voi gli Egiziani , che 
,, fanno una sì gran parte delle voftre 
,, forze navali . Ed in che mai la Rei- 
„ na è ella inferiore per li talenti dell’ 

,, animo, e per la prudenza ad alcuno 
de.’ Re , che vi accompagnano in que- 
,, .fìa guerra? Da tanti anni che ella go- 
j. verna un potente Regno , ilìruita di 
„ più dalle vofìre lezioni, ed efempli ^ 

„ non ha meno abilità per la condotta 
„ de’ grandi affari , che di allettamenti 
3 , nella propria per/òi.a,, . Q.uerto con- 
figlio lo vinfe j poiché faceva di mellie- 

M 5 ri , 
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ri , dice Plutarco , che Ottaviano vin- 
citore reftafle : cosi difpoiìo aveano i ' ! 

Decreti giuniffimi della Provvidenza. 

Efefo era la meta generale delle trup- 
pe di Antonio ; e frattanto che elleno : 
fi radunauano , egli pafsò con Cleopa.- 
tra nell’ Ifola di Samos , per darfi ia 
braccio a delle folli allegrezze ^ e palti- : 
tempi fuor di propofito . Poiché ficcome | 
i Re , i Principi , i Popoli , e le Città ' 

della Siria , e 1’ Armenia , fino al Ma- j 

re Egeo , aveano ordine d’ inviare , e di 
far condurre ad Efefo tutte le provvi-* ! 
fioni neceflarie per la guerra ^ cosi tut- 
ta la gente da Teatro , e da Mufica. y , , 
era obbligata ancora di renderfi a Samos: 
e nel .tempo che quali tut^o T Univer- 
ta foffriva un moto violento , e rimbom- 
bava di ftrida , e di pianti , una fola 
città nel mezzo di quefle inquietudini 
univerfali , non conofeeva che feftini ^ 
balli, ftommedie^e fpettacoli di ogni ma- 
niera , ed ella rimbombava dal fuono 
delie voci armoniofe e degli firomenti 
muGcaii , che concertavano infieme .• di 
forte che fi dimandava con mer^avlglia ^ 
in qual maniera , e con quali allegrez- 
ze fi celebrarebbe la vittoria , giacché 
per li preparativi della guerra fi davano 
delle fefte così pompo!* , e così magni- ) 
■fiche ? - 

Si concepirà lènza pena , che funtuo- 
fe imbandigioni , e laute menfe accom- [ 
pagnavano quelli divertimenti . £d io • 
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non fo fé mai rapportar fi poiTa al tem- An.diR. 

po di cui qui parlo un tratto mortruo- 7*0. In. 

io del lufib, e della prodigalità di Cleo- G. C.^. 

patra , il quale ci è fiato confervato da j* 
t,,. . n • vuta oa 

Plinio 1 antico . • rieaM- 



Cleopa- 

La menla di Antonio , (<x) era inn- tr* . 



nitamente fontuofa . Intanto Cleopatra Win.lX, 
facendo, dice l’Autore che ho citato, 3 S* 
il Tuo mertiere di Reina cortigiana , af- 
fettava aria difilegnr>fi , e tacciava di 
melchinità il fuperbo apparecchio de’ 
pranfi che Antonio lei dava . Stanco que- 
lli di tali difcorfi , lei un giorno do- 
mandò che mai aggiugner fi potrebbe 
alla magnificenza della Tua tavola . Ella 
li rifpofe che in un (blo pranzo fpen- 
derebbe diece milioni di fefierzj, Anto* 
nio gridò che la cofa era impoffibiJe : 
ella infillette : in quella contefa fi fece 
una feommefia . Il di feguente , giorno 
defiinato per la dedfione di quello proi- 
blema , Cleopatra diede un nranfo, ma» 
gRifico lenza dubbio , ma che non era 
pertanto, fé non T ordinario di Antonio; 
in guilà che egli già trionfava e doman- 
dava cxxn derifione , che lui fi moftrafie 
il tonto . La Reina li rifpofe , che tut- 
to 



(«) Hac , quum exquifitis quotidie Anto 
nius faginaretHr epulis , fuperbo fimal, ac 
procaci ialluj'ut regina meretrix , lautitiani 
eiusotnnem, apparatumque obrreflans , qua- 
fente co quid addrui magnifìcentia pofTet , 
refpondit una fe coeoa ccntics feftcrtium abl* 
fumpturant . 
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Au.<JiR. to cib , che fin allora veduto avea , non. 
In. accelTorio, e che ella pretende- 

* va confumare fola li diece milioni di 
felìerzj . Nel medelimo tempo fece efl'a 
^ , portare le frutta ed un Ufiziale, fecon- 
do r ordine che ricevuto avea , pofe lei 
dinanzi un vafe pieno di un aceto sì 
. forte che poteva fciogliere le perle. Cleo- 
patra avea due perle le più belle che vi 
' tbfiero mai al Mondo , e le portava at- 
tualmente alle fue orecchie . Prende 
• una di quelle , e la getta nell’ aceto .* 

- . quella fi fcioglie , ed ella la beve . Già 

prendeva 1’ altra per fare T iftefib ; ma 
Fianco degno Giudice di una talefcom- 
mefià lei 'trattenne il braccio , e falvb 
quella meraviglia della Natura , pronun- 
ziando , che Antonio era vinto •• motto 
che dopo r evento fu interpretato come 
un prefagio della disfatta di Antonio ai 
Azio. Si aggiugne , che come Cleopa- 
tra fu venuta in potere di Ottaviano , 

■'jT *' quella perla falvata da Fianco, tu per 

ordine del vincitore fegata in due , per 
fare gli orecchini di una Venere nel 
Panteon : e quella {a) Dea fu magnifì- 
■ * camen- 

(ft) Si fa memoria in Orazio di un tfemph 
‘ . U * del tutto fimile . Un privato uomo , il figliuolo 
del Comico Efopo , fece fciogliere nell' aceto , e 
_ ^ tevve una perla flimata um milione di feflerzi» 

■ Filius lEfopi detra£lam ex aure Metellse 
. Scilicet ut decies folidum exforberet, aceto 
Diluii iofignem baccam. Qui fanìor , ac fi 

lUud 



Krjf’- 





- ' ■ 'ly : ,i)Oglf 



^ - 



Domi ZIO E Sosio Cons. 279 
camcnte ornata* di un gioiello , che non 
faceva , che la mera del valore di un 
pranfo di Antonio , e Cleopatra . 

■ Da Samo , Antonio avendo inviato i 
Comici , e’ Mufici a Priene per ivi di- 
morare , ed attenderlo, venne ad Atene, 
in dove gli fpettacoli , e li trattenimenti 
ricominciarono . Cleopatra ivi fu anco- 
ra occupata da un altro oggetto . Era 
ella gelofa degli onori , che ivi ricevuti 
avea Ottavia ; poiché la virtù di queiU 
Dama avea fvegliata la meraviglia di 
tutta la Grecia, e lei avea tirato dietro_ 
tutti gli argomenti poflìbili di rifpetto-. 
La Reina di Egitto , che lion poteva 
mica meritarli per la medefima via , fo>- 
ftiruì ad elfi le carezze , e le dimoftra-’ • 
zioni efteriori di benevoglienza per lo 
Popolo di Atene . Giammai quello Po* 
polo non fu avaro d’ adulazioni invcr- 
lo i potenti. Gli Ateniefi fecero un De*: 
creto , che comprendeva tutte fòrte di 
onori , di cui efii colmavano Cleopatra: 
ed Antonio ebbe la debolezza di render- 
fi il latore di quello Decreto , e di ve- 
- nire ^ come cittadino di Atene,, a par? 
lare alla Reina co’ termini , li più lulìn-^ 
ghevoli . Egli avea già fatto una limile, 
cofa in Alelfandria. 

Allo- 

Illud idem in rapidum flumen jaceretve 

\ cloaca rii Hor. Sjr. fi. 3. 

• '{h] Ut effet in utriufque Veneris auribiK 
Homae ia fantheo diaddia eorum caena . 
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An.di R. Allora appunto addivenne che coufij- 
In. jj divorilo con Ottavia , inviando 
* ■ lei degli ordine di ufcirc dalla fua cafa. 
Antonio £lla forti , menando feco tutti i figliuo- 
invia or- j- marito , del primogenito in 

Ottavta SuaJs era appreflb di lui : ed 

dilafciar’n fortendo , ella piangeva la fua forte, 
vota la afflitta non per altro , che per vederli 1* 
fui eafa una delle cagioni della guerra civile . I 
Elia°ub fpetratori di quella lugubre fee- 

bidffc# 5 medelìmo tempo , che cITi en- 
piaageo- travano a parte del di lei dolore , corn- 
ilo. piangevano ancora davvantaggio la cie- 
caggine di Antonio ; foprattutto coloro 
che aveano veduto Cleopatra , e che 
fapendo che ella non era affatto fupe- 
riore fu di Ottavia per la età giovani- 
le , e per la bellezza , non potevano con- , 
cepire un sì fatale ammaliamento . 

-Egli Antonio era prelb dal fafeino in tut- 
aff * maniere , poiché perdeva egli il 

iJ tempo *«ttipo pih preziofo in divertinienti , ed 
in CUI ’in ailfolutezze » 11 fuo avverfarìo non 
fvrebbe era mica fufficientemente preparato, ed 
potato egli temeva molto di elfere attaccato 
nel tempo di quella campagna . In ef- ■ 
no con mancavano molte 

▼antag- cofe , le impofizioni. che poneva fo de* 
g«o. Popoli deir Italia inafprivano contra di 
lai gli animi . Egli efigeva da’ Cittadi- 
ni il quarto delle loro rendite , e i li- 
berti èrano medelìmamente obbligati di 
pagare la citava parte de’ loro fondi . 
Si violenti efazioni evitarono delle k- 

gnan- 
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gnanze univerfali : ogni cofa era in tu- An.diR. 
multo nell’ Italia , e vi fu di meflieri 7 »o. In. 
impiegare la gente da guerra per levare 5** 
il denajo , e per calmare le ribellioni . 

In una tale occafione , fé Antonio fat- 
to aveffe con follecitudine ; e fi foffe • 

Jafciato vedere dappreflfo con le forze , > * 

che egli avea radunate , avrebbe potuto 
mettere Ottaviano , in gran pericoli . Ma 
la negligenza per li affari più importan- 
ti cagionata dalla folle paflìone , e dall* 
amore del piacere , lui fece mancare una 
occafione sì favorevole . Ottaviano ebbe 
il tempo di rifiabilire la calma nell’ I- 
talia , e di riconciliarfi gli animi. 

Egli fece dunque agiatamente i fuoi 
appresi della guerra per lo fpazio di 
tutto quell’ anno, travagliando nel me- 
defimo tempo a fcrcditare vie pii» il Aio 
rivale , ed a mettere le apparenze dalla 
fua parte . Pieno di quello penfiere , e- ■ 
gli ricevette con una eftrema gioja un 
difertore d’importanza . Fianco venne 
allora a darli nelle braccia fue dopo ef- 
fere fiato lungo tempo 1’ intimo confi- 
dente di Antonio . i>i 

Plutarco alfegna a quello piflb di a(jbando° 
Fianco una ragione , che non ha nien- „a Anto- 
di vile , ne di condannabile : quella è nio per 
la tema del rifentimento di Cleopatra , darli ad 
per l’allontanamento, della quale egli a- Ottavia- 
vea lòvente, e fortemente infiftito. 

Vellejo tiene un altro linguaggio . Veli. If. 
Egli tratta Fianco da traditore, il qua- 

le 
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282 Domizio e Sosio Cons. 
le cambiava di partito per leggerezza 
per incoftanza , per genio , e per perfi- 
dia , t’iancò era fiato fecondo quefio 
Storico il piti vile adulatore di Cleopar 
tra, più vile, e più pieghevole davanti • 
ella che 1’ ultimo degli fchiaVi . Appref- 
fo di Antonio i minifieri più ontofi non 
li aveano recato ribrezzo . Avea egli 
-obliato la decenza del Tuo ordine , fino 
a travefiirfi in una fella da Dio Mari? 
no, dipinto a verde di mare, e nudo ^ 
avendo la tefia cinta di una canna , con 
una coda dietro a lui , e danzando fol- 
le ginocchia . Anima venale , egli fi da- 
va in ogni occafione , e per ogni ma- 
niera di affari al più offerente . Non 
fu mica r amore del pubblico bene , nè 
la fiima per lo migliore partito , che 
determinò un uomo di quefio carattere 
a lafciare Antonio per Ottaviano . Ma 
in un pranzo [Antonio avendoli rim- 
brocciato le rapine e le concuffioni ma- 
nifefie , egli temette , ed evitò per la 
fuga la pena , che meritavano le fue 
cattive azioni . 

Così parla Vellejo il quale era a modo 
di ben conolcere Planco , e che lo di- 
pinge al naturale . Del refio la fua te- 
fiimonianza può facilmente conciliarfi 
con quella di Plutarco . Niente non im- 
pedifce di penfare , che Planco abbia con- 
figliato di allontanare Cleopatra dalla 
guerra , e che la collera che n’ ebbe 
Antonio fiafi prorotta in rimprocci per 

al- 
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aurei- iy~.. A,.. a-.: An.di P. 

Poco imporrava ad Ottaviano qual 
rtiotivo avea diftaccato Fianco dall’ ami- 
cizia di Antonio . Ma fu egli contento 
di avere in fe ftelfo, ed in Tizio Tuo ne- 
p<ìte , uccifore di Sello. Pompeo , degli 
teftimonj , e degli accufatori «ontra co- 
lui , che egli proccurava rendere odiofo. 

Poiché quelli due diferton , fecondo la 
pratica di tutti del- loro genere , i qua- 
li per autorizzare la loro di'fertazione 
non mancano mai di caricare d’ ingiurie 
il partito , che hanno abbandonato , in- 
viarono nel Senato centra di Antonio ^ 
e lui imputarono nfiille cofe atroci. Cioc- 
ché traffe a Planco dalla parte di un 
antico Pretore nominato Coponio , una 
grave riprenfione in un motto pieno dì 
{enfo.,, Certo, (a) lui dilfe , Antonio 
,, è divenuto molto colpevole il giorno 
,, prima che voi 1’ abbandonane „ . 

Ma Ottaviano afcoltava qjiefti difeor- 
fi con una foddisfazione infinita ; e Clu- Crocci" 
vio r uno de’ fuoi partigiani , venne an- fatti ad 
cora all’ uffizio dando molti capi di ac- Antonio 
cufa , i quali tutti nalcevano dalla folle "«1 Se- 
palfione di Antonio per Cleopatra . E- 
gli diceva che Antonio avea dato a que- 
Ita Principelfa la Libreria di Pergamo , Diod. L. 
che confilteva in dugento mila volumi . 

Che 
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(1*3 Multa mehercules fecit yfntonius pridle 
quam tu iìlum relinquercs. 
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Ab.cJÌR, gpli a vpa TnfiTi»rtA xilaa. ■ ' i r c ^ r . — i— *— 

Tn. Jutaflero jn fua prcfenza eoi nome di 
' Reina , e di Padrona . Che fovente 
allora quando dava udienza a’Pnncipi. 
o a’ Re , egli avea ricevuto da elTa de’ 
biglietti galanti,, e li leggeva fubito ^ 
Che in una occadone in cui Furnio 
uomo ragguardevole molto , e il più 
eloquente de’ Romani perorava avanti 
di lui , effendo comparla Cleopatra , e 
traverfando la p azza in lettiga , Anto- 
nio avea abbandonata l’udienza percor- 
rere ad efla , e ponendo la mano fulla 
portiera l’ accompagnò nel fuo cammino. 
Quelli rimbrocci , i quali ne’ noflri co- 
flumi , e fecondo la noftra maniera, di 
penfare , potrebbero fembrare affai leg- 
gieri , erano giudicati graviffìmi per li 
Romani : c gli amici che reftavano an- 
cora ad Antonio in Roma , imprende- 
vano di difcolparlo , non già in ifcufan- 
do quelli fatti , ma in negandoli affTo- 

Tcfta- • 

mcnrodi rimanente niente non diede più 

Antonio bel campo ad Ottaviano , nè più favo- 
letto in revole occafione di trionfare , che il 
Senato , tellamento di Antonio delle dtfpofizioni 

nanTi al Hlruito da Tizio , e 

Popolo, Plance, i quali lo aveano fottoferit- 

da Otta- to come teffimonj . Quello tellamento 
viano. era depofitato preflb le Vellali, ed Ot- 
taviano loro lo chiefe . Elleno negaro- 
•no di ciò fare ; ma aggiunlerc che fe 
veniva egli medeCmo a prenderlo, el- 
le 
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le non potevano nè pretendevano impe- An.diR 
dirnelo . Egli lo fece , lo Jeffe fiibito 7»o. In. 
fecretaracnte ed avendo ofTervati gli 3 ** 
articoli , li più degni di critica , ne 
fece una lettura in pieno Senato , e 
davanti al Popolo; non lènza mormo- 
razione di molti j che (frana coli tro- 
vavano y che un uomo vivente folle 
foggetto a render conto di cib , fchc 
egli avea ordinato per elfere manda- 
to in efecuzione dopo la fua morte. 

Ma molte di quelli difpofìzioni era- 
no lì folli , che fi fu più forprelo per 
ciò che elle aveano d’ indecente , che 
per l’irregolarità dell’ andamento di Ot- 
< taviano. 

Antonio in e/To afTicurava , che Ce- 
farione er^ figliuolo legittimo di Cefa- 
re f e di Cleopatra . Egli faceva a’ fan- 
ciulli , che ricevuti avea daeffa deU’im- 
menfi doni : e ciocché anguftiava più i , - 
Romani , egli ordinava , che nel mede- 
fimo cafo che moriffe in Roma , il fuo 
I corpo , dopo avere ricevuto in quel luo- 
go li (oliti onori , folTe trafportato in 
Alelfandria , erimeffo a Cleopatra , per 
le mani della quale e(To voleva edere 
feppellito . 

Gli amici di Antonio vedendo , che G«»»»nio 
' la difpofizione ^gli amici lui diveniva 
molto sfavorevow , ricorlèro alle pre- 
ghiere , ed alle fuppliche appreflfo del h 
P opolo , e nel raededmo tempo e(T» fe- »mki da 
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.An.diR.cero partire Geminio uno del lorp nti- , 
710. In. mero per fare un ultimo sforzo fui di 
^ ^ loro capo , e per impegnarlo , a non 

Roma è metterli punto nel calò di clTere degra. 
inalme^ dato', ignomioiofamente dalla Tua carica, 
cVoDa* ^ dichiarato pubblico nemico . Cleopa- 
tra e fc tfa , vedendo arrivare Gemìnio indovi- 
ne tufigf, nò il fosgetto del Tuo viaggio , e ri- 
guardandolo come l’ Agente di Ottavia, 
non vi furono difpiaceri , che ella non 
li facelfe alfaggiare , attaccandolo conti- 
nuamente per motteggi infultanti , e luu 
affegnando continuamente li ultimi luo- 
ghi ne’ fedini . Geminio pazienza fi avea, 
attendendo il momento di avere udien- 
za . Ma alla fine efiendo fiato chiama- 
to in un pranzo , ed obbligato di fpie- 
garfi . „ Gli affari , che io vengo a ne- 
,, goziare , diffe egli , non fono del ge- 
„ nere di quelli , che fi pofiano tratta- 
' „ re a tavola . Egli è per tanto un 
„ punto, che io cliiariffunamente. capifco, 

'■ „ fia a digiuno , fia col bicchiere alla 

,, mano . Tutte le cofe andaranno be- 
„ ne , fe fi rimanda Cleopatra nell’ E- 
^ ,, gitto . „ Antonio fi fpaventò , e Cleo- 

patra non potendofi trattenere , difife a 
, Geminio.,, Tu hai ben fatto a confef- 
fare la verità , fenza afpettare a farti 
„ cofiringere dalie torture . „ Geminio 
intimorito fuggiffene , fbchi giorni do- 
po , e ritornò a Roma . Molti altri pre- 
. * fero il medefimo partito , non potendo 

foffxire l’ infolenza delU adulatori di Cleo- ] 

patra 
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pafra , i quali li piccavano, e li oltrag- 
giavano in ogni occalìone . 

Plutarco nomina in particolare M. Si- 
lano , il quale fu nel procelfo collega 
di Ottaviano nel Confolato ; e Q. 
Dellio , che egli qualifica da Storico , 
ma cffé è più conofciuto per lo titolo che 
lui davaMeffala di (<r) volgitore delle guer- 
re Civili , perchè egli avea abbandonato 
Dolabella per CafTio , CafTio per Anto- 
nio , ed alia fine nel tempo di cui io 
parlo , Antonio per Ottaviano . Dellio 
era (tato il primo fpedito da Antonio 
verfb Cleopatra per lei ordinare di ve- 
nire a render conto della fua condotta. 
Jo ho notato , come egli fi diportò nel- 
la fua commiffione . Non folamente egli 
riconobbe che gii allettamenti di quella 
PrincipelTa la renderebbono padrona del 
cuore di Antonio , ma egli medefimo 
vi fu ancora fenfibile . Seneca il padre 
cita delle lettere galanti di Dellio a’ 
Cleopatra . Negli ultimi tempi , egli 
offefe quella Principefifa per un motto , 
che lui fcappò in un pranfo. Egli diffe 
che loro fi faceva bere del vinello , nel 
tempo che Sarmento ( quello era il no- 
me di un buffone , che divertiva Otta- 
viano , e che Orazio ha refb celebre ) 
beveva in Roma il miglior vino di Fa- 
lerno . Quello rimproccio piccò viva- 
mente 

(a) Dellium MelTaU Corvinus defultoreni 
belloriitn Civilium vocat. St/t, Suafor, i. 
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ftn dik. mente Cleopatra , e Dellio pretendeva 
710. In. eflfere flato avvertito per un Medico 

nominato Glauco , che la Tua vita non | 
era mica in ficurerza . Facilmente era 
ciò vero, facilmente ancora cerc^vj. co- 
sì di coprire la vergogna della ^ per- f 
lìdia . Cleopatra era affai cattiva perchè 
capace foffe flata di farlo perire ; ma 
Dellio non fembra punto degno di ef- 
♦ lère creduto fulla lua relazione. 

Folli» Ronia rimbombava delli pianti , e de’ 
di eleo- Fimbrocci contra di Antonio. I Tuoi a n- 
patr*. tichi nimici , i nuovi difertori del Tuo 
EccelTi- partito tutti concorrevano a fcreditarlo • 

E la Tua condotta lui faceva ancora più 

toni'o^”* ' difcorfi , che fi te- 

nevano a fuo fvantaggio . Schiavo come 

10 fi era di Cleopatra , egli fembrava 
manifeflamente non avere altra volontà 
che quella di quella Reina , che ofava 
prometterfi 1 ’ Impero di. Roma , e che 
quando ella voleva fare un facramento 
molto verace , giurava per le Leggi che 
ella dettarebbe nel Campidoglio a tutto 
rUniverIb. Ella avea di già una Guar- 
dia Romana , i di cui foldati portavano 

11 fuo nome fcritto fu i di loro feudi . 
Ottaviano era dunque ben fondato a far j 
temere a’ Romani che Antonio , fe di- ■ 

- veniva vincitore , non li foggettalfe a 

Cleopatra , e che non trasferifle la fede 
deir Impero in Aleffandna . Antonio 
fembrava non più ricordarfi , che egli 
era Romano . Egli avea non folamente 

fu- 1 
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i cofìumi , e le mairime ^ ma fi- 
no r aboigliamento della fua' Na7Ìone . 
Si facci a vedere fopra un folio di. oro , 
veiiito alla maniera de’ Principi Oriea-. 
tali ytutto brillante di porpora , e di 
gioje , ,con una (ciabla alla Meda alla-, 
to, , con uno fcettto d’ oro alla mano , 
ed ancora , fe prefiram fede a Floro, col 
capo cinto da un Diadema- Avea dav-? 
vantaggio abolito il norrìc di Pretorio j 
che .figaificava prefib i Romani la ten- 
da , e ’i quartiere di un Generale in un 
Campo., ovvero la dimora di un Sqvrar 
no Magiftrato nelle Provincie . A que- 
fta voce avea lodituito quella che dile- 
gnà un’ abitazione * , ovvero una tenda 
Regale , come fe avefle ceduto la pre- 
minenza , e. il dritto, del comando a 
Cleopatra: . Alla fine deli’ iftelVa guifa 
che Cleopatra fi faceva tenere per una 
nuova Ifide , e ne. prendeva gli orna- 
menti , nelli Tuoi ritratti ^ e fiatue, An- 
tonio fi faceva dipingere allato di efi'a , 
rapprefentare in marmo , ovvero in 
bronzo co’ fimboli che caratterizzavano 
Ofiride . _ 

Antonio proccurando di- renderfi odior 
a’ Romani per tanti argomenti , riu- 
feì finalmente a perde rfi . Ottaviano ot- 
tenne un Decreto per privarlo del Con- 
folato , che, egli dovea amminifirare 1’ 
anno feguente , e della Potenza Trium- 
virale . F.gli non lo fece già dkhiafare 
pubblico nemico , si perchè non oAva 
'KollSt\Ron),Torrf.Xl^lL N. me- 



An.di R.. 
720. In., 
G. C.jiv 
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An.diR. rnenar le cofe a quell’ eftremita , temerla' i 
720. In. Jq j partigiani , che Antonio avea an- 
cora in Roma ; sì ancora , ciocché più 
vetifimile mi fembra , per una confe- 
guenza del filìema della Tua modera^zio- 
ne , che prefcritta fi avea dopo la Tua 
vittoria fu di Serto Pompeo . Se Anto- 
.nio forte fiato dichiarato nimico , tutti 
coloro , che lui erano affezionati , e tra 
il numero de’ quali fi numeravano mol- 
ti illurtri Perfonaggi , farebbero flati 
comprefi nella medefima condanna . Ora 
Ottaviano non avea mica difegno di 
perderli, che anzi era contento al con- 
trario di loro lafciare fempre una porta 
aperta ^er potere venire adeffo . Volle 
^ medefimamente che il Decreto refo con- 
tra di Antonio , promettert'e l’impuni- 
» tà , e dafle degli elogi a coloro , che lo 
abbandonarebbono . 

«Tdi.' Alla (<7) fola , dunque Cleopatra fu 
chiarata la guerra dichiarata . Si prefe nella Cit- 
a eleo- tà I’ abito militare , come per un im- 
patta. rninente 'pericolo , che intereffava la 
falute della Repubblica 5 e tutte le ce- 
rimonie di una dichiarazione formale di 
■ guerra , furono praticate folennemente . 

Ottaviano nel difeorfo , che fece al 

Po- 

[a] Egli mi femhr» degno ds ojfervarfi eie 
>» «« numero di opere , .cLe 

egli ha fatte fulla guerra , di cui fi ragiona, non 
abbi» mai nominato Antonio • Egli imitava Is 
tircofpeìfone del fuo Protettore . f'irgilio perp 
mn fi i diporfan così tircofpeito. 
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Popolo a qucfio foggetto , affettò di di- 
re , che Antonio ammaliato da una fìrc- 
ga , non era piò in *sè fteffo ; e che i 
Capi della guerra centra de’ Romani fa- 
rebbero l’Eunuco Mardione , la Donna, 
da belletti di Cleopatra , e quella di 
tefla , i quali regolavano i più grandi 
affari dell’ Impero . Così tutti quelli ri- 
guardi per Antonio , che non' fi' nomi- 
nava affatto nella dichiarazione della 
guerra , non tendevano , che a renderlo 
difpregevole , e nel medefimo tempo più 
degno di riprenfione , e di odio , poiché 
fenza effere attaccato perfonalment^, egli 
prendeva partito centra la Tua patria , e 
contra i luoi concittadini per una fem- 
mina ffraniera. 

Antonio comprefe; perfettamente tut- 
ta la malignità delT apparenza dì mo- 
derazione , che riteneva con lui il fuo 
avverfario. Irritato all’ ecceffo , egli efi- 
gè un nuovo giuramento delle fue trup- 
pe , e quivi giurò folennemente e- 
ziandio alla teffa della fui ar- 

mata, che egli non farebbe né pace , 
nè, tregua con Ottaviano. Egli aggiun- 
fe phe rinunziarebbe al Triumvirato , 
due mefi dopo la vittoria .* e comecché 
egli foffe ben lontano di avere una fin- 
cera intenzione di adempire quefta pro- 
meffa^, refifiette lungo tempo a’ voti de’ 
fupi fqldati i quali volevano , che egli 
prei^d^ffe il termine di ,fei mefi : e non , 
fu che con tutte le dimoftrazioni efìe- 

N 2 riori . 

V ‘ ' ’i- 
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’An.d'iR» riori di ripugnanza , che alla fine egK 
710 . In* fi rendefie . L’ ànimofità non era mica 
G. C. meno nell’altro partito. Tutta l’Italia 
Tutta s’impegnò per giuramento a fervire Ot- 
j’ Italia taviano nella guerra contra di Antonio, 
s’ impc La fola città di Bologna , la quale da 
gna con j tempi era fotto la protezione 

R’ura- famiglia Antonia , dimandò : ed 

di Ter- Ottenne il permeilo di non mica entra- 
vite 0-- re in quella lega contra il Tuo patrone, 
taviano Tutto 1’ anno fi pafsò'in quelli pre- 
*?"*'■* parativi di guerra , fenza alcuna ollilità 

tònio"'. parte. 

Suet. ' Ottaviano volle darli il tempo di bene 
At4g.7a. afiìcurarfi dell’Italia , e prendere tutte 
Tutto!’ le precauzioni necelTarie per prevenire i 
movimenti a’ quali la Tua alTenza potreb- 
wepar^ be dar luogo . .Egli avea tanto piò ar- 
rivi del- gooiento di temere, qtelli movimenti, 
la guer- quanto egli fapeva , che Antonio , a chi 
le ricche contrade dell’ Alia , e dell’ O- 
riente fornivano delle ricchezze immcn- 
fe , avea inviato delle fomme confidera- 
bili in Italia , e in Roma ancora, per 
rifcaldare il zelo de’ fnoi antichi amici 
e guadagnarli , fe gli era pofiibile de 
. nuovi partigiani . Quello fu che deter- 
minò Ottaviano a dillribuire una grati- 
ficazione a Tuoi foldatì , affine di ferma- 
re la loro fedeltà contra i tentativi , 
che fi potrebbero fare per corromperli . 
Egli fituò ancora delle truppe ne’luoghi 
fofpetti , ovvero efpolli ad elfere inful- 
tati . Tutto ciò domandava delle cure , 
c del tempo . ' Aa- 
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Antonio per mollezza, neghittolb , non An.diR. 
fi diede fretta mica di entrare in azio- 
■ne. Egli arrivò all’ Ifola di Corcira ver- ^‘^* **• 
io la ftagìone dell’Autunno: ed avendo 
apprefo che alcuni vafcelli nemici com- 
parivano nelle piagge vicine , comecché 
quefii foflero foltanto alcuni ballimenti 
inviati alla fcoverta / egli fuppofe che 
tutta la Flotta di Ottaviano era in mc- 
ed egli fi ritirò verfo il Pelopon- 



re 



■nefo . Ivi egli difiribuì le Tue truppe in 
quartieri , ea eflb pafsò l’ inverno a Pa- 
•.traflb . 

Le cofe erano in quello fiato , allc- 
-rachè Ottaviano prelè pofiefib del fuo 
tefzo Confolato , in cui egli ebbe per 
collega Mefiala foftituiti in luogo di 
Antonio . 



C.Giulto Cesare Ottaviano III 
M. Valerio Messala Corvino. 



An. di 

R.7IT. 

In.G.C. 

G iammai non fi erano vedute radu- 3 ^ 

nate per alcuna guerra , fia fira- ponedì 
niera , che civile, delle forze di terra , ferra, « 
e di mare così potenti , e numerofeche di mare 
quelle colle quali Antonio , ed Otta- 
viàno fi preparavano di venire alle mani. ^ 

Il primo avea cento mila uomini a 
piedi , e dodici mila cavalli . In quefio 
numero Ijon vi erano già comprefe le 
truppe aufiliarie , che i Re fuoi alleati 
lui aveano inviate . Ecgud Re di una . 
parte della Libia , Tarcondimoto Re 

N :} deli’ 
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An.dì dell’ alti Cilicia , Archelao Re di Cap- 
7 ir. in- padocia, Filadelfo di Paflagonia , Mitri- 
G. C. 3 T. jjtg Commagena , ed Aminta di Ca- 
lazi a , fcrvivano di Perfona nella fuà Ar- 
mata . Il Re de’ Medi, Erode y- L’Ara- 
bo Malco , e Pòlemone , ohe Antonio 
avea fatto Re di una parte di Ponto , 
e della Cilicia , lui aveano inviato delli 
. foccorfi . La Tua Flotta afcendeva a cin- | 
que cento va fedii da guerra, dicuimoi- I 
ti erano ad otto , e a dieci ordini dire- 
nai , fuperbamente armati , giuda il ge- 
nio di magnificenza , e ancora di ludo, 
che egli avea in ogni cofa . 

Ottaviano era .meno forte . Ottanta 
mila lòldati legionari , ed un numero ^ 
^i Cavalleria eguale a colui del fuo'ni- 
• mico , formavano la Tua armata di terra. 

La Tua Flotta non paffava dugento cin- 
quanta ballimenti , i quali ancora erano 
.V più piccioli di quelli di Antonio , ma 
eli una migliore codituzione , più agili, 
e foprattutto meglio guarniti di mari- 
na] , e di rematori , che intendevano 
bene 1’" arte marittima .* a vece che li 
grofid legni della Flotta nemica , erano 
per metà voti , e non aveano per fer- 
virli , che della ‘gente radunata , e la ^ 
maggior parte prefa a forza , che mai 
veduto avea il mare , come mietitori , 
mulattieri , giovani quali fncora nella 
infanzia , che fi prendevano dille drade , 
e de’ quali fi fpopolava la Grecia fenza | 
potere nulladimanco arrivare a riempie- i 
,xe i vafcelli . Tutto ^ 
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^utto l’Impero Romano fi fcoffeperAn 
quella guerra . V Oriente urtavafi con- 7; 
tro r Occidente . Il dominio di Antonio 
fi ftendeca dall’ Eufrate , e 1’ Armenia . 
fino al Mare Jonio; e fa uopo ancora 
aggiugnere a quelle valle regioni , l’Egit- 
to e la Cirenaica . Ottaviano avea per 
lui r Affrica dal Cantone di Cirene , fi- 
no all’Oceano, la Spagna , h Gallia-, 
r Illirico , r Italia , 1’ Ifole di Cicilia , 
e di Sardegna. Ma l’Italia non lo for- 
niva di fòrze folamente , poiché el- 
la dava un gran pelò, ed una decora- 
zione molto vantaggiofa al fuo partit<j , 
come Virgilio lo fa fentire , allorachè 
defcrivendo la battaglia di Azio , egli 
rapprefenta da una parte (a) Augnilo (b) 
menando 1’ Italia al combattimento ac- * 
compagnato dal Senato , e dal Popolo, 
dagli Dei Penati di Roma , e dagli 

N 4 grandi 

(») Hinc Auguftus agens Italo* in pr*li a 
Csefar 

Cum Patribus Populoque Penatibus , & 
magai* 

Diis 

Hinc ope barbarica variifq. Antoniusar- 
mis . 

Ottaviano portava il nome di Auguflo 
allorachè l^irgilio componeva qutjli verfi . 

ViAor^b Auror# Populis, & littore Ru* 
bro 

ffigyptum virefq. Orienti* , & ultima fe- 
cum 

BaAra vebit fequitutquc , nefas ! iEgy-, 
pria conìux . 

virg. mn.L.mu 7 
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grandi Dei protettori deli’ Impero j e 
dall’altra parte Antonio firafcinandopcr 
fuo feguito Nazioni Barbare , mille ma- 
•niere di armi differenti , 1’ Egitto , 1’ 
Oriente , la Battriana , e per colmo d’ 
ignominia una fpoia Egiziana , che lo 
fegue , 0 piuttoffo che lo domina’.^ 

Per la elpofizione che ho fin qui fat- 
ata delle forze de' due partiti , egli fem- 
bra , che i due Generali aveano i-unoe 
l’ altro de’ motivi da l'perare la vittoria . 
CoSÌ dimoftravano effl una grande con- 
ffden?^ , nella quale però entrava tanto 
piò di politica , quanto di perruafione . 
Ottaviano, che non eraiàllolò', nè mil- 
lantatore per carattere , lece nientedi- 
meno portare una disfida ad Antonio , 
e nel mentre che i Tuoi vafcdlicerarHo 
ancora nel porto di Taranto, ediBrin- 
■difi , egli li propofe di venire in Italia 
offerendoli di lafciare liberi i porti ,' e le 
rpiagge, di cui egli avrebbe bilognoper 
'la uri Élotta , e di allontanarli dal ma- 
•re fino alla diffanza dì una giornata di 
cavallo, il tutto fiotto la p/omeffa di da- 
re la battaglia cinque giorni dopo lo 
sbarco. Sé quello partito non conveniva 
mica ad Antonio , egli lui daraaiuiava 
di effere ricevuto nell’ Epiro colle ute- ■ 
defimc condizioni . Antonio^con accettò 
nè Tuna, nè l’altra propoffa, che anzi 
fé ne fece ficeda . Chi farà ij no'.lro 
,, Giudice, dille egli , fie l’ uno di noi 
5 , in.mya ad uno degii articoli della con- 

„ véli- 
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vcnzione ? „ Ma per fion cedere in An.dìR. 
■ millanteria ad un nimico, al quale nòn 7 »»- !«• 
aveva mai accordata la gloria della 3»* 
bravura , «gli lo sfidb ad un combatti- 
mento ringoiare : ovvero , fuppollo che 
'una battaglia generale li rornalt'e più a 
-grado, li proponeva di trafportare l’uno, 

-e*r altro le loro armate Tulle pianure di 

Farfaglia*, affine di decidere la loro con- $ 

■tela nel medelimo luogo , che avea ve- * 
duto terminare quella di Cefare , e di 
Pompeo . 

QuelV erano frivole propofizioni , « 
che nòn potevano mai mandarfi in effet- 
. to, comecché facilmente non folfero del 

tutto inutili per incoraggiare la foldate- ^ 
.Tea di ambidue . 

Intanto la bella ffagione corminciavaa ^ 
•venire , ed era ormai tempo di entrare 
in azione . Ottaviano affembrò a Brin- raduna 
. difi , e nelle lue vicinanze , non Tolo tutte le 
'tutte le Tue truppe , ma tutti coloro , Tue for- 

• che maggiore (lato aveano , e credi- ^ 
to nelr Ordine de’ Senatori , ed in * 
quello de’ Cavalieri . Egli pretendeva 
impiegare gli uni , e trarne del Tervigio,, 

e alficurariì della fedeltà degli altri , 
tenendoli preifo della fua perlona: enei 
r ,^medefimo tempo egli era vago di porre 
in evidenza , e dare in ifpettacolo all’ 
TJniverfo i Capi,. ed il Gor^odella Na- 
zione Romana , intereffandoli di accordo 

• per la difefa della Tua caufa . 

Tra le cure deli’ ^imbarco 'una cklle 
f . ‘ N 5 fue 
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fue attenzìofti fi fii , d’ impedire , all’ 
efemplp del fuo gran zio , che i fuoi 
vafcelli non fodero caricati da una fol- 
la di gente inutile , e di pi*ovvifioni fu- 
perflue . Egli dunque regoli il numero 
degli fchiàvi , che ciafcuno Officiale-^ o 
Senatore potrebbe coti feco menare , e 
la quantità de’ vìveri de’ guali loro fa- 
rebbe permeffo di provvederli . 

Attendendo che tutto folTe pronto per 
la partenza generale , egli fpedi Agrippa 
alla teda di una numerofa {quadra , per 
andare ad inquietare il nemico. Quello 
bravo Comandante adempì diligentemen- 
te e con felicità la fua commiflfione . 
Egli fece delli sbarchi in molti luoghi 
della Grecia : conquillò a viva forza 
Metona Città confiderabile del Pe- 
loponnefo , e difelb per una buona 
guarnigione . Bogud Re di Mauri- 
tania fu uccifo in quell’ occafione . 
Ma le più importanti imprefe di Agrip- 
pa , in quella fpedizione ; fu Ja prefi di 
un gran convoglio di tutta fotta di pr^av- 
vifioni di guerra , e di viveri -, che ve- 
niva ad Antonio dalla Siria, e dall’ E- 
gitto , dopo un sì felice principio ’di 
guerra, Agrippa venne a ritrovare Ot- 
taviano, il qnale incoraggiato da quelli 
primi fucceflit , lì diede Iretta di andare 
a cercare 1’ inimici , con tutte le fue 
fcrze , dì mare , e di terra . 

Egli par- Elleno partirono tutte infieme , ad oc- 
re eoa cupare il Mare Jonio di uoa moltitu- 
dine 
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''dine prodigiofa dibatHmenti, fìano bar- 
che di trafporto per far paflare in Gre- 
cia ottantainila uomini a piedi , ,e dodi- 
ci mila cavalli , fiano vafcelli da guerra 
al numero di dugento cinquanta . L’ar- 
mata di terra sbarcò a piedi de’ Monti 
Cerauni * ed avea ordine di marciare 
lungo la colla fino al Golfo t di Ambra- 
eia . Ottaviano medefimo alla teda del- 
' la Tua armata navale , avendo prelb in 
paflando Corcira abbandonata da’ nemi- 
ci , venne a rifiorarfi in un porto for 
mato (a)dalla riviera di Acheronte nel- 
la fua imboccatura . Ivi egli llabilì la 
mera generale della fua Flotta , e fubi- 
to dopo diede de’ remi in acqua verfoil 
Promontorio di Azio. 

Egli dovea eflere bene afpettato , e 
pur nondimeno- poco mancò che non 
forprendefle Antonio , la di cui Flotta 
ftava in ozio nella fpiaggia di quello 
Capo . Antonio non avea niente pron- 
to v Le Tue Legioni non erano mica ar- 
rivate ^ i Tuoi vaiceli! andavano a remo 
• con pena , non avendo mica il loronu-* 
mero compito de’marinaj , e de’ rema-, 
tori , I quali ancora perivano giornal- 
N 6 mente 

’ porto ero chiamato il porto Dolce, 

perchè f acqua ivi è dolce- ^ fia a cagione delle 
riviere , che ivi fi [caricano , o delle [argenti 
che [ortono dal [ondo ■ Egli è notato nella carta 
della Grecia del Signor Danville per lo nome ài 
Glycys litnen , che è il nomt Greco fcrittoin Itte 
ttre Latina • > 



An.di R. 
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Amili R. mente di malattia, e di mi feria , fopra 
Tii. In. tutto coloro che fi erano prefi a for73 , 
e che erano fiati applicati ad irn pena- 
' lo mertierc , e totalmente nuovo per ef- 
fi . Si narra a quello foggetto un motto 
di Antonio ben crudele, e -forte inuma- 
no . Come lui diccvafi , che morta ei^ 
più della terza parte deli’ equipaggio del- j 
V la Tua Flotta , (a ') ,, Purché , rifpofe egli, I 

*»- „ fian falvi i remi , non ci manchenntna ] 

^ ,, mica de’ rematori , fin tanto che la . 

,, Grecia avrà degli uomini . „ Se egli 
è vero che fra fortita dalla bócca di An- 
tonio una parola fi brutale, e fi feroce, 
e^ii è ben degno delle difgra'zie , che 
iba provate . 

Nella turbolenza unìverfàle , che cn- 
'gionava l’arrivo improvvilò* di Ottavia- 
no , Cleopatra fi trafiullò cori una infi- 
-pida piacevolezza , che non meriterebbe 
di efilre rapportata qui , fé non fislts 
■che cUa può pafiare per un tratto del 
/carattere di quefia Principeflà , egual- 
mente folle , e difpregevole . Come -(ì 
-venne a lei dire con ribrezzo , che il 
'^nemico, fi era impadronito di Torina-, 
piccinla Città, il di cui nome in Gr«- 
-co fignifica raecoj^liere a bicchieri , ella 
Ichcrzò fu di quello equivoco. ,, B*)!o j 
lòggétro da fpaventarfi difie , poiché \ 

Cefare potrà raccogliere a bicchieri l ,, ^ 

Quefia 

[aj’RenBÌ -motlo fint . Nam rem’nes 

40n deeruot , quoa'd Grxcia hooriacs lubuc* 
tic. Ortf, l'U 




"^Ottaviako Ifl. eCorv. Cons. ^di 
■’'Qiie!U fredda alliifione non avrebbe fai- An.di R. 
vàta la Flotta . Ma Antonio rimediò.^»'- 
con una ardita ailuzia . Egli non avea 
che pochiinme truppe fude’luoi vafcel- 
’ii , e fe egli folfe ftato attaccalo , la 
Tua perdita era certa. Per ingannare un 
i nimico al quale imponibile (arebbe llato 
di relìhere, egli armò i rematori, e li 
! fece falire fu i ponti , in dove li fchie- ' • 

I rò in buon ordine . Nel medefimo tem- ^ 

’po fece {òilenere i remi , di modo che 
I elfi parevano fofpéll in aria a’ due fian- 
I ‘chi di ciafeun vafcelìo . 'Otiefia vana ap- 
I parenza ingannò Ottaviano, e l’ obbligò 
l a ritiratfi , perchè egli (i ptrlualè , c4ie 
-'Antonio era in ifiato di ben riceverlo, 

Ottaviano avea avuto in quella mo- i 

"vimento lolleuio, e inopuTr^to nnadop- creile 
pia intenzione . Egli Iterava, o 'ripor- due Ar- 
tate qualche svantaggio colla forza, ov- mat** 
vero fviare , e tirare diètro a sè una ^ 

'parte de’foldati di Antonio . Non etfeft- . i 

■do riufeito nc nell’nha , nè nell’ altra 
di quelle mire , egli pensò a ilabilirfi-» | 

■•ed a lortificarfi un campo fulla colta '• ^ 

fettentrionale del 'Golfo di Ambra'cia . ' 

'nel luogo, in cui/ la Città di Nicopo^ 

‘li . * fu doDO fabbricata : e dai fuocam- 
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Iv torri , e faceva guardare efattamente 
■ l’imboccatura da’ Tuoi vafcelli , in guiia 
'che era padrone di entrare nel Golfo, 
e di ufcirne a Tuo piacere . Il fuo cam- 
po fi itendeva nel piano al di sù di A- 
zio , divifo da quello del Tuo nimico , 
per la larghezza del medefimo Golfo . 

Le due armate reftarono afiai lungo 
tempo iti quefto fiato , lènza che Ot- 
taviano avelie potuto giugnere ad im- 
pegnare una battaglia , quantunque non 
cefl'jfie di offrirla ad Antonio . Una 
medèfima ragione, li determinava , uno 
a voler combattere , T altro , a rifiutar- 
lo . Le truppe di Antonio , non erano 
mica ancora tutte riunite ; ed, egli avea 
il medefimo interefle ad attendere quel- 
le , che lui mancavano , còme il Tuo 
avverfario a prevenirle . Tutto fi ridu- 
ceva dunque per qualche tempo a fcara- 
muccie a piccioli combattimenti di ca- 
valleria , alla prefa de’ vafcelli da cari- 
co , fenza alcuna azione , che pofla paf- 
fare per importante- 

Come Antonio ebbe tutte le Tue 
truppe riunite egli mofirò più di confi- 
denza Pafsò con una parte della fua 
armata fulla cofia , in cui era il Tuo 
nimico , ed ivi innalzò un campo, la- 
fciando nientedimeno le fue» principali 
forze nel fuo antico campo vicino ad 
Azio . Allora Ottaviano rallentò quel 
grande ardore a chiedere il combatti- 
mento i ma nel tempo che egli mede- 
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fimo fi ;fiava tranquillo , fece operare An.dì R 
dalli diftaccamenti , e per mare , e per 
terra . Per mettere Antonio in rnquie- ' 
tudine , ed obbligarlo, fé egli era polìì- 
bile ad abbandonare i pofti , che occu- 
pava , Ottaviano inviò differenti corpi 
di truppe in Grecia, ed in Macedonia; 
ed Agrippa' per Tuo ordine effendofi po- 
fto alla teda di una potente Iquadra , s’ 
impadronì di Leucade * e de’ vafcelli , * 
che vi trovò, e fommife Patraffo , come,// s. 
ancora Corinto. Maurt, 

Quelli fucceffi di Agrippa comincia- 
rono a fare pendere la bilancia , ed a ^ difser- 
fcuotere la fedeltà di molti de’ parti- * 

giani di Antonio. I differtamenti diven- 
nero frequenti nella fua armata , e al- quenti 
cuni illurtri perfonaggi come- Filadelfo nel 
•Re di Paflagonia , e Arrfinta Re de’Ga- 
lati , lo abbandonarono -per paffare nel 
campo nemico. Ma non vi fu perlbna, nobàrbo 
di cui il cambiamento di partito Ini pafl» 
foffe più fenfibile, che quello di Domi- dalla 
zio Aenobarbo .'(^ueno era di ti ’ ’ 



vazione del Aio coraggio . Égli non 
avea punto voluto avvilirfi a far la cor- 
te a Cleopatra , e- fu il Iblo , che in 
lei parlando non l’ebbe mai chiamata , 
fe non per loiuo nome . In confèguec- 
za egli ebbe ogni giorno a foffrire ogni 
difpiacere dalla parte di qnett’ orgogliosa 
PrincipeiTa . li djfpetto -che egli ne con- 



amici di Antonio il più diftinto 
nafcita , per lo Aio ordine , e per 




ce- 
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/An di-R. cepi , e fiCìlinenre iatema di un eveni- 
^ 2 ». {* 1 . mento pericolo.'o , al quale egli vedc- 
' va, che le cole (ì dil'ponevano , lo de- 

terminarono ad andare in cerca di mi-* 
^lior fortuna apprelfo di Ottaviano. Co- 
mecché infermo , ed avendo attualmen- 
te la febbre , fi gettò dentro un 
palifcalmo, e fece prolperamentc il tra- 
•getto . Antonio fu .piccato •, ed egli (c 
'ne vendicò in motteggiando Domi zio , 
•ed attribuendo la fua fuga all’ impazien- 
. za di rivedere una fua li^rta, che ama- 
va , e fenra la quale egli non poteva 
vivere. Del rimanente egli usò genero- 
famente a fuo riguardo, e centra l’av- 
vifo di Cleopatra , lui inviò .i fuoi equW 
J ® tutto dò , che lui fi partene- 
va . Dotnizio morirti poco tempo dopo, 
fenza avere avuto il tempo di rendetu 
-, ;# .alcun fervigio ad Ottaviano , fe non fe, 
dae il fuo elemplo fcreditava il partito, 
che abbandonato avea , e fu per molti 
un motivo di fare 4’ irte Ho . 

X’anima moltitudine delle dilTertazioni iii- 

afprì l’animo di Antonio , e lo portò 
nio i'tn.-alla crudeltà- Su de’ fofpetti bene , o rr>al 
afprjicc., fondati , egli fece perire ne’ tormeati 
Jamblico Re , o Principe di una Con- 
ttrada dell’ Arabia ; ed egli diede nelle 
mani di un numero di furiofi forfennati 
■ un Senatore , nominato .Q. Poftumio, 
il quale* fu sbranato , e jwrto in pezzi 
' .j»on altrimenti che da beftie feroci. 

Le difgrazie di Antonio fi diftefero-;fi- 
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no fu di Cleopatra , ed egli entrò in 
diffidenza (a) centra di ella . In una di 
quelle vicende che di ordinario produco- 
■no le palfioqi violente , egli andò da un 
eccefib all’altro: e quella alla quale egli 
avea fommelTi tutti i fuoi voleri , li di- 
venne lòfpetta del difegno iniquo di far- 
lo perire col veleno. In conleguenza di 
ciò, come elfo mangiava con ella, vol- 
le che fi facelTe faggio di tutto ciò ohe 
fi p*^neva avanti di efTo . Cleopatra fi 
trallullava di tutti i liioi timori, edel- 
'le prec'.uzioni , e fe ne fece uno fcher- 
7 0 di lui provare , 1’ infufficien/a di ef 
fe . In un pranzo ella pofe fu della prò- 
■pria teda una corona , i di cui fiori erano 
avvenenati nella edremità.Dopo di ciò co- 
me fi venne in qualche allegrezza, ella invi- 
tò Antonio, fecondo una pratica ufata tra 
le genti di piacere , a bere le corone , 
cioè a dire a bere del vino , nel quale 
le corone erano tuffate.. Antonio vi ac- 
conferite : egli prende la corona di Cleo- 
patra , ne mette i fiori in pezzi , li get- 
ta nel fuo nappo , e di già lo acco- 
llava alla fua bocca , allorache la Rei- 
na lui fermando il braccio , li difife : (^)„ 

Co- 
ca) 'Plinio ^3 h ài qutfla fotta in igt- 
nertle nei tempo de' preparativi della ‘gntrfa 
di /4zio : in apparaci) .^ffiaci belli . lo non 
tiovi m 'ci iaego ptà conveniente di quello , 
'che qui a do . 

(b) An ego funi , ifr4uit, illa / Marce An- 
toni, quani tu nuvapixguliantium diiigentia 
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>^Aa.diR. cun altro Autore , fembra pochiflimo j 
•pi. In. probabile , ed amo meglio attenera mi; 
«•<-•31. Plutarco, fecondo il quale il partito di | 
, dare una battaglia eflendo flato ri fola-' 
to,-la deliberazione avea unicamente per 
. oggetto il rifolvere , fe quefta dovcflc 
xlarfi in "terra , ovvero in mare . 

■ Antonio avea molte piti ragioni di 
' mettere la Tua confidenza nelle fue Le- ' 
" gioni efercitate per tanti combattimen- 
ti , che in una Flotta malamente forni- 
ta , e peggio fervita , e che fino a quel 
tempo non era riufcita in niente. Qne- 
flo era ancora il fentimento di Canidio, 
il qualoéair avvicinarli del pericolo , o- 
blianda le fue compiacenze per Cleopa- 
tra configliava al fuo Generale di ri- 
. mandare quefta Principefla , e di ritiraf- 

fi in Francia , ovvero in Macedonia , 
per ivi decidere la contefa per una bit- 
taglia in campagna - Egli rapprefènta- 
va , che in queflo cafo Dicomede Re 
.«de’ Goti prometteva de’ potenti foccorij; 

" ' ‘ e che dopo ogni evento , non era egli _ 

cofa ontofa di abbandonare il mare ad 
Ottaviano , a chi le guerre contra di 
Sello Pompeo aveano dato mezzo di 
acquiftare della dellrezza nell’ arte' della 
marina : ma che làrebbe molto flrana 
cofa , che Antonio ; il quale avea "una 
fi grande fperienza ne’ combattiménti 
per terra , non profittafl'e punto della 
• forza, del rumerò , e del coraggio del- 

.ie , 
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le fue Legioni , e fece confiftere tutta An.di R. 

In. 



la fua forza ne’ vafcelli . G C 1 

Ragioni sì folide avrebbero certamen- * ' 
te fatta impreffione fu di Antonio , fe 
egli folle (iato ancora capace di rifolvc- 
xe fu di sè fteflb . Ma egli non vedeva 
cke per gli occhi di Cleopatra , e non 
fi riiolveva , fe non per li di lei ordini.. 

QuelV artificiofa. PrincipelTa , che non 
penfava , che a fuoi intereflì propri , vo- 
leva afiolutamente una battaglia navale^ 
lavendo di mira non già ciò che potreb- 
be effere piò utile per vincere, ma ciò 
che lei proccurerebbe , una ^ fyga pik 
pronta , e piu agevole in cafo di di- 
^ /grazia . 

Fu dunque rifolutò, che fi combatte* 
rebbe fui mare : e come il numero de’ 
marina) , e rematori di Antonio , non 
ballava per quello che uopo era a’ fuoi 
vafcelli y egli fece una fcelta delli fuoi 
migliori ballimenti fino alla proporzione 
di ciò che avea di uon>ini per fervirli e ,0. 
per fare le opere manuali y e così bru- 
ciò il rimanente . La fua flotta fi trovò 
a queflo modo ridotta a cento fettanta. 
vafcelli , i quali non aveano ancora ' il. 
loro attrezzo, compito . Aggiungendo ad. 
fcffi le feflanta galee di Cleopatra , era» 
ancora egli inferiore al. fuo nimicq , il' 
quale avea dugento fefìTanta vafcelli : ma-’ . 
come i fuoi erano piò grandi ,-e di piò- 
alto bordo, egli faceva conto, che que- 
fta .vantaggio fupplirebbe, a ciò. che lui 
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Ah.Uì R. mente di malattia, e di miferia , l'opra 
tutto coloro che fi erano prelì a forra , 
e che erano Ihti applicati ad un peno- 
ib mertierc , e totalmente nuovo per e^- 
h . Si narra a quello foggetto un motto 
<ii Antonio ben crudele , e/orte inuma- 
lo . Come lui dicevafj , che morta era 
più della terza parte dell’equipaggio del- 
la l'ua Flotta , {a) ,, Purché , riCpofe egii, 
,, lìan falvi 1 remi , non ci mancheranno) 
,, mica de’ rematori , fin tanto che la 
„ Grecia avrà degli uomini . „ ‘Se et^i 
è vero che fra fortita dalla bocca di An- 
tonio una parola fi brutale, e fi feroce, 
egli è ben degno delle dilgrazie , che 
iK.i provate . 

Nella turbolenza univerfale , che ai- 
'gionava l’arrivo improvvifo- di Ottavia- 
no , Cleopatra fi tralluHò cori una infi- 
•■pida piacevolezza , che non meriterebbe 
di cUcre rapportata qui , fe non Iwife 
•che ella pub paflare per un tratto del 
-carattere di quella Principeffa , egual- 
mente folle , e dil'pregevole . Come -{ì 
-venne a lei dire con ribrezzo , che il 
iUemico, fi era impadronito di Torina-, 
piccinla Città, il di cui nome in Gre- 
-co lignifica raccogliere a bicchieri , ella 
kherzò fu di quello equivoco. ,, B*l!o 
lòggétro da fpiventarfi dilTe , pokhè 
,, Cefare potrà raccogliere a bicchieri ! ,, 
, Quella 

[Ij’Remì modo kivi ^lìnt . Nam retniRes 
rtOn decrunt , quoa'd Grxcu hoiRÌacs iubus* 
rit. Or0/', ri, if. 



jh*.. 

■f^ ' 

^ / 



SitlT*- 



'Ottaviako in. eCorv. Cons. 

•’ Qtieda fredd.i alliifione non avrebbe fai- An.dlR. 

vàta la Flotta . Ma Antonio rimediò*^*», in. 
^ con una ardita ailu7ia . Egli non avea 
che pochiinme troppe fude’l'uoi vafceU 
’li , e fe egli folle ilato attaccato , la 
Tua perdita era certa. Per ingannare un 
nimico al quale impolfibile larebbe llato 
di rellllere, egli armò i rematori, e li 
■fece falire fu i ponti , in dove li fchie- ' • 
TÒ in buon ordine . 'Nel medefimo tem- 
’po fece {òllenere i remi , di modo che 
clfi parevano fol'péfi in aria a’ due fìan- 
•chi di ciafeun vafceilo . 'Qijefta vana ap- 
parenza ingannò Ottaviano , e l’ obbligò 
a ritirarfi , perchè egli (ì perfualè , c4ie 
-'Antonio era in iflato di ben riceverlo. 

Ottaviano avea avuto in quello ino- 
‘vìmento follecito, e inopiirarò • un.adop- ^ell'c 
pia intenzione .'Egli Iperava, o *ripor- due Ar- 
iate qualche 'vantaggio colla forza , ov- 
vero Iviare , e tirare diètro a sè una 
■parte de’ foldati di Antonio . Non elfen- 
•tio riufeito nè nell’nna , nè nell’ altra ^ 
di quelle mire , egli pensò a Idabilirfi-, 

*ed a lòrtificarfi un campo fulla colta < 

. fettentrionale dei 'Golfo di Ambratia '{ 

'nel luogo, in cui la Città di Nicopb^ 

'li , * lu dopo fabbricata ; e dal fuocam- 
•po egli tirò delie Hrtee di comunicazio- 
■•ne col porto Comaro , il quale è fui p7eTc- 
’Mare -Jonio , a poca dillanza del porto, la . 

^che forma l’ Acheronte. Antonio occu- 
pava li due ponti j che dominano I’cr- 
•Hiata del Gokb^ Ivi ayea ionalzatedei- 

le 
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Iv torri , e faceva guardare efattamente 
l’ imboccatura da’ Tuoi vafcelli , in gui(à 
che era padrone di entrare nel Golfo, 
e di ufcirne a fuo piacere . Il fuo cam- 
po (> itendeva nel piano al di sh di A- 
210 , du’ifo da quello del fuo nimico , 
per la larghezza del medefimo Golfo . 

Le due armate recarono affai lungo 
tempo in quello flato , lènza che Ot- 
taviano avelie potuto giugnere ad im- 
pegnare una battaglia , quantunque non 
ceffjffe di offrirla ad Antonio . Una 
medèiima ragione li determinava , uno 
a voler combattere , T altro , a rifiutar- 
lo . Le truppe di Antonio , non erano 
mica ancora tutte riunite ; ed, egli avea 
il medefimo intereffe ad atiendere quel- 
le , che lui mancavano , còme il fuo 
avverfario a prevenirle . Tutto fi ridu- 
ceva dunque per qualche tempo a fcara- 
muccie a piccioli combattimenti di ca- 
valleria , alla prefa de’ vafcelli da cari- 
co , fenza alcuna azione , che poffa paf- 
fare per importante- 

Come Antonio ebbe tutte le fue 
truppe riunite egli moilrò più di confi- 
denza Pafsò con una parte della fua 
armata fulla coda , in cui era il fuo 
nimico , ed ivi innalzò un campo, la- 
fciando nientedimeno le fuer principali 
ferve nel fuo antico campo vicino ad 
Azio . Allora Ottaviano rallentò quel 
grande ardore a chiedere il combatti- 
mento ; ma nel tempo che egli mede- 
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fimo fi .fiava tranquillo , fece operare 
dalli diftaccamenti , e per mare, e per 
terra . Per mettere Antonio in inquie- 
tudine , ed obbligarlo , fé egli era polli- 
bile ad abbandonare i porti , che occu- 
pava , Ottaviano inviò differenti corpi 
di truppe in Cìrecia , ed in Macedonia; 
ed Agrippa' per Tuo ordine eflendofi po- 
llo alla teda di una potente (quadra, s’ 
impadronì di Leucade * e de’vafcélli, 
che vi trovò, e fommife Patraflb , come 
ancora Corinto. 

Quelli fucceffì di Agrippa comincia- 
rono a fare pendere la bilancia , ed a 
fcuotere la fedeltà di molti de’ parti- 
giani di Antonio . I differtamenti diven- 
nero frequenti nella fua armata , e al- 
cuni illullri perlònaggi come- Filadelfo 
•Re di Paflagonia , e Antinta Re dé’Gs- 
lati , lo abbandonarono -per paffare nel 
campo nemico. Ma non vi fu perlbna, 
di cui il cambiamento di partito Ini 
foffe più fenfibile, che quello di Domi- 
zio Aenobarbo . (Quello era di tutti gli 
amici di Antonio iJ più dillinto perfua 
naicita, per lo fuo ordine, e per l’ele- 
vazione del fuo coraggio . Egli non 
avea punto voluto avvilirfi a far la cor- 
te a Cleopatra , e- fu il (blo , che in 
lei parlando non l’ebbe mai chiamata, 
fe non per lo fùo nome . In con/èguec- 
za egli ebbe ogni giorno a foffrire ogtii 
difpiacere dalla parte di qneft’ orgoglicrfa 
Principeifa . il d; (petto -che eglinecon- 

ce- 
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/ATj-dj’R. cepì , e taci! meri re la tema di un eveni- 
In. niento pericolo'o , al quale egli vede- 
■^^’va, che le cole fi dil'ponevano, Io de- 
terminarono ad andare in cerca di mi- 
glior fortuna apprelfo di Ottaviano. Co- 
mecché infermo , ed avendo attualmen- 
te la febbre , fi gettò dentro un 
palifcaimo, e fece prolperamente il tra- 
getto. Antonio fu piccato*, ed egli (e 
' ne vendicò in motteggiando Domizio , 
ed attribuendo la Tua fuga all’ impazien- 
. za di rivedere una fua liberta, che ama- 
Vì , e fenza la quale egli, non poteva 
vivere. Del rimanente egli usò genero- 
famente a fuo riguardo, e centra i’av- 
vifo di Cleopatra, lui inviò i Tuoi equi-r 
r j ® tutto dò , che lui fi partene- 

va . Ddotìzìo morirti poco tempo dopo> 
fenza avere avuto il tempo di render® 
.alcun fervigio ad Ottaviano, fe non fe, 
cItc il fuo elemplo fcreditava il partito, 
die abbandonato avea , e fu per molti 
un motivo di fare 4’ irte (lo. . 

L’anim» moltitudine delle dilTertazioni m- 

dìAnto- afprì l’animo di Antonio , e lo portJ> 
nio s‘in. alla crudeltà- Su de’ rofpetti bene , o rr>al 
afpriicc., fondati , egli fece perire ne’ tormenti 
Jamblito Re , o Principe di una Con- 
itrada dell’ Arabia ; ed egli diede nelle 
mani di un numero di furiofi forfennati 
un Senatore , nominato .Q. Poftumio, 
il quale* fu sbranato > ® porto in pezzi 
' non altrimenti che da beftie feroci. 

Le difgrazie di Antonio fi difteferotS- 
V . • no 
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no fu di Cleopatra , ed egli entrò in 
diffidenza (/?) centra di ella . In una di 
quelle vicende che di ordinario produco- 
no le pairioi\i violente , egli andò da un 
ccceflb all’ altro : e qjjella alla quale egli 
avea fommelTi tutti i fuoi voleri , li di- 
venne fofpetta del difegno iniquo di far- 
lo perire col veleno. In conlègucnza di 
dò, come eflb mangiava con ella, vol- 
le che fi facelTe faggio di tutto ciò che 
fi poneva avanti di efib . Cleopatra fi 
trallullava di tutti i luoi timori, e del- 
le precuizioni , e fe ne fece uno fcher- 
7 0 di lui provare , 1’ infufficienza di ef 
fe . In un pranzo ella pofe fu della pró- 
•pria teda una corona , i di cui fiori erano 
avvenenati nella eflremità.Dopo di ciò co- 
me fi venne in qualche allegrezza, ella invi- 
tò Antonio, fecondo una pratica ufata tra 
le genti di piacere , a bere le corone , 
cifiS a dire a bere del vino , nel quale 
le corone erano tuffate.. Antonio vi ae- 
confènte : egli prende la corona di Cleo- 
patra , ne mette i fiori in pezzi , li get- 
ta nel fuo nappo , e di già lo acco- 
llava alla foa bocca , allorache la Rei- 
na lui fermando il braccio , li diffe : 

Co- 
ca) ’PlfKÌo li Tjitt ;•// ijatflo fatto hi !gt- 
rurale nel tempo He' preparativi delli 
di /ìz^io : in jppiratu Àifliaci belli . lo mm 
tìovì ni Ci ÌM^s.0 più coaveniente di tjuello , 
'thè qui li do . 

(b) An ego funi , ilSjuir, illa Marce An- 
toot , quani cu nuvapizguiianiium diligentia 
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An.diR. Conofcete quella contro la quale voi vi 
72 1. In. cautelate per quello nuovo metodo 
ìì ordinare il faggio di ciocché voi 
j, dovete mangiare , e bere . Se io po- 
,, telTi vivere lenza di voi , 'mi manca- 
rebbero forfè ^ccafioni , o mezzi ? „ 
Nel medefimo tempo fece ella venire 
un reo , il quale per fuo ordine bevve 
la coppa di Antonio , e morilTi fui fat- 
to . Un tale fcherzo avrebbe dato argo- 
mento di riceverne dilpiacere ad un uo- 
mo folpettofo . Ma Antonio non ne 
traile alcuna confeguenza pericolofa , e 
riprefe i fuoi fentimenti di prima ciò a 
dire di cieca confidenza in Cleopatra. 
e°rd*i' quello medefimo tempo e gli ebbe 

5 i novelle perdite, le quali accreb- 

nio.Egli bero le fue inquietudini fui fuccelTodel- 
*£>rre ri. la guerra . Sofio avendo impegnato un 
fchio di combattimento navale , fu battuto , e’I 



«flTere 

prefo 



Re Tarcondimoto ivi perdè la vita. An- 
tonio medefimo non vi riufcì punto me- 
glio in una picclola azione di cavalleria, 
in cui egli fi trovò in perfona . Alla fi- 
ne corfe riichio di elfere prefo , e di ca- 
dere nelle mani di Ottaviano . Ecco qui 
come la cofa addivenne . 

Egli fi llava prelTo del nimico nel 
campo, che avea llabilko fulla colla.fet- 
.tentnooale del Golfo , e paflava fovente 
fenza molta precauzione da quello campo 

alla 

caves : adeo mihi , fi polTim fine te vive* 
te, occafip , aut ratjp deeft? 
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alla Tua Flotta, fìdandofi nelle palizzate, 
le quali aflficuravano la comunicazione dell’ 
uno,coiraltro.Ottavìano ne fu avvertito, e 
fituò una imbofcata, che non manco di fare 
il colpo , che per uno iftante. Poiché colui 
che lo precedeva immediatamente fu prefo, 
ed egli medefimo non fi falvò , che con 
pena , correndo a briglia fciolta . Que- 
ll’ av’ventura lo determinò a ritornare 
nel Tuo antico campo , a piedi del pro- 
montorio di Azio . 

Vedendo egli .che colà i fuoi affari 
perivano di giorno in giorno, e che^r 
altro la penuria cominciava a venire 
nella fua armata , conchiufe , dovea 
interamente cambiare il fijo piano del- 
la guerra ; e tenne per ciò un gran Con- 
figUo , per deliberare su di ciò che con- 
veniva fare in fimile occafione . Dione 
alTicura che Cleopatra fii di avvilo di 
ricondurre tutte le truppe in Egitto , 
lafciando foltanto delle guarnigioni ne’ 
polli, e nelle Città le più confiderabili 
de’ paefi die efii abbandonarebbero : con- 
• figlio debole , ed infenfato , che io non 
polfo credere , che Cleopatra medefi- 
ma abbia ofato proporre ad Antonio. 
Intanto quello dorico aggiunge che 
il Generale Romano vi condifce- 
fe , e che la battaglia di Azio , 
la quale feguì dopo , s’ impegnò malgra- 
do lui , allor che avea difegno di riti- 
rarli , e non di batterli . Quello raccon- 
to , di cui io non trovo veiligio in al- 
cun 



An.di R 
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cun altro Autore , fembra pochifTimo , 
probabile , ed amo meglio attenera mi ' 
Plutarco , fecondo il quale il partito di 
dare una battaglia effendo flato rifolu- 
to , la deliberazione avea unicamente per 
oggetto il rifolvere , fe quefta doveflfe 
•darfi in terra , ovvero in mare . 

Antonio avea molte più ragioni di 
mettere la Tua confidenza nelle Tue Lè- ' 
-gioni efercitate per tanti combattimen- 
ti , che in una Flotta malamente forni- 
ta , e peggio fervita , e che fino a quel 
tempo non era riufeita in niente . Q_tte- 
flo era ancora il fentimeoto di Canidio, 
il quale^air avvicinarfi del pericolo , o- 
blianda le fue compiacenze per Cleopa- 
tra conlìgliava al fuo Generale di ri- 
mandare quefta Principefla , e di ritira-r- 
fi in Francia , ovvero in Macedonia , 
per ivi decidere la contefa per una bat- 
taglia 'in campagna Egli rapprefènta- 
va i che in quello cafo Dicomede Re 
.de’ Goti prometteva de’ potenti foccorfr, 

■ e che dopo ogni evento , non era egli 
cofa ontofa di abbandonare il mare ad 
Ottaviano , a chi le guerre centra di 
Sello Pompeo aveano dato mezzo di 
acquillare della dellrezza nell’arte della 
marina : ma che farebbe molto flrana 
cofa, che Antonio ; il quale av'ea una 
tì grande fperienza ne’ combattimenti 
per terra , non profittafl'e punto della 
■forza, del rumerò , e del coraggio del- 
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]e. lue Legioni , e fece confiftere tutta An.di R. 
la- Tua forza' ne’ vafcelli . 

Ragioni sì folide avrebbero certamen- ' ’ *■’* 
te fatta imprelTione fu di Antonio , fe ^ 
egli fotte ttato ancora capace di rifolve- 
re fu di sè ftettb . Ma egli non vedevi 
che per gli occhi di Cleopatra , e non 
fi rilolveva , fe non per li di lei ordini. 

Quell’ artificiofa. Principetta , che non 
penfava , che a fuoi interettì propri , vo- 
leva att'cdutamente una battaglia navale^ 

^avendo di mira non già ciò che potreb- 
be ettere piò utile per vincere , ma ciò 
che lei proccurerebbe , una ^ fuga pik 
pronta , e piò agevole in cafo di di- 
; /grazia . 

Fu dunque rifolutò, che fi combatte- 
rebbe fui mare : e come il numero de’ 
marinai , e rematori di Antonio , norj. 
ballàva per quello che uopo era a’ fuoi 
vafcelli y egli fece una fcelta detti fuoi 
migliori battimenti fino alla proporzione 
di ciò che avea di uom-ini per fervirli e 10. 
per fare le opere manuali y e così bru- 
ciò il rimanente. La fu a flottali trovò 
a quello modo ridotta a cento fettanta 
valcelli , i quali non aveano ancora il 
.'loro attrezzo compito. Aggiungendo ad 
letti le felfanta galee di Cleopatra , era 
f ancora egli inferiore al> fuo nimicq , il 
.quale avea dugento fettanta vafcelli : ma 
come i fuoi erano piò grandi ,-e di piò 
alto bordo, egli faceva conto, che que- 
lla vanti^gio fupplirebbe a ciò. che lui 

man- 
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Ah.diR. mancava in rapporro al nujnero . Egli • 
721. In. iixijjarcò Tu quella flotta ventimila foida- 
G.C-si.tj legionari, e due mila Arciej-i , fen- 
za mancare di fare in eflfa afcendere i 
primi, e più. illullri di coloro , che con 
l'eco avea , affinchè loro foffe più diffici- 
le di palfar dalla parte del nimico , fc 
maiipìfi erano tentati ad imitare lefem- 
plo , che molti altri loro aveano dap . 

Si narra che nel tempo dell’ imbarco, 
un vecchio Centurione , da ogni tempo 
affezionato ad Antonio , e che avendo ' 
cofnbattuto per lui , e lotto i Tuoi oc- 
chi in mUIe occafioni , era tutto pedo , 
come io vide avvicinare , versò delle la- 
crime , e lui diffe : ,, Mio Generale , 

,, perchè difpregiando, que(le, .ferite che 
„ io ho ricevute , combattendo fotto il 
,, vodro comando , e queda fpada che 
„ vi ha così ben fervilo , mettete ora 
,, le vodre fperanze in un fragile legno ! 

,, Lafciate gli Egiziani, e i Fenici com- 
,, battere fui mare . Ma in quan- 
,, to a noi la terra è il nodro^ ele/nen- 
ro . Dateci a noi la terra dilla quale 
noi damo avvezzi a combattere a piè 
„ fermi', e pronti a vincere, o a mori- 
,, re,.. A quedo difcorfo Antonio nien- 
te rifpolè, ma prendendo un’ aria di fe-t 
renità , e facendo legno al Centurione 
di avere buon coraggio, egli pafsò oltre, 

• e continuò la fua opera . 

Egli raccomandava a qued’ Officiale 
una confidenza , die non avea egli me- 

defi- 
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defimo/ e fi ofTervò che i nocchieri vo- An diR.^ 
lendo lafciare le vele a terra , poiché i 
Temi erano fufficienti per lo combatti^ * 
mento , egli ordinò che le portaflero ne’ , 
valcelli , fotto il pretefto , che non hi-, 
fognava affatto lafciare fcampare colla 
fuga alcun de’nimici. 

Ottaviano fece dalla fua parte gli ap- 
prelH del combattfmento comprendendo gija di ^ 
perfettamente tutto il vantaggio » che Azio 
lui dava il fuo nimico in lui prefen' 
tando la battaglia fui - mare Ma 
malgrado la difpofizione , in cui bra- 
no li due Generali , di venire alle ma- 
ni, il tempo cattivo, per lo fpazio di 
quattro giorni ne l’impedì .. Alla .fine^ 
il quinto^ giorno , che era il fecondo di 
Settembre , elfendofi ferenato il Cièlo , 
li pofe in ìffa:i6 di decidere chii.de’ due 
refterebbe il padrone dell’ Univerfo . 

Antonio fchierò la fua Flotta avanti 
rimboccatura del Golfo, di Ambracia , . 
dando il comando dell’ a Ha dritta a Gel- 
ilo- Publicola , quello della finillra a So- 
fie , e confidando il c.entrp a M. Otta- 
vio, ed- a M. Inteftejo . In <}uanto,ad 
eflb egli fi riferbò la cura di aridar^^^ 
per tutto , in dove la fua prefenza fa-,' 
rebbe neceffaria . Plinio racconta , che 
nel mentre diftribuiva egli i fuoi ordi- 
ni il picciolo pefee chiamato- Remora 
trattenne il fuo vafcello, e 1’ obbligò di 
paffare in un altro . Ma quefta virth 
magica di un picciolo animale , cheren- 

de 







_ ^urio alla dritta L. Arrnnzào alla fi* 
^|^.,nifira, fubordinati^tutti , e due ad A» 
jP: > che^omandava da Capo , 4^* 

f _ai cui doveva aggiraci! tutta lU?done*. 
j / ' li Confolp-.Mefi^la aveva ancora in que 
; - *v fta flotta, un comando,, ,mA..iyòi, non^^ 
troppo ficuraptente cert'^ -, - per quantOi 
j' ad Ottaviano medefiniò fi,,-.pirtiene\eir- 
•. condato da un fumerò dir barche , 

^ contenevano _ degli OtAfiaU ti^inati'^T 
^ portarc i fuoi ordini , cqme fuoi Aju;-. 
tanti di campo. , egU .a;V!^ prefa cura 
come Antonio, di portarfi da’^er tutto... 

. Le due ArmAt? di^tcrra , femplici 
r fpettatricT del combattmiento , erano or?^ 
‘ dinate fulla fpiaggia ^.quella di .A n tonici, 
comandata per_Ganidio , e que^.a di Ot4 
taviano per StatiUo Tauro : potente i^ 
coraggiamento per le du^Flotte , cl>« 
accinte erano a pugnare,..®^ a 
y Comecché Antonio OlTrifle la batta- 
ì; ": /glia , egli non avea mica difegno di at- 
: '/Staccarla . Avea efib raccomandato a co» 
^Jf loro , che prefedevano al^opera di at- 
tendere l^inimiqo , fenza fare alcunotro- 
'~|%i,Vlmento , cautelandoli contro gli fcogli, 
\px" il li baffi fondi in un mare fìretto e 

A- xh- 
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tutto vicino alla terra : e’ fiioi faldati 
aveano ordine di batterfi della medefi- 
ma maniera , come fé fodero Itati in 
terra , e di avere i loro vafcelli, come 
tante cittadelle , che elTi avrebbero a 
difendere contra upa truppa di tiflali- 
tori . 

Ottaviano percorrendo tutte le divif 
(ioni della fua armata, allora quando fu 
arrivato alla fua ala dritta , offervb con 
meraviglia la tranquillità della Flotta 
di Antonio ^ poiché da lungi fi credet- 
te , che ella era all’ancora . Egli non 
giudicò mica a propofito di andare all’ 
inimico fi vicino alla terra , jn dove F 
agilità de’ fuoi vafcelli , e la deflrezza 
de’ fuoi marina), e rematori, farebbero 
(lati di poco ufo : ed egli fi contentò 
di reftarne alla fuaprefenza, alladiflan-' 
za di un miglio . 

Quell’ ozio durò fino al mezzogior- 
no . Allora un vento di mare elTendofi 
levato, gli Officiali, e’foldatidi Àntoi 
nio , impazienti di una mora , che irri-^ 
fava il loro coraggio , e confidandoli 
nella grandezza , e nella forza de’ loro 
baflimcnti , fecero dalla parte finillra un 
movimento verfo l’ inimico . Ottaviano 
ne fu allettato , e per loro dare luogo 
di allontanarfi davvantaggio , dallo (Iret- 
to, e dalla terra , egli ordinò alla fua 
ala dritta di dare indietro nel mezzo 
del mare , a fine che i fuoi vafcelli , i 
quali operavano eccellentemente , avefi^ 
B.oìl,St.RomTom.XVllI, O fero' 



Aii.di R. 

7JI. In, 

G G. 31, 
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An.diR. fero tutto lo fpazio neceffario , per af- 
721. In. falire al loro vantaggio li gravi legni dì 
G'C. 31* Antonio, i quali per lo loro pefo , eia 

mancanza degli equipaggi , non fi mo- ; 
vevano , che difficilmente £ lentamente. 

Tofto fi accodano , e fi mifchiano . ' 

Ma il modo di batterfi , non afibmiglia- \ 
va affatto ad un combattimento navale, ^ 
tale , quale lo praticavano gli Antichi ; 
poiché le prore de’ loro vafcelli erano 
fpezie d’ armi offenfive . Guernite di 
forti fperoni di rame , elleno fi urtava- \ 
no colla punta con violenza ; o pure , 
ciocché era pih vantaggiofo , fi dirige- 
vano contra i fianchi de’ vafcelli nemici, 
per aprirli , e metterli in iftato di dare 
r entrata all’ acqua , e di andare a fon- 
do . Qui non vi fu- uopo di affalto di 
vafcello contro ad un vafcello . Quelli 
di Antonio erano troppo pefanti per 
poter effere fpintì con violenza , da cui 
dipendeva per tanto la forza del colpo: 
e quelli di Ottaviano piccioli , e leg- 
gieri non folamente evitavano d’ incon- 
trare gli fperoni de’ nemici , ma fe ten- 
tavano di urtare i fianchi di quelli enor- 
mi baftimenti , come i legni n’ erano 
duri , denfi , e legati con arpioni di fer- 
ro , fovente la punta dello (perone , che 
dato avea il colpo fi trovava malmena- 
ta , e lefa . 

Si combatteva dunque così come in un’ 
azione fulla terra , ovvero per parlare 
più giuftamente, erano quefti affalti dati 

* 1 1 A 
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alle fortezze. Poiché tre , o quattro va- 
fcelli di Ottaviano empivano uno di 
quelli di Antonio : e li combattenti 
fi fervivano delle picche , degli feudi , 
delle lunghe pertiche armate di ferro 
nella punta , delle pentole di fuo- 
co , e medefimamentedalla parte di An- 
tonio ) come le poppe de’ fiioi vafcelli 
aveano delle torri di legno , s’ impiega- 
vano le catapulte , o liano macchine a 
lanciare le freccie . 

Nel mentre che fi combatteva così al- 
la dritta , Agrippa diflefe la fua finiftra 
ala per circondare il nimico . Publico- 
la , che lui era oppofto , fu obbligato di 
fare l’ ifieflb , cd in diftendendofi egli fi 
feparò poco a poco dal centro , in dove 
lo fcompiglio cominciò a fpargerfi . In- 
tanto non fi era ancora niente decifb , 
allor che tutto ad un colpo fi videro 
i felTanta vafcelli di Cleopatra prendere 
la fuga , e traverfare li combattenti , 
avendo le vele alte , e tirando verfò il 
Peloponnefo . La tema fenza dubbio fma- 
gò quella Principeffa , la quale avea tut- 
to preparato dal principio , e che , co- 
me fé ella non foffe venuta al combat- 
timento che per fuggire , fi era data la 
cura di far caricare fu de’ fuoi vafcelli 
tutto ciò , che avea di preziofo . 

Niente in ciò vi è di forprendente . 
Ma ciocché é inintelligibile , è la con- 
dotta di Antonio in quella occafione . 

O z ‘ Egli 
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An.di R. Egli (a) non è mica pofTibile di ricono- 
721 . In. ^ dicg Plutarco , nè il Ge- 

’ ncrale d’armata , nè l’uomo di fenno . 
Egli fembrava ancora avere perduto il 
dritto di governarli colla Tua propria» 
volontà e refe pur troppo vero ciocché 
fi dice degli amanti , de quali fì narra 
che r anima abita nella perfona , che ef> 
fi amano . Come fe egli fofle flato T 
ombra di Cleopatra » ed obbligato ad ubbi> 
dire a tutti i fuoi movimenti , egli non 
tantofto vide il vafcello di quefta Principef- 
fa partire » ed ailontanarfi , che obbliando 
tutto , abbandonando, e tradendo coloro, che 
combattevano, e che morivano attualmente 
per lui, pafsb in una galea a cinque or- 
dini di remi , accompagnato foltanto da 
due amici Aleflandro Sirio , ed un Ro- 
mano nominato Scellio {Ji) ; e corfe ap- 

pref- 

(a) iti ®w»pe*ii «uro» éTtè/tìCit 

■ 5ts , «Te oeiXpos , Sw 

f*o7? »KKx evtfT K e lire T)i» 

«’* «eXXoTp/ (t'j a-«f*o{T/ 

uno( viro y\>mtnè( «firep o'vfnre2vx(É« xxi 
ivufiBToccispòunet . Ov’ yxf_'Ì09-yi TiiV s*s7ni«<’W»* 
»*ìi» «iroirXt'eroei , Ss itwVtu'» ixKxS-e/iSfef , xict 
1 vpeSsf **/ irpoS»? »«/ xvoSptcf t«? vxep KuT«jU.sej^o- 
ftévw, JJjfnVxevTocf ff(S »e»T*tp>i p*mf*^*5 sSnsxs 

W'^«ir’oKwXvÀ«» SS>) , nxì irpoirxiroKsTW «’wTeir . 

• 1/ ffjlo péri» Kiro\«\f»v/«» alF tttivo it 
ftnfo domsnd* vifihilntnte il perfetto Medtt». 

[b] Queflo nome è incognito . V Editore ^ In. 
Éhfe per un» ttnghictturé tff»i prsMile vi /V. 

i?/- 
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pre(To di quella , la quale perdeva ftAn.diR. 
ileffa , e perdeva Antonio medefimo . 7 ^** 
Cleopatra avendolo riconolciuto , fece le- ^*^' **' 
vare in aria la bandiera del fuo vafcel- 
lo . Egli ivi approdò , ed entrò , fenza 
vederla , nè punto eflere veduto . Ella 
era alla poppa egli pafsò alla prora * ed 
ivi redò aftìfo folo , tenendo la fua te- 
da con le due mani . 

Intanto i Tuoi foldati combattevano Vitt*. 
con un coraggio degno di ammirazione. di 
Egli è vero che fui principio non ve ne 
furono che pochi , i quali fi accorgede- 
To della fua fuga. Ma Ottaviano non ce 
la lafciò lungo tempo ignorare, ed andò di 
vafcelljo in vafcello , loro domandando per 
<hi mai cffi fi odinavano a combattere. 

L’ affetto del loro Generale , e 1 ’ amor 
della gloria, erano sì vivi nel cuore di 
quede brave genti , che non vollero pun- 
to ricevere il quartiere , che loro fi of- 
friva , fino a che il mare cominciando 
tid innalzare de’ groffi marofi , ed a fa- 
rigare i loro badimenti , fianchi di re- 
fidere tutto ad un tratto, e agli nemi- 
ci , e al vento , ed alli flutti , effi fi 
ibmmiflero al vincitore verfo la decima 
ora del giorno. Il numero de’ morti non 
pafsò più di cinque mila. I vafcelli pre- 
li di ogni grandezza , e di ogni forma 
afcefero a trecento . 

O 3 Re- 

ftiiuijse Liiciliof di cui p fon fatte parole dì fo^ 
pra , e tht farà ancora nominato pià di fotta . 
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L’Alma* 
ta di 
terra dì 
Arrtonio 
dopo 
fette 
giorni 
di mora 
fi fom- 
mette al 
#vinc ito* 
je , 
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Reftava i’ armata di terra , la quale , 
per lo numero , ed il valore delle trup- 
pe , di cui era compolla , poteva anco- 
ra dare del travaglio ad Ottaviano . Gli 
Officiali, e’ foldati che componevano quell’ 
armata noti vollero dare fede fui prin- 
cipio, a ciò che loro ii diceva intorno 
alla fuga di Antonio . Eglino non po- 
tevano concepire , che il loro Generale 
aveffe abbandonate diciannove Legio- 
ni di una invincibile Fanteria , e dodi- 
ci mila cavalli .* come fe egli non avef- ^ 
fe mille fiate provate le vicende della 
fortuna , e che'“una varietà infinita di 
buoni, e cattivi fuccelfi non aveffe e- 
fercitata , c fortificata la fua virtù . Ef- 
fi dunque s’immaginavano , che Anto- 
nio comparirebbe tutto ad un colpo nel 
momento , in cui meno fi attendeva . 
Fu d’ uopo a capo di alcuni giorni che 
eflì fi perfuadeflero della verità di un 
fatto ancora incredibile , allor che An- 
tonio ebbe inviato da Tenara , in cui 
egli fi era ripofato , un ordine a Cani- 
dio di menare le fue Legioni per la 
Macedonia in Afia'. Elfi diedero nien- 
tedimeno faldi , e rigettando le folleci- | 
razioni di Ottaviano , >il quale li obbli- , 
gava a renderli , fi pofero in marcia. Al- 
la fine Canidio medefimo eflendofene 
fuggito, in tempo di notte , queda infe- 
lice armata abbifognando di tutto, e ab- 
bandonata da’ Tuoi Capi , cedette alla 1 
necellità , e pafsò fotto le bandiere di 

Otta- ■ 
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Ottaviano III. E CoRv.CoNS. J19 
Ottaviano il fettimo giorno dopo la An.diR. 
battaglia . 7 *^ 

Ottaviano vincitore pafsò la notte fui 
Aio bordo, poiché dopoché il combatti- Mecena.» 
mento fu Anito non vi rellò affai di fpcdi- 
giorno per ritornare commodamente a 
terra . Il Aio primo difegno fu d’ invia- 
re Mecenate con una f<juadra alla per- nio , ri- 
fecuzione di Antonio , e Cleopatra . toma, e 
Ma effi aveano molto avanzato cammi- 
no , e non fu mica poffibile di raggiun- 
gerii , Mecenate effendo dunque lubito 
ritornato , partì torto per renderfi a Ro- Aug- 17. 
ma , ed ivi efercitare la Aia carica di Pedo Al- 
Prefetto della Città, e dell’Italia. 

Come le Legioni di Antonio ebbero 
ricevuto il giogo , niente , che mi fem- . * 
bra , non impediva Ottaviano d’ infe- 
guire con fretta il Aio nimico vinto . g 
Egli avrebbe in ciò imitato 1 ’ efemplo fretta d’ 
del Aio gran Zio, il quale dopo la vit- infegui- 
toria di Farfaglia fi fece il conto di pref- «Anto 
fare vivamente Pompeo , e di lui non * 
lafciare mica il tempo di far gente. Ma 
vi voleva molto che Ottaviano avef- 
fe nella guerra un’ attività fimile a 
quella del Dittatore Cefare . Al contrario ■? 
(a) egli non iftimava niente più quanto la 
O 4 cir- 

[a] Nihil minus in perfeflo duce , quain 
fcftinationem , temeritatemque convenire ar.^ 
bitrabatuc . Crebro itaque ille jaflabàt: 

2f et «V«Vw> n’^^ao’vf * 

. Suet, Aug- aj. 
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An-di R. circofpezione . Avea Tempre in bocca il 
72 <. In. proverbio Greco , Datevi fretta leni amen- 
O.C. }i. . g volentieri citava un verfo , il di 

cui Tenfo fi è , ,, Che un Generale ac- 
,, corto è da preferirfi a quello,”* in chi 1 
,, domina l’ ardimento ,, . Egli fi per- 
fuafe , lenza dubbio nell’ occafione , di 
cui io parlo , che Antonio era caduto 
in sì precipitofo (lato , che lo fpazio|di 
alcuni meli non potrebbe mica lui dare ' 
mezzo di follevarfi ei egli cominciò , 
dall’ aver le fue cure fu degli oggetti li ( 
piò profTimi , i quali da eiTi medefimi 
erano ancora importantiffimi . 

Egli fa Egli refe fubito delle folenni ringra- 
de’ lin. 7 iamenti ad Apollo, Tuo Dio tutelare , 
erazi#* e da ogni tempo onorato lui Promonto 
, rio di Azio ; e lui conTacrò le primizie 
^ " della Tua vittoria , ciò a dire un vakel- 
Dio L. lo di ciaTcuna Tpecie, Tceito tra di quelli, 
che erano (lati prefi da Antonio dalli 
tre ordini di remi , fino a diece . 

Precau. Dopo di ciò egli rivolTe la Tua atten- 
■c!ic"è^Ii verTo quella immenla moltitudine 

fiend?! truppe , da cui fi vedeva circondato, 
fier rap- vSi rammentava bene , in qual pericolo 
>'orto l’aveano pollo le quarantacinque Legio- 
ni , le quali fi erano riunite in Cicilia 
• jopQ disfatta disello Pompeo , e la ^ 
Torzata rinunzia di Lepido . In un cafo 
'del tutto fimile , egli temette un fimiie 
effetto dall’ audacia che iTpira naturai- ' 

. mente ne’ loldati la veduta del loro gran 
numero , e delle loie forze . Così egli 

sia- 
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.'giudicò neceifario di feparare pritnaiften- An.^R. 
■te r armata, di Antonio . Licenziò egli 7»i. In, 
IL più vecchi foldati , ed incorporò G.C 31, 
gli altri nelle fue’ Legioni . Non volle 
nè anche tenere .tutte fe fue truppe : fi 
diede egli fretta di mandare i luoi ve- 
terani neiritalia^, per ivi attendere Le 
ricompenfe j che loro erano fiate pro- 
xnefle ; non ritenne appo di sè , che 
-coloro che non aveano finito il tempo del 
loro lervizio 

* Facendo egli capitale con ragione ftfi- 
'la Éomrcilfione di queft’ ultimi . La fpe- 
lanza del ricco bottino , che elfi fi pro- 
mettevano di fare nell’ Egitto era un 
potente Ibftegno .per appoggiare la loro 
fedeltà . Ma egli avea delia inquietudi- 
-ne al foggetto di coloro, che egli face- 
va paffare in Italia , e’ quali avidi del- 
le ricompenfe., che elfi credevano avere 
ben meritate per li loro lunghi fcrvigi 
« le quali non era in ifiato di tofio lo- 
■ro pagate , potevano annoiarli della mo- 
ra , ed eccitare alcuna turbolenza . In 
-quella . circofianza egli credette dover da- 
're foddisfazione a’ popoli dell’Italia op- 
prelfi per l’ impofizioni , che la necelti- 
>tà della guerra avea fatto fiabiiire ; per 
timore che fe reftava tra di elfi qual- 
che feme di mala foddisfazione , ciò non 
.folTe un’ occafione , ed una feufa per la 
ipllevazLùne delle truppe « Fece dunque 
celiare tutte le nuove impofizioni t ed i 
liberti in particolare , a’ quali rimane- 

O 5 va 
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322 Ottaetano III. e Calv.Cons. 
j^An.di R. va»un quarto pagamento a fare ne furo- 
7 '^ In. PO difpenfati , Que(ta rimeffa fu ricevu- 
G.c. ji. grandirtìmo plaufo , e lui guada- 

gnò tutti i cuori. 

Un’ altra precauzione egli prefe , e 
fu di fpedire Agrippa in Italia .Mecena- 
te ivi già era, ed Ottaviano una gran- 
de confidenza avea nella fua abilità. Ma 
come quefto minillro avea voluto reftà- 
re nell’ordine de’ Cavalieri , egli nona- 
vea quello fplendore di dignità , che ri- 
fpetto efige della moltitudine . Agrippa 1 
onorato dagli più grandi onori , era più 
in iftato di farfi rifpettare. 

Tra le cure , che "occuparono Otta- 
viano dopo la Aia vittoria , una delle 
. principali ebbe per oggetto le preghie- 
re de’ vinti , che a folla ricorrevano al- . 
la fua miferiqordia , per la decifione del- 
la loro forte . Si può dire in generale , 
Sua de egli fece onore alla* fua buona for- 
nirnza a clciàtenza , di cui volle ufa- 

riguarclo re • I Re , ed i Popoli che aveano fer- 
deVinti. vito la caufa di Antonio , non prova- 
rono alcuna crudeltà dalla parte del vin- 
-dtore. Egli A contentò d’ imporre delle 
ammende , e delle taffe fu de’ popoli , 
e di privare de’ loro ftati i Principi , 
che aveano portate le armi contra di 
lui . Ma non vi fu fanguefparfo in ciò. 

Il folo AJelfandro accufàtore di fuo fra- 
tello Giamblico , ed arricchito da An- 
tonio delle fpoglie dell’ infelice , parve 
^ indegno del perdono. Ottaviano lo ten- 
ne 
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ne prigioniere fino al Tuo trionfo , in An.dì^R. 
dove egli lo menò carico di catene , e 
dopo li fece troncar la tefta . G.C. 31. 

Per ciò che riguarda agl’ illuftri Ro- ydlJì, 
mani partigiani di Antonio , alcuni fu- Sp- 
rono puniti di morte, tra gli altri Cu- 
rione figliuolo di quel celebre Curione, 
che era perito in combattendo per Ce- 
farc in Affrica . Ma Ottaviano perdonò 
al piò gran numero . SoGo nafcolio lun- 
go tempo per Arrunzio amico, fedele , 
ottenne alla fine grazia per la Tua inter- 
ceffione . M. Scauro , fratello uterino di 
Sefto Pompeo , fu falvato per le pre- 
ghiere di fua madre Mucia. Il perdono 
di Furnio fu accordato alle illanze del < 

Tuo figliuolo , di cui fi narra a quello 
foggetto un memorabile motto . „ Ce- 
„ fare , diffe egli , {a) ecco il folo fog- 
,, getto di lagnanza , che voi mi avete 
,, dato . Voi mi riducete a vivere , ed 
,, a morire ingrato „ . Bel tratto di pie- 
tà filiale, e nel medefimo tempo com- 
plimento lufinghevole per Ottaviano . 

Quello giovane , e clemente vincitor» 
fu allettato di vedere {limata al di fopra 
delle forze umane la riconofcenza , che 
lui era dovuta . Marcel. 

Egli fece vedere ancora in un’ altra lo falva. 
occafione che egli comprendeva tutto il 
O 6 ‘ pre- 

*' (a) Hanc unam , Celar , Iiabeo in)uriam 
tuam . Effecifli ut viverem , & aiorerer in- 
gratus«.Sfff> ilt Btntf, II. 25, 
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Ar di fi. pregio-, e tutto il merito delle preghre- 

l"2 t . I * - - . 

G.C. 3 
ghiere 
dei fuo 
fis’iiw. 
lo , 

A~ì)ian> 

c vn. L. 

ir. 



re di -un figliuolo , che intercedeva per 
’ Tuo padre. Kel mcTitre che egli era a 
Samos avanzandofi verfo la Siria , e 1’ 
Egitto tenne un’ udienza per efaminare 
con un Confìglio le caufe de’ prigionie- 
ri del partito di Antonio . Fu lui me- 
nato un Metello , recchio foprafl’atto 
dagli anni , e dalle miferie , e sfigurato 
per Hiia lunga barbi , per una capella- 
tura incolta , e per un trillo abbiglia- 
mento della fila mala ventura . Il fi- 
gliuolo di quello Metello era 1’ uno de* 
Giudici , ed ebbe egli molta della pena 
a riconofeere Tuo padre nello flato deplo- 
rabile, in cui io vedeva . Avendo alla 
fine conofeiuti i Tuoi portamenti , cor- 
fe ai abbracciarlo in piangendo, e get- 
tando de’ grandi gridi . Di poi ritornan- 
do verfo il tribunale . „ Celare , dàlfe 
egdi-, mio padre è flato volito nemi- 
co , cd io- volito Officiale . Merita 
egli di effer punito , ed io di eflere 
ricompenfato da voi. La grazia , che 
io vi dimajido , fi è di perdonarlo a 
mio riguardo, ovverodi farmi maii- 
re con elfo lui „ . Tutti gli aitanti 
turon inteneriti per la compaifione . Ot- 
taviano medefimo forprefo , accordò la 
vita, e la libertà a Metello il Padre , 
comecché avclfe avuto argomento di ri- 
guardarlo come nemico implacabile,, e 
ripieno di animofità . 

L’ avventuu'di Barbala., che confer- 

vaU 
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■vara ci è (tata da Appiano , coire il An;di R. 
fatto precedente , ha qualche cofa afiat- 7*^* 
to fingolare . Barbuta antico amico di 3‘* 
Antonio , e die lo aeea fervito- alla Awcn- 
battaglia di ‘Filippi , comprò un profcrit- fi'f* f*"; 
to dopo di qudta battaglia- , il quale lì 
-era traveltito da Ibhiavo per (àlvare la ^ di^Bir. 
fua vita. Quello pretefo fchi ivo , che li buia. 
Greco Autore non ci fa conoicere , che fo> 
toil prenome di A/rirro , applicato a varj 
■miniileri , fi diportò con una intelligen- 
73 , ed una probità , che fcopnrono la 
fua conduione . Barbula volle lui llrap- 
'pare il Tuo fecreto , promettendoli , (è 
■rnai egli era del numero de’ proicritti , 
di fare calTare il fuo no.me dalla lillà 
•fatale. Marco rellò faldo in ciò , e fe^ 

-guì il fuo padrone a* Roma . Colà fu 
«gli riconofciato per uno degli amici di 
•Barbala : e collui fedele aUa fua pro- 
mellà , ottenne per lo credito di Agrip- 
pa la grazia di Marco , il quale in con- 
dèguenza fi affezionò ad Ottaviano-. Mol- 
ti anni dopo fopravvenne Ja guerra di 
Azio , nella quale Marco ^ « Barbala 
•fi trovavano combattendo per Ottavia- 
no , e ’l fecondo per Antonio . Dopo la 
battaglia , la fccna .tra di lóro li rinno- 
vò , ma tutto all’ oppollo . Barbala non 
immaginò punto miglior mézzo - per e- 
viiar la morte , 'che di cravellirlì da 
fchiavo . Marco lo comperò , fingendo 
non mica conoxerlo , ed egli fi fervi 
•dei favore, in cui era appo di Ottavia- 

DO 
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An.diR. no per falvare in contraccambio colui , i 

7ii. In. fQQ libera tpre . Appiano , 

’ *^‘*aggiugne per ultimo tratto di fomiglian- | 

7 ,a nella fortuna di quedi du« amici , ; 

che efli furono alcun tempo dopo Con- j 

foli inlìeme : cioè a dire Confoli forti- ( 

tuiti , ed in fecondo luogo , poiché i 
loro nomi non fi trovano mica tra gli 
Confoli ordinari . 

Motivi quelli argomenti di bontà , e 

della de- <fi clemenza fono ficuramente gloriofifil- 
menra mi per Ottaviano . Ma noi non con- 
dì Otta- chiuderemo già con Vellejo che le cru- 
yrlni , che egli efercitò fui principio del , 

4^/ * fuo Triumvirato , e dopo la battaglia 

di Filippi , fiano fiate forzate , e che i 
’ r odio non ne debba cadere fu di lui , ! 

ma fu de’ fuoi Colleghi . Tutti gli Sto- 
rici monumenti fan fede, che egli vi fi 
diportò con piu violenza , e crudeltà , 
che alcun altro de’ Triumviri . La diffe- 
renza della fua condotta dopo la batta- 
glia di Azio perviene dalla differenza 
delle occafioni. Nel tempo di querta ul- 
tima battaglia , tutti i capi del partito 
Republicano erano abattuti : ed e’ pote- 
va fperarc, che i partigiani di Antonio 
avvezzi a fervire un padrone , paffereb- ^ 
bero facilmente fotto la legge di un al- 
tro, che meritarebbe meglio la loro af- 
fezione : quello è ciò a cui egli fi ap- 
plicò . 

Eoli Come Ottaviano ebbe regolati ad A- 
viece in zio gli affari , i quali domandavano del- 
la 
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Ottaviano III.e Corv. Cons. 327 
la preftezza , egli venne per mare ad An.diR. 
Atene : e ben lungi di malmenare la 7^'- 
Grecia, come avendo foccorlb il Tuo ni- 
mico, egli riftorò la miferia de’ popoli , Arene. e 
facendo loro dlliribuire ciocché lui re- 
flava delle provvifioni , che la guerra 
non avea mica confumate . Elfi ne avea- piuÙAat 
no un eftremo bifogno , poiché il paefe 
era alfai orribilmente oppreflo , e fc n’ 

.erano tolti i viveri , gh uomini , e le 
beflie . 

Noi polflamo giudicare della maniera, 
con cui la Grecia in generale era ftata 
travagliata, per lo racconto*, che a noi 
fa Plutarco , dopo il Tuo bifavolo , di 
ciò che riguarda la Città di Cheronea . 

Egli dice che tutù gli abitanti erano 
flati obbligati di portare fulle loro fpal- 
le una certa mifura di biada fino ad 
Anticira fui Golfo di Corinto , e che 
li facevano camminare a colpi di fovat- 
toii . Elfi fecero così un primo viaggio. • 
Già il iècondo carico era vicino , ed ef- 
fi lo aggiudavano fu delle loro fpalle , , 

' allora quando la novella della disfatta di 
Antonio pervenne . Ciò fu la falute di 
quella fventurata Città . Gl’ Intendenti , 

.e’ foldati di Antonio, fe ne fuggirono’, 
e gli abitanti divifero le^ biade, tra di 
loro., 

Da Atene. Ottaviano pafsò nell’ Afia : 

.cd egli fi preparava di andare innanzi , 
allora che ricevette avvifo , che i fuoi Jeranr** 
vecetaai . ioidati ia luUa ooa iflavano foldati 

' mica 
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An.dìR.. mica a dovere , e che vi erano tra di 
•721. In elli delle lòllevazioni , che minacciavano 
una Tpedizione. Agrippi lui inviò a que- 
in Italia, (lo foggetio de corrieri , obbligandolo a . 
ritornale , poiché la Tua prefenza era 
necetfaria . Era allora inverno, ed Otta- 
viano avea prefo pofleflb del filo quarto 
Cotilblato , nel quale egli * fi fcell'e per 
Collega M. Crafib , figliuolo del cele- 
bre Craflb , e fe noi prefiiam fede a 
Dione , affezionato un tempo àì partito 
di Sello Pompeo , e ‘dopo a quello di 
Antonio . . * 



C. Giulio Cesare Oitaimatjo IV. 
An,di R. ^ Licinio Crasso. 

7 * 2 . In, 

.TV Algrado i pericoli della naviga- 
rgli vi zione nel tempo di uqa ftagione 

’ -rigorolà , Ottaviano fi pofe alla vela . 
i mal- luo cammino egli fu* battuto piti 

•contenti, volte dalla tempeila ; perdette molti de* 
^st. l'uoi* vafcelli , e quello medefimo ^ in 
cui egli ne (lava fu malmenato , ed il 
■ -timone ne fu rotto per la procella : ma 
■alla fine , egli, pervenne felicemente .a 
Brindiu . Cela fi erano portati i Sena- 
tori, tutti i Cavalieri., e li Magifirati, 
•de’ due Pretori in fuori , e delli -due 
Tribuni del Popolo , a’ quali era. fiato 
ordinato per un Decreto di refiare^ per 
confervare il buon ordine nella Citta . 
Homa fi era trafportata. a Brindifi '|»er 
ivi riconofcere il iuo Padrone , ymcito- 

re 
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Cttavtako IV.e Crasso Coks. 
re di tanti nemici , rìmafto fblo di tan- 
ti concorrenti . 

I follevatori furono fconcertati per la 
fua venuta : ed un motto di Tacito {a) 
ci fa fapere , che ^ad una femplice oc- 
chiata Ottaviano portò lo fpavento tra 
le fue Legioni , alle quali egli dovea la 
vittoria di Azio. Ma come nulladiman- 
co le loro domande aveano qualche co- 
fa di ragionevole , egli ad effe foidisfe- 
•ce in parte, loro diliribuendo del dana- 
io , ed affegnando delle terre alli più 
vecchi foldati . Ma nè il tempo , nè lo 
flato delle fue entrate 'non li permette- 
vano già che adempifse a tutto ciò , che 
■era tenuto . Per loro far conofcere al- 
meno la fua buona volontà , egli pofe 
all’ incanto i fuoi beni , e quelli de’ 
fuoi amici più cari . Si concepifce mol- 
to bene , che perfona. non fu tanto ar- 
idità per alcuna cofa comprare , e quefto 
è ciò fu di cui Ottaviano, avea fatto 
conto. Ma intanto per quello paffb lu- 
minofo , egli chiudeva la bocca a’ mor- 
moratori , e li riduceva ad attendere 
con pazienza , che aveffe di che foddi- 
sfiirli di tutto ciò che loro avea pro- 
màffo , come lo fece dopo col mezzo 
della conquida dell’ Egitto , e delle ’ri- 
chezze che ne riportò, 

Que- 



Ati.di R 
722. In 
G.C. jo 



fa) Divus, Aogadus vnltu , & afpedu A. 
■Aiacas Legiones extsicuit . Tmcìi, A/t». I, 
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An.dj R. Quefti penfieri non T occuparono ^ che 
G*C fpazio di trenta giorni , a capo 

' de] quali egli fi diede fretta di partire , 
.Egli per andare a cercare il fuo nimico , e 
ln**A(ìa mettere 1’ ultima mano alla fua vittoria 
efiaian’in terminando di diilruggere Antonio . 
za vsrfo Dione rapporta , che egli volle al ritor- 
rEgitto.no evitare i Promontori del Peloponne- 
'' fo intorno de’ quali egli era flato nel 
• ' venire battuto dalla tempefl^i ; e per ciìi 
. egli fece palfare i fuoi vafcelli al di fo- 
pra r Iflmo di Corinto . Egli era uopo 
che qyefti haflimenti foflero molti leg- 
gieri , giacché una tale opera poteva e- 
feguirfi agevolmente . Come ne vada la 
faccenda' per quefla circoflanzà particola- 
re , Ottaviano ritornò ben predo nell* 
Afta» <li tiove egli fi avanzò verfo l’{E- 
gitto con le fue truppe vittoriofe . 

Antonio era allora in Aleflandria , 
ma non avea colà drizzata la fua* fuga 
a dirittura^: egli è di meftieri di fer- 
marci qui per render conto de’ fuoi di- 
verfi movimenti . 



§. II. 



Profegtàmcnto delle avventure di Anto- I 
' nio nella Jua fuga . Egli Ji ferma a 
Raretonio . Sua grande- maninconia . 
Arriva" di Cleopatra in Alefjandria . 
Ella imprende di far paffare la fua 
flotta per [opra Prljlmo di Suez nel 
Mar Rojfo, Antonio' fopravviene . Pre- 
para- 
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parativi di Cleopatra per difenderji 

cantra il vincitore . Antonio prende 
■ per modello Simone il Mifantropo . E- 
gli fi dà in preda de' piaceri . Sag- 
gi che fa Cleopatra de' venenì , e de' 
ferpi . Ella proccura Ài farft amare 
da Ottaviano , il quale dal /juo canto 
cerca cT ingannarla . Negozf . Sofpctti 
di Antonio" cantra di Cleopatra . Ella 
ft sfoì-za di diffìparli . Spedizione in- 
felice di Antonio dalla parte dì Pa- 
retonio . Zelo incredibile di una trup- 
pa di Gladiatori per volare alla fua 
difefa . Erode ft prefenta innanzi Ot- 
taviano a Rodi , Nobiltà de' fiwi fen- 
timenti . Egli ottiene il perdono . A- 
lexa traditore di Antonio è dato a 
'morte da Ottaviano r Ottaviano paff an- 
dò per la Giudea i magnificamente 
ricevute-^ ed afiitato da Erode . Relu- 
fio è dato nelle mani di Ottaviano 
per lo tradimento di Cleopatra . Ella 
fa portare nel fuo monumento tutto 
ciò che il fuo palagio •‘avea di pià 
preziofo , Ottaviano 'fi approffima ad 
Alefjandria . Ultimi sforzi di Antonio. 
Tradito , e vinto , egli entra in A- 
ieffàndria . Cleopatra fi chiude nel fuo 
avello , e lui invia a dire , che ella 
era morta Egli fi ferifce colla fua 
fpada . Avendo faputo che ^lla 'vive- 
va ft fa portare ad effa . Egli muore' 
tra le fue braccia . Lagrime verfate 
da Ottaviano fu di quejia morte , 

eleo- 



I 



Cleopatra è prefa vìvente . Ottaviano 
■entra in Alefl'andrìa tenendo per la 
mano il Ftlofojo Areo • Antìllo e Ce- 
fanone dati a morte . Funerali 'di [An- 
tonio . Cleopatra vuole lafciarfi morire^ 
e nè impedita per la tema di cagio- 
. Tiare la morte a fuoi figliuoli . Otta- 
viano la viene a vifitare . Fila è av- 
vertita che Jt dovea farla partire tra 
lo fpazio di tre giorni . Fa ad offrire 
delle libazioni fulla ^tomba di Anto- 
nio . Sua morte . Idea 'della fua vita^ 
e del fuo carattere . Ritratto di Anto- 
nio . Il figliuolo di Cicerone , Confole 
di f sonora per un Decreto del Senato 
la memoria di Antonio . Pojierità di 
Antonio . Caffio di Parma , Canidìo 
^ # V Senatore Ovinio dati a morte da 
'■Ottaviano . Ottaviano dichiara , che 
egli ha bruciate le carte di Antonio , 
e ne ritiene una parte . Sua condotta 
a riguardo de' figliuoli de' Re , e 
Principi delP Oriente trovati in A- 
leQandria . Ricchezze immenfe tolte 
da Ottaviano dall' Egitto . Precau- 
zioni fingolari , che egli prende per 
rapporto al governo di ijuejìa Provin- 
cia . Felicità dell' Egitto fatto P Im- 
pero Romane . 'Ottaviano vijita la 
tomba di Aleff andrò . Egli efce del- 
P Egitto ) e viene ' a poffare P in- 
verno in. Afta . Turbolenze domefìi- 
che prejfo i Partì . Cofpirazione del 
giovane Lepido ejiinta da Flecenate. 

Sa- 
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Setvilta fegue il giovane Lepido fuo 
fpofo alla tomba . Il vecchio Lepi^ 

. do fupplichevol» innanzi un Confale^ 
che era flato un tempo prò feri tto . 

Onori dati ^ ad Ottaviano ^al Sena- 
to . "Nuovi dritti a lui dati . Si 
agguaglia agli Dei . Motivi della 
fua facilità a ricevere tutti t^uefli 
onori ) e foprattutto i Divini . Egli 
/offre che nelle Provincie flt ergano 
de' Templi a fuo Padre , ed a lui 
medeflmo , Tempio di Giano chiufo , 

I- Ai^urio della faiure rinnovato , 

Trionfi di Ottaviano , Generofìtà am- 
mirabile de'^ figliuoli di jidiatorige . 

J trionfi di Ottaviano fono ricevuti 
con gioja flncera . Sue fplendidezze . 

Trionfo di Carrina , e di sintonie 
Pito. Dedicazione de' Templi^ ed al- _ 

. tri Edifizj Pubblici . Fefle , ed al- 
legrezze . Giuoco di Troja . Indifpo- 
flzioni di Ottaviano . Egli erge ad 
u^zio , e nelf Egitto de' monumenti 
della Jua vittoria . Doppia punto 
di mira per if coprire le vie per le 
quali Ottaviano fi è innalzato alla 
fovrana potenza . Gesù Criflo e la 
fua Chiefa . Pine dì tutti gli even-* 

. ti . 

An.dìR. 

P Oco tempo dopo che Antonio fu ri- 7*** 
cevuto nella galea di Cleopatra egli 5®* 
fi accorfe che era infeguito da - alcuni Profe* 
vafcelli } i ^uali fi erano difiaccati dal- gohnen- 

la 
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An.di R- la flotta di Ottaviano . EgH voltò il 
bordo , e prefentò la prora agli nemici, 
1 quali per la maggior parte li allonta- 
to delle narono . Un folo fi accaniva fu di lui 
^edl'^n una picca, che egli avea in ma- 

*^ton'io " ^ prelto a lanciarla. „ Chi fei tu , 

nella fua « gòdò il Generale fuggìafco al Capi- 
fuga. „ tano di quefto vafcellp : e perchè ti 
Piut.Ant . ,, oftini a perfeguitare Antonio ? „ Il 
Capitano rifpofe , ,, Io fono Euricle 
„ Lacedemone , che al favore della buo- 
,, na fortuna di Cefare cerco di vendi- 
,, care 'fu di te la morte di mio pa- 
j, dre „ . In effetto Antonio avea con- 
dannato a morte il p.idr« di Euricle 
per cagione di ladroneccio , e di aflafli- 
namento . Nicntedimenò il Lacedemone 
fi fece addietro , ed a vece di attaccare 
la galea , in cui flava Antonio , fi get- 
tò fuir altra galea Ammirale ; poiché 
Antonio ne avea due . Egli li portò nel 
fianco un colpo violento col fuo fpero- 
ne , la fece aggirare fu di e0a medefi- 
ma , e fe ne impadronì aflìeme con un 
altro bafli mento , che portava de’ mobili 
preziofi . Dopo di ciò fi ritirò . Anto- 
nio rientrò nella camera della prora , e 
riprendendo il medefimo atto , da cui 
r attacco di Euricle lo avea tirato , fi 
' ' profondò nelle fue trifli rifleflìonit 

Tre giorni fi paflarono così , nel 
tempo de’ quali , fia per isdegno , fia 
per onta egli non vide affatto Cleopa- 
' tra nè lei parlò . Alla fine come eflì 

fuio- 
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furono arrivati al Promontorio di Te- An:dì R. 
nara , le donne delle Reina avvezze a 
I quefto maneggio li riconciliarono , e tut- 
te le cofe riprefero .il loro lolito cam^ 

I mino. 

Colà fi aceopplò ad efiì un buon nu- 
mero di vafcelU, da carico , ed alcuni 
de’ loro amici , i quali fi erano falvad 
dalla battaglia , e che loro annunziaro- 
no , che la fiotta era perduta , . ma che 
credevano . » che 1’ armata di terra fi 
manteneva ancora in buono fiato . An- 
tonio inviò dunque ordine a Canidio $ 
come- per me fi è detto più di fopra , 
di condurre le Tue Legioni in Afia per 
la Macedonia . Ma un tale ordine non 
poteva già fupplire alla fua prefenza , e 
fi è veduto , che egli non fu efèguito . 

. In quanto a lui , egli fi preparava a 
pafiare in Libia ; e confervando nella 
ma fventura tutta la Tua magnificenza ^ 

^ e generofità , fcelfe un baftimento cari- 
co di molte cofe preziofe , di'argente- * 
ria , di vafellame di oro j e di danajo, 
e lo diede a Tuoi amici , efortandoli a 
dividere tra di loro le Tue ricchezze., «d 
a penfare alla loro ■ficutezKa<^?'£(fi re^ 

> fifiettero colle lagrime agU^oechl^S; «, 
volevano feguirlo , Ma .egli .'H contolèi > 
con una bontà , ed una dolcezza anm^ 
rabile , ed accoppiando le preghiere all? 
efortazioni , .li- rimandò ^ e raccoma^doi^ 
li a Teofilo fuo Intendente j»' il ouàle 
«ra a Corinto , ed>a chi 'égli fcrifie'^'di 
^ aver 
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33^ Ottavtano IV.e Crasso CoN'f* ^ 
An.di R-a ver <ura di coftoro , e di nafconderlr 
yxi. In. finattantochè efli aveflero potuto cal- 
- 30 . collera di Cefare . ^ | 

Egli (ì Antonip dopo di ctò parti con Cleo* 
ferma a . g allorachè furono pervenuti » 

Pareto, pj^gtonio ^ Città di Egitto , e Frontier- 
oraiide'^ della Cirenca , efli fi divifero . La Rei- 
nianin- na andò in Aleflandria , lafciando Aa 
conia. tonio nella folitudine , che l’amara ma- 
Dio. & ninconia in cui egli era , li faceva cer- 
care . Egli la gultò piena , ed intera , 
non vedendo perfona alcuna , e portan- 
do da una pane all’ altra le fue inquie- 
tudini ) fenza avere altra compagnia ^ 
che Ariflocratc Rèttorico Greco , e 1 
incomparabile amico Lucilio ) il qualo 
lui fu dell’ ifielfa maniera fedele nella 
fua difgrazia , come lo era fiato altre 
volte a Bruto in fimile circoftanza . 

L’ oggetto di Antonio in foggiornan- 
o nelle vicinanze della Cirenea , non 
era fiato per tanto unicamente per dar- 
fi in braccio alla trirta maninconia , che 
lo dominava . Egli avea in quefto paefe 
delle truppe comandate da Pinario Scar- 
po, e pretendeva radunarle intorno del- 
la fua perfona. Ma quefto Luogotenente 
cambiò partito infieme con la fortuna . 
Egli fi dichiarò per lo vincitore , ed ' 
avendo uccifi i corrieri , che lui invia- 
va Antonio , ’e medefimamente alcuni 
foldati , che fi proteftavano in favore 
del loro Generale , lafciò Cirene j c 1 e 
quattro Legioni , che avca fiotto la^m 
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ubb'dienza a Gallo , amico , e Luogo- 
tenente di Ottaviano . Antonio fu tal- 
mente sdegnato. 4 i quefta infedeltà, che 
voleva darli la morte . I luoi amici ne 
lo impedirono, e lo condulTero in A- 
IftiTdndrra . 

. Ivi trovi/ Cleopatra occupata a ten- 
tare gli ultimi rifugi per vincere , oper 
fuggire la fua difgrazia . Ella avea cre- 
duto effere obbligata di ulàre dell’ alìu- 
7Ìa per farfi ricevere nella fua capitale. 
Conoicendo la leggerezza degli AÌeflan- 
d«ni , e fapendo per altro quanto ella 
meritava poco la loro fliiiia , ed afi’ez- 
zione , avea temuto , che, 'fé cffi erano 
irtruiti della fua dirgi’azia , nonleichiu- 
deffero l’entrata del loro porto i e per que- 
lla ragione ella volle loro pcrfuadere , che 
ritornava vjttoriofa . Fece perciò coro- 
nare i Tuoi vafcelli di ghirlande .• i hau- 
ti , e li zufoli fonavano -in aria di trion- 
fo . Alia tefla della Flotta vogava la fua 
galea Ammirale ornata di oro ,• con del- 
le vele di. porpora. Ella entrò cosi fen- 
za difficoltà , e ben predo fece pefitire 
gli Aledandrini di averla ricevuta . Poi- 
ché diede a morte 'molti de’ principali 
Signori della fua Corte, i quali da lun- 
go tempo la odiavano , e che dopo le 
novelle della battaglia di Azio , dimo- 
flravaoo altamente la loro ruggine . El- 
la confìfcò i beni di coloro , che avea 
fatto morire , e fpogliò quelli , a chi la- 
feiava la vita , ed. ancora predò i tem- 
K9lLSt.K0m.T0m.XVHL P pii 
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pii, t ne tolfe tutte le ricchezze. 

Il fuo difegno in quelle rapine era dì 
ammalare di che potere^ foftener delle 
truppe per la fua difefa . Ma vedeva 
che le forze dell’ Egitto erano jincapaci 
di relìftere a tutte quelle dell’ Impero 
Romano riunite contra di elfa . La fuga 
lui parve più fìcura ; ed ella formò il 
progetto ringoiare , ed inudito di far paf- 
fare tutta la fua flotta fopra dell’ Iftmo 
di Suez nel Mar RofTo , e di falvarfi 
con ciò in un altro Mondo con tutti i 
fuoi tefori . Alcuni de’ fuoi vafcelli ivi 
furono realmente trafportati . Ma gli A- 
rabi avendoli bruciati , Antonio , che 
fopravenne nel medefimo tempo j e che 
credeva che I3 fus armata di terra ftava 
ancora dalla fua parte , perfuafe a Cleo- 
patra di abbandonare un difegno si ri- 
pieno di difficoltà , e di penfare a di- 
fendere r entrate dell’ Egitto per terra , 
e per mare. 

Cleopatra niente non ornile di ciò , 
che poteva dipendere da effa per mette- 
re in* pratica quefto configlio . Ella dc'^ 
iìderava fortemente di tirarfi fuori di.pe- 
ricolo , e non ne difperava punto . Fe- 
ce dunque tutte maniere di preparativi 
di guerra , facendo conto che almeno 
quelli lei fervirebbero ad ottenere un 
miglior partito dal vincitore . Sollecitò 
ancora de’ foecorfi flranieri , facendo ri- 
corfo a tutti i Principi, da’ quali pote- 
va prometierfenc t e fu allora , che per 
* eoa-? 
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Ottaviano IV.E Crasso CoNS. 539 
; conciliarti il Re de’ Medi in particolare, An.di R. 
fece morire Artabazo Re di Armenia 
fno nemico , ed ancora lui ne inviò la 
tella . 

I - Frattanto Antonio Tempre mai in brac- a * • 

I CIO alla maninconia , non vedendo nien- prende 
te che non lo infelicitalTe , e preveden-per mo- 
do un avvenire ancora piò trillo , non dello 
■ ifperimentando che infedeltà , e difetta- 
zioni unite 1 ’ une Tuli’ altre dalla parte 
di coloro , che lui aveano dimoftrato più po . 
affetto, abbandonò la città , e la com- 
pagpia de’ Tuoi amici , e fi chiufe in una 
cafa picciola , e remota , la quale fe la 
j fece fabbricare all’ in fretta su di un mo- 
> lo fatto in mare prelfo dell’ Ilola di Fa- 
I ro . Colà egli pafsò alcun tempo , fug- 
gendo il commercio degli uomini , e 
dicendo che tgli prendeva per modello 
Timone il Alifantropo , e che maltrat- 
I tato, come quello Ateniefe , per l’in- 
i gratitudine , e per la perfidia de’ Tuoi 
amici , egli pretendeva , come lui , di- 
Igullarfi col genere umano . 

Egli fi annoiò ben prello di una ma-' 
niera di vivere sì poco conforme al Tuo 
carattere ; e li medefimi dilgulli , che 
I ivi io aveano condotto , ne lo fecero 
\ ufeire. Canidio arrivò in Alelfandria , e 
venne ad annunziare in perfona la difer- 
tazione dell’ armata , che egli avea avu- 
ta fiotto il Tuo comando . Si ricevette 
avvilo che Didio llabilìto -Governatore 
della Siria per Antonio , fi dichiarava 
I P a contra 
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centra di lui ; che Erode , corr>e noi !o ì 
diremo ben predo , pib diftintamente , ( 

erafi dato ad Ottaviano ; e che tutti gli 
altri Re , e Principi vicini , a chi Cleo- 
patra avea inviato a demandare del foc- 
corfo , rifiutavano di aflbciarfi ad un 
partito infelice . Que(Je cattive novelle, t 

che doveano , che mi creda , compire ‘ 

di abbattere Antonio, lo pofero in al- 
legrezza . Egli'perdè 1 ’ inquietudine in 
perdendo la fperanza , ed e, Teppe buon 
grado in qualche maniera alla Tua dif- 
grazia di edere talmente fenza rifugio , 
che fa egli difpenfato dal penfiere di 
cercare per effa de’ rimedi . Egli rinun- , 
zib di nuovo a’ piaceri , a’ giuochi , ed 
a’ divertimenti . 

Prefe egli occafione dall’ entrata di 
Cefarione , e di Antillo duo figliuolo 
primogenito, n?lla età dell’ adolefcenza. 
Quello era con un coflume predo gli 
Antichi , sì Greci , che Latini di cele- 
brare con delle fede quedo padi^gip dall’ 
infanzia ad un’età , in cui u comin- 
ciava ad edere dimato per un membro, 
della Republica , Antonio diede dunque 
al nome di Cefarione , e di Antillo, 
allora di età di Tedici in diciadette an- 
ni delle fede agli Aledandrini , e non vi ' 
furono per lo Ipazio di molti giorni , 
che fedini , balli , p concerti in tutta 
la Città . Égli crjedeva fortificarli in ^rio- 
drando due fuccedori già in idato di 
entrare nel fuo luogo , e di vendicar- ' 
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lo . Ma quefta precauzione fu unutile An.di r. 
per lui, e funefta per li due giovani j 
i quali avrebbero avuta più ficurezza 
ibtto la roba della infanzia . 

Si è per me altrove detto di una fo-- 
cietà piacevole ftabilita per Antonio , e che^f»’ 
Cleopatra fui bel principio della lorocieopu 
amicizia , lotto il titolo di Vita inimi- tra de i 
tubile , Effi abolirono nel tempo in cui • 
fiamo ora quello primo iftituto , e ne 5 ' 

formarono un nuovo , H di cui avvilo ^ ^ * 
era un impegno a morire injteme . I lo- 
ro amici fi fcfivevano fopra di un ca- 
talogo, come rifoluti a morire con elfi; 

€ fi preparavano alla morte per tutti i 
divertimenti capaci di allontanarne il 
penfiere , per le delizie , per un difpen- 
dio eccedente , e per gli eccefli di una 
intemperanza . ‘ - 

Nel buono di tutti quelli divertimen- 
ti Cleopatra fi occupava lèriamente alla 
cura di proccurarfi una morte egualmen- 
te dolce , e pronta fe ella fi trovereb- 
be ridotta a quella efiremità . Ella face- 
va de’ faggi , de’ veneni di ogni fpe- 
zie su de i rei . Ma olTervò , che quel- 
li che facevano prontamente morire , 
cagionavano violenti dolori ; e che co- 
loro i di cui effetti erano più dolci , non 
•operavano , che con lentezza . Ella fè 
faggio dopo de’ferpenti, alfillendo fem- 
pre mai di perfona a tutte quelle fpe- 
lienze , ed olTervando diligentemente gli 
andamenti, e gii effetti « Plutarco ciaf- 
P 3 lìcura, 
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ficura , che ella non trovò fé non il Ib- 
lo afpide la di cui morfura cagionaflfe 
una morte tale come la defiderava , fen- 
za convulfioni, e fenza lamentevoli fo- 
fpiri . Un femplice fudore fi fpargeva 
fui vifo , i fenfi lì perdevano , ed una 
opprelfione eftrema s’impadroniva di tut- 
to il corpo , che non Ibffriva di eflere 
llirato , e fcoflb , come appunto coloro ^ 
che dormono in un profondo fonno . El- 
la fi appigliò.a quello, ma come ad un 
ultimo rifugio , al quale non pretende- 
va ricorrere , che dopo avere Iperimen- 
tati tutti gli altri. 

Cleopatra non aveva giammai avuto 
per Antonio dell’amore lineerò , e vera- 
ce, e fi giudica bene , che ella non li 
era avvifata di cominciare ad amarlo , 
le non dopo , che quelli' era divenuto 
infelice, b’e aveffe potuto trovare qual- 
che via per falvarfi fenza di lui , e me- 
defimamente alle fue fpele , non v’ ha 
dubbio, che ella non ne avefle con gio- 
. ja profittato. Il fuo difegno fìi di proc- 
curare d’ infinuare deli’ amore in Otta- 
viano . Comechè più di età di lui , i 
fuoi vezzi non erano mica mancati . 
Ella non aveva , che 40. anni , e con 
r abilità , che acquiftata aveva nell’ arte 
di allettare , dopo avere fatto fchiavo il 
figliuolo di Pompeo , Cefare il grande , 
ed Antonio , ella fi lufingava di aggiun- 
gere a tante conquille , quella del fuo 
giovane vincitore. 

Ma 
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Ma Cleopatra attaccava un Uomo An.di R. 
molto cautelato , forte aftuto , ed a chi 7»^ 
la paffione non fece mai commettere un ^*^*3®* 
fallo contra i Tuoi interefli . Egli lì fece 
traftullo delle aftuzie di Cleopatra , che 
anzi egli adoperava T aduzia dalla fua 
parte , avendo difegno di fervirfì di effa 
per disfarli di Antonio , fe poflìbil fofl'e 
per lo Tuo mezzo *, e dopo di renderli 
padrone del fuo regno , de’ Tuoi tefori , 

della fua perfona , Non fi deve pun- 
to perdere di mira quello doppio fifie- 
ma di Ottaviano, e di Cleopatra in tut^ 
ti gli andamenti che loro fi vedranno -, 
fare T uno , a riguardo dell’ altro . 

Così in tre ambafciate , le quali fu- 
rono inviate una dopo 1’ altra ad Otta- 
viano in Alia , per Antonio , e per» 
Cleopatra di concerto . la Reina ebbe 
Tempre i fuoi agenti fecreti , incaricati 
dalle propofizioni particolari nel fuo no- 
me. Antonio non penfava che ad otte- 
nere la vita falva , e la libertà di paf- 
fare il rimanente de’ fuoi giorni nella 
ofcurità di una condizione privata in 
Atene , fe il vincitore non voleva mi- 
ca lui accordare la permilTione di refta- 
re in Egitto , Cleopatra dimandava in 
publico per li fuoi figliuoli la ficurezza 
del regno de’ loro padri ; ma fecreta- 
mente fece dare ad Ottaviano il fuo 
fcettro, la fua corona , e ’l fuo trono 
Reale , come fe ella fi folTe fpogliata 
della Reale dignità , dandola nelle fue 
P 4 mani . 
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An.di R. mani . Ottaviano non refe alcuna rifpQ-^ 
o' Antonio . f*er ciò che fi partie- 

*ne a Cleopatra y nella publica udienza 
egli la minacciò di lei non dare alcun 
quartiere , fe prima non poneva le ar- 
mi a terra, e non rinunziava al Trono. 
In fecreto poi lei fece fperare ogni ma- 
nieri di buon trattamento, fe difcaccia- 
va Antonio , o lo dava a morte. 

Tale fu la condotta collante di Ot- 
taviano . Sempre mai ineforabile inver- 
^ di Antonio , proccurava lufingars 
Cleopatra con delle buone fperanze . 
Sempre riceveva quel che i Tuoi nemici 
li davano . Antonio per placarlo l’inviò 
dell’oro., e lotto una buona guardia il 
Senatore Turulio , l’uno di coloro ciac 
•sverno cofpirato contra dì Cefare . Ot- 
taviano ricevè 1’ oro , e diede a morte 
Turulio. Ma non fi calmò niente ver- 
fb Antonio , e non diede mai a Cleo- 
patra òhe delle ambigue promeflTe , e ciré 
. non !’ obbligavano punto . Cleopatra dal- 
la fua parte ingannava Antonio , e proc- 
curava d’ ingannare Ottaviano . Anto- 
nio foh operava di buona fede fino ad 
offrire di darfi la morte, purché -la Ret- 
na fofl'e rifparmiata nel mentre che que- 
lla PrincipelTa afcoltava la propofìzioiw 
di tradirlo , ovvero di lui togliere la 
vita . 

' Allor che io ho detto che Antonio 
bpefava di buona fede, intendo dire per 
rapporto a Cleopatra . Poiché a riguar- 
• do 
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'do di Ottaviano la fua condotta erapie- A«.diR; 
na di perfidia , fé egli é vero, come lo 7 »^ In* 
Tifcrrfce Dione , che gli Ambafciadoii 
j>er li quali egli negoziava Leon eflfo lui 
jricevevano delle grofie fomme , desina- 
te a lui fviare le fue truppe , ovvero 
•ad impegnare degli fcellcrati uomini per 
-alTalfinarlo , 

Le intelligenze di Cleopatra con Ot- 
"viano fi fvelatono per mezzo del buono 
accoglimento , che ella fece a Tirfo li- ionio 
Tjerto di quello Generale , ed inviato da contr» 
.efib alla Reina per lei perfuadere , che Cleopa- 
ella era amata dal Tuo vincitore . Cleo- ’ 
•patra , che niente più tanto defiderava , 
afcoltb con avidità ouefio linguaggio, ed 
ella ebbe con Tirlo de’ trattenimenti 
‘lunghi , e familiari ,‘ in guifa che Anto- 
•nio , comecché poco forpettofo di Tuo 
naturale’, ne concepì del fofpetto . Egli 
■arreftò Tirfo , ed avendolo fatto battere 
.con delle verghe lo rimandò al Tuo pa- 
tì rone . Fece pertanto delle feufe con Ot- 
taviano del tuo furore , e li fcriffe , che 
•difpofio per le fue difgrazie a facilmen- 
te dare in trafporti , egli non avea po- 
tuto fopportare l’ infolenza di un liber- 
to, il quale affettava di farli ingiuria.,, . .1 
„ Che fe., aggiunfe, voi vi reniate^ per 
’j, offefo , avete tra le vofire mani 
3, di che vendicarvi. Io vi do in pote^ ’ 
re Ipparco mio liberto per effer trat- 
, tato da voi y come io 'ho trattato Tir- 
„ fo . ,1 I.'.i vendetta far.jfcHf iìaca 'fià- 
P ' 
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gelare , e tutta a! profitto di Antonio. Poi- 
ché Ipparco era difertato dal Tuo partito, e 
fi era fatto dalla parte della Tua fortuna . 

Cleopatra fu fpaventata dalle diffiden- 
ze di Antonio : ed effendo altrettanto 
più facile a prendere tutte maniere di 
lemhianze efiernamente , quanto niente 
fentiva al di dentro, ella non rifparmiò, 
nè carezze ', nè tefiimonianze di rifpet- 
to , e di fommifìfione per riguadagnarlo. 

1 giorni anniverfar} della fua nafeita, 
e di quella di Antonio, non erano trop- 
po lungi r uno dall’ altro , ed elfi cade- 
vano preci famente al tempo, di cui ra- 
giono . Ella lafciò palTare il fuo , come 
un giorno ordinario, in una trifiezza con- 
veniente al fuo infelice fiato . Al con- 
trario celebrò quello di Antonio con 
lina tale magnificenza , e con sì enormi 
profufioni , che molti efiendo venuti po- 
veri a quefia fetta , fe ne ritornarono 
ricchi per fempre . 

Intanto le operazioni della guerra fi 
continuavano , comecché un poco lenta- 
mente . Gallo colle Legioni, che Pinario 
Scarpo lui aveva date , s’ impadronì di 
Paretonio , iì quale era la chiave delT 
Egitto dalla parte deiroccidente , come 
Pelufio dalla parte delP Oriente . Anto- 
nio, che avea aacora delle forze confi- 
derabili di terra , e di mare , volle ti- 
rare dalle mani de* nemici una piazza 
così importante . Egli 'marciò da quella 
p^rte , lufingandofi che ‘dacché egli fi la- 

fcìarebbe 
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fciarebbe vedere alle Legioni di Gallo ,An.diH.: 
che aveano altre fiate fervito fiotto di In. 
lui, l’affezione per lo loro antico Ge- 
nerale , fi rifivegliarebbe nel loro cuore . 

Si accodò dunque , e li efiortò a ritor- 
nare al loro primo giuramento, . Ma 
Gallo «ordinò a tutti i trombetti di fio- 
nare infieme per impedire , che Anto- 
nio non potefle elfere intefe. Egli fece 
ancora una fiortita su di lui , e ne ri- 
portò qualche vantaggio . 

La Flotta condotta da Antonio fioffrl 
ancora della perdita . Ella era entrata 
nel porto di Paretonio, che Gallo avea 
laficiato del tutto aperto . Ma al di fot- ^ 
to le acque erano tefie alcune catene , 
le quali coll’ ajuto di certe macchine fu- 
rono alzate ad un tratto dopo il paffag- 
gio de’vaficelli, e chiufiero 1’ entrata del 
porto . La Flotta così temerariamente 
codretta fi vide nel medefimo tempo at- 
taccata da tutte le patti , per mare , da 
su la fipiaggia , e dalla Città medefima. 

Antonio perdette in un combattimento 
così ineguale molti badimenti , gli uni 
andati al fiondo , e gli altri bruciati ; 
così che non fi fialvarono che pochidìmi. 

Queda infelice fipedizione impedì An-_, . ' 
tomo di profittare di un foccorlo , che cjedibi. 
lui offrivano alcuni uomini di una vile le , di 
condizione , ma il di cui zelo , e fedel- una 
tà non meritavano che molte lodi . Nel 
'tempo , che egli era abbandonato da 
tutto ciò che avea auto di grandi Si- 
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An.di R. gnori intorno di lui , in gaiia che per 
^'Tiba^ciaTe ad Ortaviano , di cui ho 
parlato , per mancanza di un uomo di 
Isre alla rifpetto , nel quale egli poteffe prender 
dite- confidenza , era fiato obbligato di fceglie- 
»e Eufronio Governatore de’ Tuoi figliuo- 
di , una truppa di Gladiatori , che egli 
faceva ifiruire ed efcrcitare a Cizi- 
co per li giuodii co’ quali fi era ideato 
<ii celebrare la fua vittoria , mofirò im 
coraggio incredibile p(^r volare alla fua 
difela . 'Qiie'fii Gladiatori traverfarom 
tutta r Alia malgrado” gli oftacoli che 
foro oppofero i Principi e’ Re difertori 
■<lel partito di Antonio , Allorachè elfi 
furono arrivati in Siria, Didio altro di- 
fèrtore della medefìma caufa , li arredò 
al paflaggio, ma fenza poterli vincere , 
Elfi fecero avvertire Antonio del loro 
diato , e buona volontà , e lo pregaron 
di venire a metterfi alla loro tefta . An- 
tonio preferi di andare piuttofio a Pa- 
retonio, in dove vi riufeì della manie- 
Ta., come T abbiamo veduto . Tra que- 
llo tempo i Gladiatori non avendo ri- 



cevuta novella alcuna da lui , fi acco- 
naodarono alla fine con Didio , alle con- 
dizioni di non piti efiere obbligati , a 
combattere su la rena , e di reftare nel 
borgo di Antiochia , chiamato Dafne , 
fino a che Ottaviano foffe informato di 
tutto, e che avefle dato gli fuoi ordini 
sii di CIÒ , che loro parreneva . Furon» 
>«111 apatati , facendo -loro intendere •> 

che 



CrrAViANO TV. r. Crasso Cons. • :j49 
• c!he li volevano incorporare , in difFe- 
renti Legioni . Ma non fi cercava con. 
■ciò altro fare , che difpevJerli , e farli- 
perire . La nobiltà de’ loro fentimenti 
molto fuperiore al loro liato , meritava, 
una forte migliore . 

Mi fembra , che Ottaidano , perquaL, 
die ne poffa effere la ragione , non fi 
diedè molta fretta rii ventre a dare rnl* 
timo colpo ad Antonio . Ciocché noi 
'abbiamo di monumenti ifiorici non ci 
Hanno fapere mica il motivo di quella 
mora. Che che -ne ’fia aliorachè egli,era 
ancora a Rodi , ricevette un illuftre di- 
fertore , il quale per la fvanchez/a , e 1’ 
•alterigia del fuo andamento fembtava de- 
•gno di “ncn -edere mica confufo cogli 
altri . 

■■ Erode 'colmato de^' benefici «fi Anto- 
nio , fi era affezionato a lui per ricò- 
mofcenza . Nientedimeno allora quando 
‘io vide oflinato a perderfi , egli non 
“credette mica effere obbligato di perderfi 
^cdh èffo . Si 'refe perciò appreffo al vin- 
citore in illato di fiipplichevole , e fen- 
"za diadema , ma l>en fodenendo la Tua 
■dignità per T altezza dei fuo coraggio •. 
■"Ecco 'il -difcorfb che Cfofeffo lui mette 
-in bocca . Cefare y difle egli , por 
* 5 , Antonio io fui fatto Re de’ •Giudei., 

-f e confeffo ‘ che , ho impiegata a fuo 
j, farvi'gio-la/òrtuna , della quale alni 
era- debyore -. io tiOn temerò .punto 
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An>di R. ,, ancora dichiararvi , che fe la guerra . 
5) centra gli Arabi non mi avefìfe rite- 
„ nuto , voi mi avrefte veduto colle 
lofepk j, armi alla mano combattere centra di 
voi . Almeno ho inviato ad effb , e 
* B.%^ „ truppe , e viveri , fecondochè permei- 
ì. ij. ’ j> levano le mie forze. Dopo la difgra- 
j, zia medefima , che è a lui avvenuta 
j, ad Azio , io non ho punto abbando- 
j, nato il mio benefattore , e non po- 
„ tendo più lui elfere utile alleato*, ho 
,, adempito il minedero di un fedele 
j, configliero . Io li ho rapprelèntato , 
,, che r unico mezzo , che lui reftava 
j, per alzarli dalla fua caduta , era di 
,, far morire Cleopatra r ed in quello 
,, calò, li ho ofiferto le mie ricchezze , 
» le mie piazze fortificate, le raietrup- 
„ pe , la mia perlona , per ajutarlo a fo- 
„ llenere la guerra centra di voi . Ma 
„ gli allettamenti di Cleopatra hanno 
„ chiufe le orecchie di Antonio a tut- 
,, ti i miei dilcorfi , e Dio , che vole- 
„ va darvi la vittoria lo ha impedito di 
,, afcoltare un si falutare avvifo. lofo- 
„ no dunque vinto con Antonio , e ’l 
,, mio trono è rovelciato colla fua for- 
,, tuna * Mi prèfento dunque davanti a 
,, voi fenza avere altra fperanza di fa- 
,, Iute , che nella mia virtù. Spero che 
„ voi confiderarete qual amico io fono, 
„ e non già chi io abbia fervilo . „ 
Quello difcorlb così fiero, e così no- 
-• bile 
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bile allettò Ottaviano . E^li fece ren- 
dere ad Erode il Tuo diadema , lo con- 
fìrmò nel pofleflb del Tuo Regno, e lui 
promife la Tua amicizia . 

Erode avendo ottenuto grazia per lui, 
credette ancora poterla domandare per 
un altro. Alexa , ovvero Aleflandro di 
Laodicea in Siria avea tentjto un ordine 
dipinto affai nella corte di Antonio , e 
di Cleopatra , ed alcuno de’ Greci non 
fu nel Tuo tempo più potente di effo . 
Ciò non fu però per vie molto onefte 
che venne a quella potenza . Egli fi era 
refo il miniftro, e i’ilirumento di Cleo- 
patra per cattivare , e foggiogare Anto- 
nio , e per rovefeiare tutto ciò , che la 
ragione lui ifpirava alcuna volta di buo- 
ni fentimenti per rapporto ad Ottavia- 
no . Antonio , che avea molta confiden- 
za ne’fuoi talenti, e nel fuozelo, l’in- 
viò da Aleffandria verfo Erode per proc- 
curare di ritenere quello Principe nei 
fuo partito . Ma in vano i Grandi fi pro- 
mettono della fedeltà dalla parte de’mi- 
nillri de’ loro piaceri. Alexa tradì An- 
tonio , e rello preffo di Erode . Egli 
osò ancora fiotto la protezione del Re 
de’ Giudei prefientarlì avanti Ottaviano. 
Egli però fi era ingannato nella fiua fipe- 
ranza . Le lue offefie erano della natura 
di quelle , che non poffono elfere perdo- 
nate . Ottaviano lo fece caricare di ca- 
tene e volle , che foffe iralportato nel- 
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Ati.Jì R. la città di Laodicea Tua patria , affinchè 
7t '• /n. ggii foffnd'e il fupplizio alia veduta di 
tutti i fuot concittadini . Così tu ven- 
dicnto Antonio , ancora vivente di que- 
traditore. 

per la ^ Erode fe ne nTornh nel Tuo Regno 
Giudea in fretta per metterfi in iftato di ben 
è magni, ricevere ivi Ottaviano, il quale doveva 
ficamen. pad'are falle Tue terre marciando centra 
cevutò ' Egitto . Egli in fatti li fece un ma- 
edaja°a’ gnifiep accoglimento a Tolemaide , die- 
To da de nn pranzo fuperbo , a lai , ed a tut- 
Erode . ti i Tuoi amici al numero di cencin- 
Jof(^p/j . quanta , e didribuì del vino , e delle 
•vivande a tutti i Ibldati Aggiunfe an- 
cora un prefente ad Ottaviano di otto- 
Ciinto talenti ; e come all’ avvùcinarfi 
all’ Egitto fi trov<ava un arido deferto , 
ivi egli fece condurre dell’ acqua in ab- 
bondanza per H bifogni dell’ Arrpata « 
Per tutta quella condotta Erode diede 
di sè a Romani uri’ idea vantaggiofa , 
ed e’ parve avere 1’ anima più grande , 
che il fuo Regno . 

iciuiioè Ottaviano cóntinuaodo la fua marcia, 
rdfe arrivò trvanti Pelufio . ‘Quella piazxa 
mani di forti ffima per fuo naturai fito, e muni- 
Otra. ta di una buona guarnigione , poteva ar- 
viano xeflarlo lungo tempo . Ma Seleuco, die 
Jp -n’ era Governatore non ebbe mica il co- 
mentó difenderla *, o piuttollo egli 

di Cij 3 . svea degli ordini fecreti da Cleopatra 
jpatra. di darla nelle fue mani . Poiché qaeda 
Trincipclfa non ifperando più falvarlì 
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per Antonio , e lufingandofi di eflere 
amata da Ottaviano , voleva farfi meri- 
Happreflb il vincitore co’ fuoi tradi. 
menti inverlb colui , di cui avea ca- 
gionata tutta la fventura . Per quanto 
cieco folle Antonio , quello evenimento 
iui fece concepire de’ fofpetti . Ma Cleo- 
patra li dilTipb ben prefto dando alla 
fua vendetta la moglie , e’ fanciulli di 
Seleuco . 

Nel medefirtto tempo ella fece porta- 
re in un magninco monumento ^ che fi 
avea fatto fabbricare , ed in dove aveva 
fatte delle caverne , tutto ciò che il Tuo 
palagio racchiudeva di più preziolb , oro, 
argento, pietre preriofe , ebano , avorio, 
'cinnamomo , ovvero cannella ; e foprat- 
tutto una gran quantità di legna fecche, 
•di fiaccole , e di floppa : ella dichiarava 
apertamente , che fé la mettevano all’ 
diremo , confumerebbe col fuoco tutte 
quelle ricchezze . Sapeva che Ottaviano 
defiderava grandemente d’ impadronirfene; 
ed era così contenta di avere con feco 
due rifugi j affinchè fe 1’ amore non l’ 
impegnava punto a ben trattarla , alme- 
no foiie a ciò corretto dalla tema di per- 
dere una SI bella , e ^ ricchi preda . 
•Ottaviano in effetto non fu'rttica infen- 
fibrle a quella minaccia ; e 'per timore 
che la dil'perazione non portaffe la Rei- 
na a mandarla, in efecuzione , egli ebbe 
tutta la cura di trattenerla mai Tempre 
•coH'deib buone fperanze per li fecreti 

amba- 
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ambafciadori , che teneva appo di effa . 

Intanto egli fi avanzava verfo la Cit- 
tà di Alefiandria , e venne ad accara- 
parfi preUo d’ Ippodromo , ovvero Circo 
deilinato alla corla de’ cavalli . Come 
egli arrivò, Antonio fece una Ibrtita fu 
di lui , nella quale combattè valorofa- 
mente , ad avendo pollo in fuga la ca- 
valleria nemica, la infeguì fino al cam- 
po di Ottaviano . Come egli era natu- 
ralmente millantatore , fece trofeo di 
quella vittoria, e rientrando nella Città, 
andò a dirittura al palagio , abbracciò 
Cleopatra tutto armato , e lei prefentò 
un Cavaliere , che fi era diftinto nel 
combattimento per Io fuo valore al di- 
fopra di tutti gli altri . Cleopatra ri- 
compensò magnificamente quello Cava- 
liere, e lui fece prefente di un cimiero, 
ed una corazza d’oro. Ma 1 ’ aftuto fol- 
dato a vece di piccarli di riconofcenza , 
volle mettere in ficurezza il ricco dono, 
che ricevuto avea ; mercè che la notte 
feguente difettò , e pafsò nel campo ne- 
mico . 

Antonio fu mortificato : e come per 
vendicarfi, egli raedefimo invitò alla di- 
fertazione i foldati del fuo nimico , e 
fece Ipargere tfa di elfi de’ biglietti , che 
promettevano mille, e cinquecento dram- 
me a chiunque verrebbe a prender 
partito nelle fue truppe . Ottaviano te- 
mette fi poco l’effetto di quelle folleci- 
tazioni, che alTembrò la/ua armata per 

fare 
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fare pubbncamente’la lettura di uno di 
qu»fti biglietti : e’ Tuoi foldati ne conce- 
pirono, un nuovo fdegno contra Anto- 
nio , e di affetto al loro Generale . 

Antonio rinnovò ancora in quefV ulti- 
ma {fremita la medelìma disfidi, che avea 
un’ altra fiata inviata ad Ottaviano , e 
lo provocò ad un fmgoJare combattimen- 
to . 11 rifchio farebbe (lato troppo ine- 
guale tra li due combattenti , e quando 
medefiraamenie il carattere di Ottavia- 
no non lo avefle mica allontanato da 
quelle bravure foldatefche , egli non avea 
riguardo di arrifchiare la fua profpera 
fortuna contra il precipizio degli affari 
del Tuo rivale . Egli dunqne freddamen- 
te rifpofe , che fe Antonio cercava la 
morte aveva molte altre vie per tro- 
varla . 

Egli la cercava in effetto , e creden- 
do non poter proccurarfela piò gloriofa 
che in una battaglia , egli li rifolfè di 
combattere per terra e per mare nel 
medeiimo tempo . La vigilia del giorno 
dellirrato a quello ultimo colpo didilpe- 
razione , egli ordinò agli Officiali della 
fua menfa di prepararli un gran pran lo.,) 
,, Buon vino, buona carne , loro diffe , 
,, ed in abbondanza . Io non fo , fe que- 
„ Ilo giorno fia l’ ultima volta , che voi 
,, mi fervirete. Può elTere che domani paf- 
,, farete ad un altro padrone, ed io non 
,, farò più che un càdavero, ed un vano 
,, fantafma „ . Sentimenti ben degni df!- 
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Aii.diR. la vita che avea' menata; ! Ma fi deve ' 
7 * 1 . In. lodare la Tua attenzióne piena di eima- 
• 2®* nità per gli amici , che lui ancora re- 
fiavano . Egli dichiara che non voleva 
mica menarli ad un combattimento , in 
dove egli fi proponeva per fine la mor- 
te molto più che la vittoria. 

Plutarco rapporta chela notte feguen- 
te nel mentre che tutta la Città era in 
una eftrema coftemazione, ed in un tri- 
fio filenzio che n’ è la confeguenza, s’ 
intefe nelle piazze , e nelle contrade 
un remore di voci, e d’ifirumenti , di 
flauti, di danze, di movimenti tumul- 
tuofi , come di un coro di Baccanti ; e 
che quello romore avendo traverfato 
tutta la città parve fortire per la porta, 
che riguardava i nemici . Il medefìmo 
Autore che racconta quello prodigio , 
vero , o falfo , ne da ancora l’ interpe- 
trazione . Antonio .avea continuamente 
prefo Bacco per fuo modello , ed origi- 
r naie: egli fi era dato per lo nuovo Bac- 

co . Si giudicò dunque , dice Plutarco , 
quello Dio lui annunziava lardan- 
dolo , la Tua ultima difgrazia , e 1’ ab- 
bandonav'a alla lua cattiva Ibrte. t 

Come il giorno apparì , che era il i 
primo di Agoflo, Antonio fchierò le fue 
truppe di terra fulle colline che s’innal- 
zavano all’ entrata della città , e da quel 
luogo egli confiderava la l'ua Flotta, che 
^ fi avanzava in buon ordine verfo la flot- 

ta 
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Ta nemica . Egli credeva di else- 
re fpettatore di un combattimento ; 
ma fu ben forprefo , ed alterato di ve- 
dere i fuoi vafcelli falutare quelli di 
Ottaviano, ricevere il faluto, e dopo, 
le due flotte riunite prendere di con- 
certo la via del porto . Nel medefimo 
tempo la Tua cavalleria difertò . Egli 
tentò un combattimento di Fanteria , ed 
eflendo flato vinto, rientrò nella Città, 
gridando ad alta voce , che egli era tra- 
dito da Cleopatra , e dato in preda da 
quella ingrata Principeffa a coloro , di 
cui non fi era fatto nemico , che a ca- 
gione di efla. 

Egli diceva il vero : e fu per li 'or-' 
dini fecreti di Cleopatra , che la Flotta 
era paffata dalla parte del nimico . Ella 
temette dunque il giufio rifentimento di 
Antonio, foprattutto nel momento del- 
la difperazione , e del furore : andò dun- 
que a nafconderfi nella fua tomba , di 
cui ne chiufe efi'a medefima le porte , 
che erano guernite di frumenti , di chia- 
vifielli , e di ferri , e dopo inviò a lui 
annunziare che ella era morta . Secondo 
Dione, quello ultimo melfaggio era an- 
cora una perfìdia più iniqua , che tutte 
le precedenti . Per liberare Ottaviano 
dal luo rivale ella metteva Antonio 
nel cafo di ucciderfi da sè llelTo . Sapen- 
do iìno a quale ecceflb ella n’ era ama- 
ta 4 faceva conto che dacché egli la^^re- 

de- 
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derebbe morta , non vorrebbe mica piCi 
fopravvivere . 

Sia che quefto racconto debba paffare 
per vero , ovvero che fia una congettu- 
ra formata ' dopo r evento , ciocché certo 
fi pare , fi è, che Antonio diede fede al- 
la novella della morte di Cleopatra,, e 
prefe fubito la rifoluzione di rnorire.„ 
„ A che ti '^arredi ancora Antonio? dif- 
,, fe egli a sé fteffo. Ecco che lafortu- 
,, na ti ha tolto il folo pretefto , che ti 
,, rellava di amar la -vita ,, , Nel me- 
defimo tempo entrò nella fila camera, 
e fciogliendo la fua corazza , tutto oc- 
cupato dalla fila paifone, egli diceva:,, 

O Cleopatra, ciò che mi affligge , non 
„ è di’ elfer privo di voi ; poiché io 
,, vengo a ritrovarvi . Ma egli è co- 
„ fa ontofa per un Generale sì grande, e 
„ sì potente di vederfi convinto di aver 
„ meno coiraggiò di una femmina . „ 
Da lungo tempo avea egli obbligato un de* 
fuoi piò fedeli fchiavi -^nominato Eros 
di prometterli di -ucciderlo , fe la fortu- 
na lo coftringeva di- ricorrere a queft*' 
ultirho feampo . Allora dunque egli lo 
chiamò ad efeguire la fua* promefla . Lo 
fchiavo tolfe la fpada , in atto di ferire 
il filo padrone , ma rivolgendo la tefia 
egli fe la irnmerfe nel filo proprio feno . 
„ Io ti lodo , Eros , gridò Antonio, -ve- 
„ déndolo cadere a fuoi piedi . In man- 
,, canza del fervigio j al quale vicn tneno 
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,, il tuo amore per me , tu mi moliti 
„ l’efemplo ,, . Egli dunque traffe h 
fua fpada , ed avendofela immerfa nel 
ventre, fi gettò dopo fu di un picciolo 
letto di ripofo . La ferita non era mica 
di natura a farlo morire nel momento 
niedefimo ; ed il fangue eflendofi ferma- 
to , dopoché per qualche tempo era fia- 
to coricato fui dorfo , riprefe vigore , e 
pregava con jfianza quelli, che erano en- 
trati nella fua camera di compire l’opra. 
Ma ognuno fuggiva forprefo dallo fpa- 
vento, e dall’orrore.- 

Nel mentre che egli gridava , e di- 
vincolavafi con violenza , un Cancel- 
liere , o fegretario della Reina nomato 
Diomede venne alni proporre dalla par- 
te di quefia Principefla di farli trafpor- 
tare ad elTa nella fua tomba. Egli feppe 
così che viveva ; e ben lungi di avere 
contra di efla alcun rifentimento , do- 
mandò con ifianza che lo prendefiero 
tra le braccia , e che lo portalTero al 
luogo ove era la Reiha . 

La difficoltà fu d’ introdurlo ivi , poi- 
ché Cleopatra non volle affatto che fi 
apriffero le porte > Si fece ella ad una 
finefira , e gettò delle funi colle quali 
fi legò Antonio ; e dopo di ciò ella lo 
tirò fu aiutata da due delle lue femmi- 
ne che fole avea feco menate per fer- 
virla . Giammai fpettacolo alcuno non 
fu piò fpaventevole , nè piò capace di 
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eccitare la corapa (rione . Antonio (<r)' tut- 
to coverto di (àngue , e nelle convullìo- 
ni di una proirima morte era folpelbia 
aria, (lendeado le braccia verfo CJeqpa- ' 
tra , rovente, vacillante , ed in pericolo 
di cadere . Uni folla di fpettatori in- 
quieti , e tremanti incoraggiava Cleo- 
patra , la quale fendendo le (iie braccia, 
e facendo degli sibrzi ,,che lei fin vano 
tutte le fibre del vifo , venne a capo 
alla fine col foccorfo delle due fue ftm- 
njine d’ innalzarlo fino all’ altezza' della 
fineltra , e prendendolo traile braccia lo 
fece entrare così nella (uà j:amera , in 
cui Io coricò fu di un letto. 

Allora effa fi diede in. preda al piò: 
violento dolore . Strappò le fue vefli , 
fi colpiva , e rendeva livido il’feno, 
baciava la piaga, che egli fi.avea fatta, 
e afeiugava col fuo vifo il fangue , di 
cui era bagnato , chiamandolo nel me- 
defimo tempo fuo padrone , fpofo , ed 
Imperadore, e dimolìrando avere obbJia- 
ti i fnoi pròpri mali per la fenfibilità 
dalla quale era ella penetrata a riguardo 
di quelli di Antonio . Egli la confoìò, 
e pregandola di metter fine a’ fuoi pian- 
ti , ed a fuoi trafporti , dimandò del 
vino , fia che avelfe fete. , fu che fpe- 
r^ffe accelerare con effo la fua morte , 

• '• ' che.. 

(») Io non fo fe queflo fpettacolo , dipintoci 
do Plutarco fio flato dipinto da alt uno gran Pii-^ 
tare . Ma io non concepifeo punto un più bello 
/"oggetto di queflo per la pittura , 
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che egli rigaardava^ , pome il momento An di R 
delia fu« quiete . Dopo che ebbe Anto- 
nio bevuto , efortò Cleopatra a proccu- 
rare di eonfervar la llia vi^a , fé tlla lo 
poteva fenta vergogna , e lei indicò'Pro- 
culejo come quello tra tutti gli amici di. 

Celare , in cui poteva eifa aver molta con- 
fidenza . ,, Perciò che fi partiene a me, c 
„ aggiunfi; egli, non piangete mica le mie 
difgrazie prefenti , ma felicitatemi per 
j, tutti i beni di cui ho io goduto . Son io 
„ vivutoil più grande , e il più potente 
„ degli uomini; e fe oggigiorno fuccum- 
„ bo, la mia disfatta non ha nulla d’ igno- 
,, miniofo . Effendo io Romano , fono 
,, flato vinto da un altro Romano. „ ? 

A pena egli finì di vivere che Frocule/o vefrat»" 
inviato da Ottaviano, pervenne. Poiché nel da Otta* 
tempo che fi trafportava Antonio dalla ca- viano (u 
mera, in cui fiera ferito , alla tomba di diquefia 
Cleopatra , uno delle fue guardie nomato 
Derceteo s' impadronì furtivamente della 
fua fpada; ed effeniofi involato, egli corfe 
il primo ad annunziare ad Ottaviano la 
novella della morte di Antonio, moltran- 
do lui per pegno la fpada tutta tinta dei 
Tuo fàngue.Ottaviano versò iii quella mor- ' 
te delle lagrime, alle quali io credo che fi . 
debba ancora meno predar fede, che a quel- 
le di Cefare fu di Pompeo. Egli affettò di ’ . • . 

piangere la tri da forte di un cognato , e di 
un collega, col quale egli era dato unito ’ 
nella condotta di tanti grandi ed importan- 
ti affari . Per gipdificarfi, e, toglierfi da ogni " ’ 

^oll.St,RomJ',KVllL d riV 
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rimbroccio, chiamò i fuoi amici , e loro. 
lefTe le lettere che avea fcritte ad Antonio, • 
e quelle che ne avea ricevute , invitandoli 
ad ofTervare in qual guifa egli fi era Tempre 
mai ragionevolmente diportato , ed avea 
fatte le propofizioni le più giufie,alle quali 
Antonio non dava che delle fiere rifpofie, 
dure, ed altezzoTe. Dopo finita quella com- 
media, e quelle prime apparenze elleriori . 
accordate alla cura della Tua riputazione , 
egli Tpedì l^roculejo verTo Cleopatra con 
ordine di renderli padrone allutamente del- 
ia Tua perTona. Poiché Ottaviano temeva la 
dllllpazione , e la perdita de’ tefori che el- 
la avea chiufi nella Tua tomba , e face- 
va gran conto della gloria di menarla 
egli llelTo in trionfo . 

Cleopatra era Tolto le Tue guardie, e non 
volle conferire con Proculejo che attraver- 
fo della porta ben chiuTa , ma che permet- 
teva alla voce di paffare , e di comunicarli 
dalle due parti . Egli non fu mica polTibile 
di convenire con condizioni di qualche ac- 
cordo . Cleopatra dimandava la corona di 
Egitto per li luoi figliuoli, e Proculejo vo- 
leva che ella avefle avuto alfai confidenza 
inOttaviano per metterfi alla Tua diTcrezio- 
ne. Ma olTervò, e fiudiò la diTpofizione de’ 
luoghi.-eGallo elfendo ritornato dalla parte 
di Ottaviano per dimandare un fecondo 
trattenimento a Cleopatra nel mentre, che 
elfi erano infieme alla porta, uno al di fuori, 
e l’altro al dì dentro, e che Gallo trattene- • 
va la- converfazione a lungo , Proculejo- 

ap- 
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poggiò una fcala al muro , e l'eguito da due An.di R. 
foldati,egli entrò per la fine{Ira,per la quale in- 
Antonio er.a {Iato introdorto.Così predo ' ' 
corfeegli alla porta, ed'una delle femmine 
di Cleopatra, gridò . ,,0 infelice Principeffa, 

„ voi fiete prefa ancor vivente!,, Cleopatra 
fi rivolge ed avendo veduto Proto lejo 
volle immergerfi un pugnale che portava 
Tempre pendente dalla l'ua cintura . Ma 
Proculejo sì gittò fu di effa follecitamente,e 
lei trattenendo le due braccia . j, Voi fiete 
„ ingiuft;}, Cleopatra, lei diffe , e contra di 
,, voi medefima,e centra di Ottaviano.Voi 
3, li to§^etela piu bella occafione che egli 
3, pofia avere di modràre la Tua clemenza 
3, e voi volete far padare il più dolce de’ 

„ vincitori per un implacabile nemico, ed 
„ indegno di fidarli in lui.,. In dicendo 
quede parole , egli lei tolie il pugnale,, 
e vifitò i Tuoi abiti per vedere le mai 
vi nafeondede alcun veleno . Ottaviano 
avvertito della preda di Cleopatra inviò 
Epa frodite uno de’ Tuoi liberti , a cui 
diede incombenza di condurla nel fuo 
palagio , e di guardarla ivi diligente- 
mente , fenza perderla un momento di 
vida , per timor non ella fi toglielfe la 
vita . Del redo quedo liberto avea ordi- 
ne di ben trattarla , di avere per edTa ' 
tutti li riguardi, è di lui rendere tutti li ri- 
fpetti, capaci di addolcire la Tua cattività. 

Antonio edendo morto , e Cleopatra 
prigioniera , Ottaviano fece la fua en- 
trata in Alefiandria . Ebbe egli cura di in ^let- 
diminuire il furore , da cui eran prefi fandtia 

Q. 2 gli 
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' gli abitanti di quella grande Città , per ; 
mezzo delle carezze , e delle' dimoftra- ' 
/.ioni Tmgolari di affetto , colle quali ^ 
onorò uno de’ loro concittadini . Poiché 
j egli entrò tenendo per la mano il Fi- 
lofofo Areo, il quale era di Aleffandria, 
e convérfando familiarmente con lui . j 
Quella è una cofa degni (fima di olTer- 
vazione , e che fa onore alle lettere , j 
cioè a dire , la confiderazione inhnita' ' 
che dimollrò Ottaviano a quello Filofo- 
fo . Tutti gli Alelfandrini tremavano , 
e come il vincitore fu venuto nel Gin- 
nalìo , e che ebbe prefo luogo («I Tri- 
bunale , che ivi era (lato innalzato , ef- j 
fi lì proftrarqno col vifo a terra come . 
a rei , .che ’attendelfero il loro giudi- 
zio. Ottaviano loro ordinò di levarli, 
e. diffe , che tre rhotivi lo determi- 
navano a loro perdonare ; il ri (petto 
per la memoria di AlefTandro loro fondato- . 
*re , r ammirazione ìche lui cagionava la 
bellezza della loro Città, e l’amcizia che 
avea con Areo loro compatriotto . 

, Comecché Ottaviano , non avendo 
più rivale., e divenuto alTolutamente 
padrone dell’ Irnpero Romano, moftraf- 
Ic nella maggior parte delle occafioni 
una clemenza conveniente alla fuagran- ‘ 
difllma fortuna , non lafciò tuttavolta 
di efercitare i rigori , che egli giudicò 
necedàr; alla, fua ficurezza . Così Antil- 
lo il primogenito de’ figliuoli di Anto-' 
nio ; lui elfendo dato nelle mani da 1 

Teo- ■ 



Ottaviano IV. e Crasso Cons. ^ 6 $ 
Teodoro (uo maedro , fa condannato a An.dìR. 
/morte . La Statua niedefinia di Giulio 7^^- 
Celare che egli teneva abbracciata , non 
li potè fervire di falvaguardia . Si tolfe 
da quel luogo per farli foffrire la fen- 
tenza . Il miferabile maedro , che avea 
tradito colui , di cui avrebbe dovuto 
confervare la vita alle fpefe della fua 
propria , fi fece merito 
un nuovo delitto della 
Ntl mentre 
la teda ^d 
involò una 



perfidia . 
tagliavano 
doro , lui 
prezzo 



ben 
pena 



che egli 



portava al 



predo per 
della fua 
che i foldati 
Antillo , Teo- 
pietra di gran 



fuo col- 
lo . Si fecero delle ricerche a quedo 
ibggetto .• il ladro negò: egli fu con- 
vinto , e podo in croce . 

Celàrione facilmente fi farebbe falva- 
to . Sua madre lui avendo dato delle 
grandi ricchezze , 1’ inviava’ nell’ Indie 
per r Etiopia . Il fuo maedro nominato 
Kodone dell’ ided'a maniera perfido , che 
Teodoro , lui perfuafe di ritornare, fa- 
cendoli intendere che Ottaviano lo vo- 
leva fare Re dell’Egitto. Il troppo-cre- 
dulo difeepoio feguì il configlio del fuo 
jnaedro, ed arrivando in Alefifandria fu 

egli arredato . Ottaviano lui lafciò la 

vita fin tanto che Cleopatra medefima 

vide . Come ella fu morta , allorachè 
egli deliberava fu di ciò che dovea fare 
di Cefarione , Areo lo determinò al par- 
' ’tito del rigore . Facendo allufione ad un 
mezzo verfo di Omero , il di cui fen- 

O -5 fo 
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An.diR. io è „ La ( a ) moltitudine de’ Sovrani" 
C^C ^ vantaggiofa cofa . Areo lui 

' difle con un leggiero cambiamehto „ La 
,, moltitudine de’Cefarì non è mica un be- 
,, ne por voi „ . Ottaviano non avea~ 
mica bi fogno di effere affai perfuafo a 
disfarli di colui , .del quale fi erano fer- 
viti per difputare ad effo la qualità di 
figliuolo di Cefare •• egli dunque lo fece 
morire. 

Per db che riguarda agli altri figliuo- 
li di Cleopatra , effi furono trattati con 
molta clemenza . Furono lafciati con 
‘ coloro, che aveano cura della loro edu- 
cazione, e fi ebbe la diligenza a niente 
far ad effi mancare di cib , che efigeva 
la loro nafcita . 

Funeral' Ottaviano avea tstto il riguardo per 
Cleopatra , mentre temeva di farla dare 
'tomo, alla difperazione poiché voleva , come 
io 1’ ho detto , farne il principale orna- 
mento del Tuo trionfo . Molti Re , e 
Generali domandavano il corpo di An' 
tonto per lui rendere gli ultimi onori . 
Egli rrferbb quella confolazione a Cleo- 
patra . Ella lo feppelU colle fue proprie 
mani , e lei fi accordb tutto ciò che 
defiderb per fare ad un uomo si illufire, 
e dal quale ella era fiata tanto tenera- 
mente amata , i magnifici funerali . 

Non 

(a] Omero hs detto ( llìad, 204. ) O’uk xyx- 
TToKvr.oipxv/tì . Ateo dijfe ttj , O Jx 

‘Jtoh'jxousrxpi/i • 
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. Non era intanto pofTibil cofa che ta- 
li crudeli difgrazie non alterafiero la 
falute di Cleopatra ; e per cumulo di 
tutti i mali le lividure , che fi avea 
fatte nel fèno , avendo ivi cagionata una 
infiammagione , fu ella forprefa dalla 
febbre . Ne fu di jciò Cleopatra conten- 
ta , e fcelfe quella occafione di lafciarfi 
.morir di fame , fiotto il pretefio di una 
regola necefiaria per la fina malattia . 
Avea efia grande confidenza porta nel 
fuo Medico ordinario , chiamato Olim- 
po , del quale Plutarco cita una Storia 
di quelli evenimenti , ne’ quali egli ftefi- 
fo llato era attore . Ottaviano ficoprl l’ 
artuzia di Cleopatra , e lei fiece fare del- 
le minacce per rapporto a fuoi figliuoli. 
Quella era una guerra contra la quale 
non potè tener fronte la tenerezza ma- 
terna : e Cleopatra per timore di elfierc 
cagione della loro morte , fi laficiò trat- 
tare come fi volle, e condurre alla vi- 
ta. -, 

Allorachè ella pafisò in meglio , Ot- 
taviano lei refe una vifita . Era efifa co- 
ricata fu di un picciolo letto in uno 
{lato affai avvilito . Come egli entrò , 
fi alzò prontamente non avendo che la 
ÌTua tunica fu di effa , e^fi prortefie a- 
vanti a lui . Le fiué dilgrazie aveano 
cambiata la bellezza del fuo vifio , il 
quale avea un non fio che di feroce . Ella 
era ficapigliata , avea la voce tremula , 
la carnagione a color di piombo , e gli 

Q. 4 occhi 
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An.di R. occhi abbattuti •. fui Tuo feno comparì- 
g"^C ^ Tegni de’ colpi che effa fi avea 

dati : in- una parola tutto il Tuo corpo 
frrifcntiva firanamente del deplorabile 
1' . iìato del Tuo animo. Intanto la Tua na- 
1 turale bellezza’, e la nobile ferocia de’ 

^ ' - fuoi fguardi non erano àncora del tutto 
elhnti . A traverfo dell’ efteriore così 
* ■ fpavencevole, Ipiccavano le grazie allet- 
.. • tanti , le quali brillavano in tutti i Tuoi 
movimenti . Ottaviano lei ordinò di 
rimetterfi fui fuo letto' , ed egli fi afìfi- 
de vicino ad efifa'. 

Cleopatra fi era preparata a quefio 
<olloquio, e vi fece^ in e(To tutte le fpe- 
cie di pcrfonaggi . Ella inifchiò le apo- 
logie , le preghiere , i tentativi per im- 
padronirfi del fuo cuore . Cominciò dii 
giufiificarfi , e dal rigettare la cagione 
della guèrra ludi Antonio folo, al qua- 
le, diceva elTere fiata coftretta di obbe- 
dire . Ma Ottaviano rifiutando tutte k 
Tue Icufe , e convincendola delii Tuoi 
andamenti fu di ogni articolo , compre- 
fe ella che qdefta via non era da tenerli , e 
iì rifolfe d’ implorare la fua demenza . 
Dopo di ciò cambiando tuono , e ma- 
teria riVolfe il dilcorfo fui Dittatore 
Celare . Ella mofirava ad Ottaviano di- . 
verfi ritratti del fuo gran zio, die avea 
polli nella fua camera . Lui leggeva le 
lettere piene di tenerezza. , che ricevu- 
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ton dolore , e poi ritornava a sè ftetfa An*d 
A che mi fon fervite , gridava ella , 

Le lettere di cui mi ha onorata que- 
fto grand’ uomo ? Perchè non fon io 
morta con effo lui „ ? Di poi ritor- 
nava a sè .medefima , e volgendo la pa- 
rola ad Ottaviano.,, Ah ! diceva , io 
,, vi ritrovo in^'elfo., Egli è ritornato 
„ per me nella volira perfona ,, . Otta- 
viano 'comprefe perfettamente quello 
linguaggio .• ma rillette fermo a tutti 
quelli alfalti , e rifpofe fempre con una 
politica . fredda , e gelata : di maniera 
che Cleopatra fu obbligata di ritornare •" 
a parlare degli affari . 

Ella li prefentò un inventario de’ futa 
tefori , e delle fue gioje , che diede luo- 
go ad una fcena fingolare t-- Poiché Se- 
Icuco, uno de’ fuqi Intendenti , avendo 
pretefo , che 1’ inventario non era mic« 
fedele , e che ella riteneva alcune gio- 
•je , che egli nominò ; elfa entrò in una 
furiofa collera : /aitò del fuo letto , cor- 
fe-a Seleuco», e prendendolo per li , ca- 
pelli li diede molte buffe , e pugna fui 
vifo. Ottaviano fi'mi^ a ridere di que- 
fla fcena , e la pregò di finirla . „ E* 
che ? Signore , dilfe ella , nef mentre, 
che voi mi onorate della voftra vifita 
nel trirto flato, iiT.cui fono , non è 
quefla una cofa Indegna , che uno de’ ”*** 
miei fchiavi ofi oltraggiarmi in vollra 
prefenza ? Quando ancora égli diceife 
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370 Ottaviano IV. e Crasso Cons, 



il vero , ciò non farebbe mica per 
me, che io ritenefli degli ornamenti_ 
che non convengono più alla mia for 
tuna. : e farei forfè colpevole di rifer" 
bare alcuni doni per offrirli a Livia, 
e ad Ottavia , affine di ottenere da 
-effe , che voi vi degnate placarvi ver- 
fo di me ,, P Ottaviano afcoltò con 
quello difcorfo che 



33 

piacere 



con 



piacere riguardò come una prova , che 
Cleopatra era rifoluta di lafciarfi in vi- 
ta j e lei rifpofe , che ella era ficura- 
•it mente la padrona di ritenere tutto ciò, 
c che aveva fiferbato ; e cjie in ogni al- 
~ tra cofa ella fperimenterebbe dalla fua 
' parte una clemenza al di fopra di quel- 
la , che poteva mai' fperare . Dopo di 
ciò prefe congedo da effa , e fi ritirò 
' ben foddisfatto facendoli conto di aver- 
la ingannata. Ma era egli medefima 
eh’ era fiato ingannato . Poiché Cleo- 
patra facea attualmente tutti gli ap- 
Ella P^*^ la fua morte. 

"avverti- Ella avea corrifpondenza con Dola- 
ti , che bella giovane Romano di nobile ni- 
fi ^ eJ affezionato ad Ottaviano , 

ma che la compalfione e facilmente' 
un fentimento più forte , interelTava 
alle difgrazie di quella PrincipelTa . 
Egli le fece fapere per una fegreta 



faria 
partire 
tra lo 
fpazio 
di tre 
gioì ni. 



via , giufia la loro convenzione , che 
Ottaviano fi preparava a ritornarfene 
per terra , prendendo il fuo cammino 
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per la Siria ; ma , che per effa fi era An.dì R,- 
rifoluto di farla partire tb lo fpazio 722. In. 
di tre giorni per mare coi fuoi fi- 3 ®* 

gliuoli. - Va ad 

Su queft’ avvifo , ella fece domanda- offrir* _ 
re ad Ottaviano il permeflb di offrire l'**' 
delle libazioni falla tomba di Anto- 
nio .Ciocché lei effendo fiato accor- tomba di 
dato , ella colà venne colle fue fem- Antonio, 
mine avvezze a fervirla, ed eflendo- 
fi gettata fu 1 ’ avello, „‘0 ( ) mio 

5, caro Antonio , difie ella , fono po- 
„ chi giorni , che io ti ho feppclli- 
,5 to colle mani ancora libere . Ma 
,, ora io ti offro delle libazioni cat- , 

„ tiva , prigioniera , e diligente- 

Q. 6 ,, men- 
ta) SS* A'ndvsis 'Trpu'»!» kt«- 

XeJS'/I' É’^^l'9■£p9/5 , Je r3» oe’/XjiiKAK7cc «V3«, 

0P«p«iWsV)) y hìÌts ■KO'TreTÓìi Uìlrs B-fJvc/i «(h/- 
extrlxi To' indoli t3to crà'j«,x , xx/' Ty,pjy,sici imi 
mi xxTx ari ^fixiM^ìii xhiKxir le fJ-i mfocltx>t- 
Tljjbxi ìè X®*®’ xh>,X\jTXI (TOf Tf^£VTx7«/ , K^^9- 
mxrpxi xysf/.sm,. Zwnxi y,h yxp yu.xf 
Aiutili héiììcre? iyinìvtsyoyeyi li tm ^xixtu Itxyiìi 
yaxT^xi tÌì Tornei cCy.ìt ò Puy,xìoi e*TxZlx 
xelyefoi , syoù }’ yilvinvoiy.f ItxKix , totZto tv,ì 
ff«« ysTxKxfièirx y-òvet xW' « S»’ t/s tm» 

exsii x\«)5 ^6Vi' SttWft/5 , 01 y«j eyTxiZ&x irpèhtxxf 
Y}Mfify.ìè Tpo» Tw Tiotja-è y \jyxixx ,■ yiiV ir 

syoi meptlvii ^fyxy^svòyevoi Tsxviòfxkx snxx^x 
y.e Kpvyo» xxmx e-exvm xxi (rvt^xyct , ài syì 
jiAup/uy xxxKv evTdy èie» Ut» tièyx x-xò hivo't «- 
^i» , àio Spxxof eroi va %xf}i 
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5) mente culiodita , per timore noa 
C-'C. 30! ■” finghioz2Ì , e per le livi- 

,, dure de i colpi , che il vivo dolore 
. ,, mi coftringercbbe,a darmi io non isfigu- 
,, ri quello tri rto corpo, quello corpo Ichia- 
„ vo ,che fieuflodifce per la pompa fa- 
,, tale , ih cui fi deve di te trionfa- 
,, re . Non afpetrare più libazioni nè 
,, offerte: ecco le ultime , che tu puoi ri- 
,, cevere ; già fi trafporta ^altrove la 
5 -, tua CleopJtra . Poiché finat-tantochè 

„ noi fiam divini , niente non ha po- 
,, tuto fepararci^ Ma noi corriamo ri- 
■5, fchio ora di eflere flranamente di- 
M vifi per la morte , è -di cambiare 
- ,1 Turò centra dell’ altro i luoghi na- 

,, turali delle' nofire tombe : poiché ef- 
,, do tu Romano hai trovato qui la 
. „ tua fepu'ltura , ed io fventurata de- 

,, vo andare a cercarla in Italia, ef- 
^ ,, fendo quello il folo bene, che la 

„ tua Patria’ mi avrà giammai proc- 
,, cu rito . Ma fé gii Dei del foggiòr- 
„ no che tu àbjti , hanno qualch^ for- 
,, za , ed alcuna- poffanza , giacché 
coloro di tjiieflo luogo ci hanno 
„ traditi,’ non abbandonano la tua fpo- 
fa ancora vivente , e ' non foffrono 
„ .mica , che fi- trionfi di te nella mia 
,, perfona , nafeondimi qui con te , 
„ c -chiudimi nel tuo fepolcro . Poiché 
„ tra i mali infiniti , chè io /offro , 
3'kuBo non mi è flato più doloro- 

„ fb. 
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lo, nè più crudele, che queflo breve An.di Rv 
(pa7-io di tempo, , che lo fon 
„ {enva di te „ . , 

Dopo lì teneri pianti , Cleopatra co- 
ronò di fiori la tomba , e mille fiate la morte, 
baciò : dopo di che ritornofifene , e prc- 
fé il bagno - Dopo il bagno fece un 
gran pranzo , nel tempo del quale un 
uomo di campagna venire a portare ua 
paniere coverto . Le guardie avendo a ■> 

<jue(Io domandato ciò che egli portava -, 
effo aprì il pan’\ere , -e togliendo le 
frondi , che e.jano ivi fparfe loro moftrè» 
de i fichi . Efie ne ' ammirarono la bel- 
lezza , e la groffezza , e ij pacfano con 
■un’ aria afifai naturale invitò quelle a 
prenderne . Le guardie non fi pofero in 
iolpetto di alcuna cofa , e lo- laJ'ciarono 
palla re . 

Allora cifó Cleo^patra finito ebbe di 
definare , diede ad Epafrodito una let- 
j-era fuggellata per portarla a Cefare , ed 
avendo fatto ufcire ognuno dalla fua Ca- 
mera , eccettuate le due femmine fue 
•fedeli compagne , ordinò che fi chiudefi- 
lero le porte . Ottaviano aprendo la 
lettera , trovò in efla delle ha me ri te voli 
^preghiere , colle quali Cleopatra doman- 
dava in grazia di elfere feppellita vicino 
ad -Antonio . Egli fubito comprefe ciò 
che quello fignificava , e \’olle fui prin- 
cipio egli rnedefimo andare a foccorrer- 
.la^: ma giudicò più apropofito d’ inviar- 
tìi alcuni di coloro , che egli aveva ap- 
“ ‘ ' preGa 
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R. prefTo di sè per efaminare ciò che era 
In- addivenuto. Tutto già era fatto . Eilì 
vennero correndo-: e trovarono le guar- 
die tranquille a i loro luoghi , e non 
dubitando di niente affatto . Ma , come 
dfi furono entrati nella camera , vide- 
ro Cleopatra diftefa morta fu di un let- 
to dorato , e veftita de’ fuoi ornamenti 
reali-. Delle due femmine , che la fer- 
vivano , una chiamata Ira fi moriva a 
^iedi della fua Padrona; e l’altra , che 
fi chiamava Carraione , già tremante , 
e foftenendofi appena , accornodava il 
diadema intorno alla tefta- di Cleopatra » 
Alcuno di’ quelli , che erano entrati lei 
avendo detto con collera . ,, Carmione 
y, ecco là ciò che è bello . Sì rifpofe 
effa , anzi belliffimo e ben degno di 
j, una Principefla difcefa da tanti Re,,.. 
E in pronunziando quelle poche parole, 
ella cadde morta . 

Come la molte di Cleopatra, era fia- 
ta così follecita , Ottaviano dubitò fui 
principio , che non lei refiafle ancora 
qualche principio di vita, il quale folle 
pofiìbile di rianimare . Egli fé faggio 
de i contravveneni , e la fece fucciare 
da i Pfilii .. Ma tutti quelli tentativi fu* 
ron vani. Ella era morta : e fu uopo , 
che Ottaviano fi rilbivelfe a vedere* il 
fuo trionfo privato di un sì grande or- 
namento . 

Egli è chiaro 'per tutto quefio raccon- 
to , che perfona non può fapere con 

cc 
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certezza di qual mezzo Cleopatra fi fer- An.di R. 
vi per darfi la morte . Si fofpettò , che 
fiotto i fichi , portati dal villano era na- 
Icoflo un afpide , dal quale fi mor- 
•dere al braccio . Si credette in effetto di 
ofiervare fui fuo braccio dopo la morte due 
leggeriffime morfure, e quafì invifibiii.Per- 
'ciò , che fi partiene all’animale mede- v.* 
fimo , egli più non fi vide . Soltanto 
fi credè ofiervare le veliigie della fua -,v 
fuga fu la rena della fipiaggia vicina al- 
le finefire dell’ appartamento , in cui 
Cleopatra morifii . Tucto ciò è molto 
incerto . A quefta oppenione nulladi- 
manco fi appigliò Ottaviano , poiché 
nel fuo trionfo fece portare 'una pittura, 
in cui Cleopatra era rapprefentata aven- 
do un afpide attaccato, al fuo braccio • 

Orazio {a) afiicura il fatto, pofitivimen- 
te . Virgilio (^) vi fa un’ ailulìone ma- 
nifefia » La maggior parte degli altri 
Scrittori è dell’ iìlefib parere .. Dione 
pirla di una fpilla da tefia colla quale 
Cleopatra , come fi narra , fi ferì , e 
che fece comunicare nel fuo fangu.’ un 

poten- 
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apgues . 

Vir, JEn. FlII.6^6<6g7» 
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(a) Aufa & jacentem vifcre regranto 
Vultu fereno fortis, & afperas 
Traflarc ferpentes , ut atru^m 
Corpore combiberet venenum i 
tior. Od. /. 37. . 

(^J Regina in mediis patrio vocat agmina 
ÌTiftro , 

Nec dum etiam geminós a tergo,. re fpicit 
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Idea de! 
la Tua 
vita e 
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•caratte- 
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potente veneno nel quale fi era la fpil- 
la bagnata . Ma quella ultima maniera 
di raccotìtare il latto , ha avuto , molto 
meno credito . Dopo tutto" ciò non el* 
lendovi (lato alcun tellimonio /che fofl'e 
fopravvivuto, ci lìamo ridotti nel tempo 
medelìmo a delle (empiici congétture 
Cleopatfa morì nell’ età di trentano*. 
ve anni dopò avere regnato ventldue , 
tra’ quali le ne trovano quattordici , in 
cui dividendo la fovtuna di Antonio , vi- 
de tutti i Principi e’ Re dell’ Oriente 
fornsidlì alla Tua potenza , chiamandoli 
troppo felici di lei fare fervilmente la^ 
corte . La fua folle ambizione la portò 
a non mica contentarli di tanta gran- 
dezza , ei a voler dominare fu tutto 1’ 
impero Romano , e a regnare nel Cam- 
pidoglio (-7) . Il frutto di quello audace 
progetto , li mai follenuto dalla fua par- 
te , fti la ruina di Antonio , e la fua 
propria^. La ferocia’ 1’ accompagnò fino 
ne’ -Tuoi ultimi momenti . Femmina (^) 
la più altiera , che fu mai , non potè 
rilòlverfi ad innalzare colie fue catene 
. ' il' 

(a) . .. 31 . Dum Capitolio 
Regina dcmentes ruinas. , 

Funus , & Imperio parabat. 

Knr. ihid. • ' 

\h) Saevis Liburhis fciiicet invideof ■; ■ 
Privata deduci fupcrbo 
Kon «milis niulicr ttiinnpbo.. 

Jlsr* ihid. 
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il trionfo del Tuo vincitore , e preferl^An.dì R 
Ja morte a quefta ignominia . Giulia In. 
le maflime de’ Pagani , una tal maniera 
■di penfare , era generofità , e fu quella . , 
ammirata in Cleopatra da’ l'uoi nemici , 
e da Ottaviano medefimo. • . - 

In quanto a noi ,* fe vogliamo giudi- 
•car faviamente di quella Principefla.non la 
ritroveremo grande che per li fòli Tuoi 
v'n'ì . Egli è inutile di parlare delio 
fregolamento de’ collumì , che ha fatto * 
pompa nell’ Univerlò . L’ambizione ne 
tu il principio, e niun delitto non l’ar- - ' 
xellò per foddisfare quella psfTione fa- 
vorita. Ella fece Ja guerra al fuo fratei- ^'4; 
■lo primogenito , avvelenò il fecondo , _ . ^ '-v\ 
•ed Arfìnoe fua forella fu uccifa per li 
fuoi ordini . L’ abufo che ella fece nello 
ipazio di tanti anni della confidenza di 
Antonio, ’€ dèli’ affetto prodigiofo , che 
egli ebbe per e fifa , è unf infedeltà atro- ^ 

ce , che coronò degnamente colle più \..J 

ree perfidie , tradendo a favore di un 
nemico, colui che fingeva di amare più 
che la fua vita . Ed acciò che lei non 
imncalfe alcuna jpezie di vergogna, non ’ 

■morì che dopo aver veduto rifiutati 
^li avanzi, che offeriva al fuo vincitore., - 
e rigettate con difpregio le lufinghe col- 
Je quali tentò di accendere in lui una •>' 

pallìone per ia quale, fin a quel tempo . 

avea le'mpre mai trionfato. 

l'u ella feppdiita vicino ad Antonio . 
come defiderato lo avea j e medefima- . ^ 

mente 
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An.dil^. mente Ottaviaito fece compire V avello 
^2 In gii'j aveano cominciato a coftruirfi . 

• • 30* £gj4 volle ancora che le femmine , che 
aveano accompagnata Cleopatra fino al- 
la morte, riceveflerouna fepoltura ono- 
rata . 

In quella PrìncipefTa finì il Regno'de’ 
Lagidi , che a contare dalla morte di 
AlelTandro era durato dugento novant»- 
quattro anni 

Ritrat.. Antonio, allorachè morifTì , avea , fe- 
to di condo alcuni, cinquantatre anni , fecon^ 
do altri cinquantalei . Egli compì una. 
■carriera più brillante di quello che me- 
ritava un uomo, in chi i vizj forpafla- 
rono molto i talenti . Capace di acqui- 
fiare della polfanza , incapace di confer- 
varla , giammai perfona non ebbe piìi 
bifogno deli’avverfità per comparire più 
fiimabile , Tatti i vizj , clae nafcono- 
dalla buona fortuna lo dominarono uni- 
ti infìeme , e lui refero inutile il va- 
lore , e la faenza della guerra nella 
quale era- egli eccellente tra- tutti i Ge- 
nerali del fuo tempo . Fu egli buono , 
humano,e liberale per fondo di fuo ca- 
rattere . Ma quelli principi di virt^ non 
elfendo mica follenuti per una dritta 
ragione , ferma , ed illuminata , tanto* 
Ilo fi eccliflarono fui motivo di dar luo- 
go alla crudeltà la più odiofa , e tanto- 
fto d^enerarono in debolezza . Nato 
per eflere governato dalle femmine , 
egli è i’ efemplo il più memorabile dell’ 
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acciecamento , della fervi t ù , edelledif An.diR. 
’ grazie , che Ibafcinano dietro a loro le In. 
folli paftìotii . In un motto egli ha me- 
ritato che il genere umano applaudiffe 
alla fua disfatta , e fi è avuta ragione 
•di dire , che egli era interefle dell’Uni- 
verfo , che Antonio fofle vinto per Ot- 
taviano . 

Le fue fiatue furono rovefciate dopo li fi. 
la fua morte , in virtù di un Decréto gliuolo 
' del Senato relb lòtto la prefidenza del diCice- 
figUuolo di Cicerone , allora Confole : 
circoftanza fingolare, e che fu notata da diTono* 
tutto il Mondo , come una fpezie*di ra per 
confolazione accordata all^ ombra di Ci- un De- 
cerone , il di cui figliuolo dava al fuo 
nemico 1’ ultimo colpo di vendetta . j 
Poiché quello medefimo Senato Confai- memo- 
to ordinava che tutto ciS era fiato de- ria di 
-ere tato all’ onor di Antonia , fo 3 e abo- Anto- 
lito , che il giorno della fua Nàfcita 
foffe pofio nell’ ordine dei giorni infeli- 
et , e che alcuno della famiglia Anto- ^ ‘yjp. * 
nia , non portafie giammai il prenome pìan.ci-i 
di Marco . E qui mi fia di paflfaggio vii. L. 
permeflb , di ofiervare , che Ottaviano ^ 
fembra averfi voluto ancora giufiificare 
dal rimbroccio d’ingratitudine ìnverfo 
Cicerone , per li riguardi che egli ebbe 
per lo fuo figliuolo . Il giovane Cice- 
rone dopo la battaglia, di Filippi fi era 
ritirato fui principio in Cicilia dappref- 
fo di Sello Pompeoij Egli ritornò poi 
in Roma facilmente per io Trattato di 

. - Mi- 
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Mifeno , e trovando^ così in iftato di 
ricevere benefizi di Ottaviano , egli fu 
fatto Augure , e dopo innalzato al Con- 
folàto , che efercitò dalli tredici di Set- 
tembre deir anno , di cui racconto gli 
evenimenti fino al primo di Novembre. 

Le (latue di Cleopatra non farebbero 
fiate mica più rifparmiate di quelle di 
Antonio, fe Archibio amico generofo, 
non le avefle prefervate da quell’ oltrag- 
gio , dando mille talenti ( un milione 
di feudi ) ad Ottaviano". , 

Antonio lafciù fette figliuoli' j,da tre 
mogli ricevuti . Egli avea avuto da Ful- 
via Antillo , e Giulio Antonio da Ot- 
tavia due figliuole chiamata 1’ una , e 1’ 
altra Antonia j da Qleopatra due figliuo- 
li Tolomeo , ed Aleffandro y ed una fi- 
gliuola chiamai Cleopatra come fua 
madre . Noi abbiam veduta la funefta 
forte di Antillo .^Per ciò che fi partie- 
ne agli altri , Ottavia fempre mai fede- 
le alla memoria ancora di un ingrato 
fpofo li préfe preflb di sè , e li fece 
allevare jco’ fuoi figliuoli . Ella loro fe- 
ce da madre in ogni cofa . Fece Giulio 
Antonio fuo genero , dandoli in ifpofa 
Marcella , che avea avuta dal fuo pri- 
mo fpofo Marcello . Maritò Cleopatra 
con Giuba' , il più amabile , ed il più 
letterato de’ Re , il quale efiendo fiato 
educato in Roma , come per me altro- 
ve fi è detto , ed^ effendofi affezionato 
ad Ottaviano , fu" rifiabilito fui trono 

de’ 
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j de’ Tuoi padri , e continuò la porterità Ao. dìR. 

di Mafi.nifl'a . La Storia non ci fa Tape- 7^^* la- 
j re ciocché divennero Tolomeo ed Alef- 
I fandro . Noi fappiamo folamente che il 
vincitore loro conferva la vita . Quanto 
I alle due figliuole, che Ottavia avea avu- 
te da Antonio , la primogenita fposò ' ',r 

Comizio Aenobarbo ; e la giovane An ^ . > 

, • tonia , sì rinomata per la fua virtù , e 
per la fua bellezza, fu femmina di Dru- •. 
fb , e madre di Germanico . Almanco da 
quelle affinità-, la pofierità di Antonio 
pervenne alla fovrana potenza in Roma. a' - 
Tre de’ fuoi dilcendenti furono Impera- 
dori , Caligula fuo pronepote , Claudio 2 v 
fuo nipote , e Nerone , che traeva da 
effo la fua 'origine paterna , e materna ^ ^ 

Poiché Comizio fuo padre era nipote di ^ 
Antonio , ed Agrippina fua madre n’ 
era pronepote . 

Si vede che Ottaviano fofienne la 
gloria della clemenza , di cui egli avea 
prefa cura da qualche tempo di ornare 
i fuoi trionfi , e la fua profpera fortu- 
na . Non fu mica la fola famiglia di An- 
tonio che fperimentò la fua bontà . Egli 
fece grazia ad un grandiffimo numero 
di Romani , che aveano feguito quello 
' infelice Capo , e la Storia non ne eira 
- . che tre , i quali frano fiati puniti colla 

morte . 

Il primo è Caffio di Parma , uno de- - ^ 
gli uccifpri di Cefare, e che a quello ti- ^ 

tolo non poteva elfere rilparmiato dal Canidio* 
' _ , -- figlìuo- 



i' 
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An.dìR. figliuolo, e dal vindice di cpelgranuo- 

72Z. In. n,Q _ £gii fi piccava di perfona di fpi- 
G» C.jo. ' “ • — — 



Ovinio 
dati a 
morte 
da Ot* 






rito , e faceva il meftier di Poeta . Ma 
e ’I Se- Orario ci dà un’ idea poco vantaggiofa 
natore (jgj fijQ talento, [ ] rapprefentandolo , 
come uno di que’ Scrittori fecondi che 
danno fuori fenza pena de’ volumi : in 
guifa che fi diceva di lui , che le fue 
tavian». carte , e le fue opere erano badate per 
Te//. 11. formare un rogo capace di confumare il 
Orof.yi corpo, dopo la fua. morte. Egli pe- 
’ 'ri l’ultimo de’ cofpiratori, , come Tre- 
bonip fu il primo . 

Ottaviano fece ancora morire Cani- 
■ (Uo Comandante . dell’ Armata di terra 
■* di Antonio ad Azio , fiero nemico di 
colui contra il quale faceva 6gli la guer- 
ra e dall’ altra parte poco fedele al fuo 
Generale . Noi 1’ abbiamo veduto entra- 
■ ' ’ -'re nell’ unione di Cleopatra per ingan- 
nare Antonio . Un tale uomo merita 
- poco di elfere compianto . Moftrò egli 
ancora della viltà nelli ultimi fuoi mo- 
menti, e foffrì la morte con meno co- 
raggio di quello che non conveniva ad 
un veterano guerriero , nodrito da’ fuoi 
teneri anni nelle armi. 

Il terzo Romano , che fu dato a mor- 
te è un certo Q.- Ovinio , effeminato 
cortigiano di Cleopatra , che avvilì la 

di- 

. (a] . . , . Etrufci 

- * * Quale fuit Caffi rapido ferventius amni 

Ingenium , capfif quem fama eft effe 

- brifq. 

^ Ambuftum propriis < Har. 5ar< 
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dignità di Senatore , di cui egli era in- An.dì R. 
veftito , incaricandofi dell’ intendenza 
della tela , de’ mobili , e delle ftofFe , ^ ^-3®*. 
che fi fabbricavano per la Reina di Egit- 
to : impiego che pafl'ava per fervile ap- 
po i Romani. 

Si può giuftamente fupporre che all' 
eccezione di tre, de’ quali ho io riferi- 
to la morte , e che foli fono memorati 
ne’ monumenti , che ci abbiamo, Otta- " 'fé'] 

viano perdonò a tutti gli altri . Bifogna 
per tanto convenire , che la fua de- 
menza non avea mica quella magnani- ^r' 
ma generofità , . che rifplendette in quel- 
la del fuo gran zio . 11 fuo carattere fi- . 

no, ed aftuto fi fcopr'i in un tratto , 
che Dione ci ha confervato . 

. Ottaviano dichiarò che egli avea bru- Otta, 
ciato tu«e le carte trovate preffo di An- 
conio 
loro 

amicizia con 1’ infelice partito e che. brucia 
potevano temere di effere richiefti del te le 
paffato . Pompeo avea così ufato a ri- 
guardo. delle carte di Sertorio , e Cefa- 
re lo avea imitato dopo la vittoria ri- ne ri- 
portata su di Metello Scipione . Otta- 
viàno volle aver i’ onore di un proce- 
dere sì generolb , e nientedimeno non 
privarfi affatto del vantaggio , che lui 
darebbero le carte . di Antonio , contra 
coloro , che fi ofiinarebbero a reftare 
Tuoi nemici . Così nel medefimo tempo, 

4 che egli ajOficurava aver ,tuttg bruciato , 



Quefio era dì che rafficurare co- 
, che avuto aveano dè’ vincoli digoiih» 



carte di 
Anto- 
nio , e 



tiene 
una par- 
te . D/o» 
L. itll* 
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An.rfi R. egli ne confervò diHgenteniente la plìi 
G C ^o' j e iion fece difficoltà alcuna 

di fervirfene nel prflceffo del tempo , 
come l’occafione fé li prefentò»' 

Sua cnn- condotta fu piu leale per rap- 

ciotta a porto agli ftranieri . Égli trovò aflem- 
riguar. brate in AleiTandria i figliuoli della mag- 
do de’ gior parte de’ Re , e de’ Principi alleati 
p*. . o, affezionati di Antonio . Ve n’ erancr 

dclr'^O* «dell’uno, e l’altro fenb gli uni rite- 
riente *>0^1 Come olTaggi , gli altri deftlnati al 
trovati piacere di Antonio , che mica fcmpulo 
in Alef- non fi faceva per farollare . le fue- bruta- 
andria. pjffioni di difonoràre quel- fiore della 
Nobiltà di Oriente. Il vincitore li trat- 
tò con bontà . Rimandò gli uni ; fece 
fpofare altri , ne ritenne molti , ma-fèn- 
za ufare a loro riguardo alcuna 'villania. 
Dione nomina in particolare Jotapèa , 
la quale dovea fpofare uno de’ figliuoli 
di Antonio ; e’ fratelli di Artaxia Re 
deir Armenia .. Jotapàa fu rimandata al 
Re de’ Medi fuo padre , -il , quale nell*’ 
ultimo tempo avèa domandata 1’ 'amici- 
zia di Ottaviano . Al contrario Arta-^ 
xia non potè óttenere , che lui folfera 
fiati refi i fuoi fratelli , poiché avea egli 
uccifo’i Romani rettati nel fuo paefV. 

Rie. L’ Egitto diveniva per la vittoria ’ri- 
chezzc portata su di Cleopatra , un paefe di 
immen- conquifia , e Provincia Romana . Otta- 
da *Ot' ufando del dritto di vincitore ne 

taviano immenfe fomme . Il palagio 

dall' ripieno di un cumulo prodU 

girto . gjofa 



Ottaviano IV. e Crasso Cons. 585 
gio/ò di ricchezze , che Cleopatra avea An.diP. 
ancora accrefciute colle fue rapine , e p’* 
/bprattutto in irpogliando i templi di 
tutto quello che contenevano di più pre- 
zio(ò . L’ orrore de’ Tubi Tacrileg) reftò 
a Cleopatra e ’i profitto ad Ottaviano. 

Egli fece ancora comprare agii Alenane 
drini , e a tutti gli Egiziani il perdo- 
, che loro accordava per mezzo di 



no 



gr 



ra^ofifl'ime rafie , che egliefigè. Il de- 
najo che trafie così dall’ Egitto afcefe a - . 
sì gran fomma che potè dare tutto ciò che i 

dove a a Tuoi foldati,e fece ancora a coloro, 
che lo aveano feguito in quella ultima 
fpedizione una gratificazione di dugento * Cattai 
cinquanta denari * per tefta per darli il vanti- 
contraccambio del faccheggio di Alef- cinque 
fandria , che loro proibiva . Soddisfece • 
di piò tutto quello che avea prefo ad 
imprefiito per fofiener la guerra . Ri- 
compensò magnificamente i Senatori e’ 
Cavalieri Romani , che fervito T avea- 
no . Alla fine Roma fu arricchita , e’ 
fuoi templi ornali .delle fpoglie dell’ 

Egitto . 

Niente non può meglio far compren- 
dere quale imraenfa quantità di denajo , 1 

l’Egitto vinto Iparfe iti Roma, quanto 
il. cambio che ne rifultò nel commer- 
cio . I fondi fi duplicarono di prezzo , 
e l’ interefle del danaio fulla piazza fu 
ridotto al terzo , e cadde dal dodici al 
quattro per cento . Egli è vero che fi. 
deve attribuire un^ parte di queftii ef- 
^USt.Rom.Tom.X.VIII. R tetta 
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fetto alla pace , e tranquillità che ve' 
devafi ftabilire , e di cui già fi gufia- 
vano le novellizie . 

Una Provincia sì riccha , ed eftrema* 
mente fertile di biade , era un acqui- j 
fio ben confiderabile per l’ Irnpero Ro- 
mano . Aleflàndria divenne dopo la ma- 
dre nutrice di Roma , ed ella forniva 
di viveri quefta Capitale dell’Univerfo 
per quattro mefi dell’ anno . Ma a con- 
fiderare le cofe per un’ altra via quefta 
ricchezza medefima , e quefta fertilità 
potevano in .una sì grande diftanza dal 
centro, ifpi rare degli alti penfieri ad un 
,Go\'ernatore accreditato , il quale "fi lu- 
fingherebbe tanto più agevolmente di 
riuYcire ad ivi munirli , ed a farli colà 
uno ftabilimento indipendente , quanto 
il paefe è di un accelTo difficile, e per 
terra , e per mare ^ e che la Nazione 
in ognitempo volubile, fuperftiziofa all’ 
ecceflb , e difpofta alla fecfizione ed al- < 
le'rivoluzioni, nafcondcvaun fuoco fem- 
pre prefto ad incendiare alla prima fcin- 
tilla . 

Aleflandro era fiato altre fiate tor- 
mentato dalla medefima apprenfione : 
ed erafi egli mefib in cautela contra que- 
llo pericolo dividendo tra di molti l’au- 
torità del Governo nell’ Egitto . Otta- 
viano prefe un’ altra via , che andava al , 
medefimo fcopo . Pofe egli alla iella di , 
quefta Provincia non già un Magiftrato 
titolato , *ma un femnlice Cavaliere Ro- ( 

mano 1 
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mano folto il nome di Prefetto, il qua- 
le avea fotto i fuoi ordini tre Legioni, 
ed alcuni altri corpi di truppe menocon- 
fiderabili , diftribuite in differenti luoghi 
della Contrada . Il primo che egli inca- 
ricò di quello impiego fu Gallo uomo 
di vile nafcita e ’l quale a lui dovea 
tutta la fua fortuna . Ottaviano portò 
medelìmamente* i’ attenirone fino a proi- 
bire ad ogni Senatore di mettere il pie- 
de nell’ Egitto Lenza Lua .efpreffa pcr- 
miffione . 

Per prevenire 1’ effettò dell’ animo in- 
quieto , e fediziofb de’ Popoli , egli non 
volle affatto che vi foffe' Senato , o Con- 
figlio pubblico in Aleffandria , quantun- 
que tutte quafi le Città dell’ Impero go- 
deffero di quella prerogativa ; 'ed in’ge- 
ireralc' egli non iflfkbill ' nell’ Egitto la 
forma del Ooverno’, che t Romani in- 
troducevano nelle loro nuove conquide , 
e che ave^ fempre qualche cofa di Re- 
publicano . L’ Egitto fu governato fecon-' 
dio un piano purameste Monarchico , e’h: 
Prefetto lui rapprefentava i fuoi antichi' 
Re. Tutte quelle difpofizioni fulfilleva- 
TTO , e paffarqno in legge , ed in malfi-’ 
me di' S»to . '' . * . i- 

Del rimanente Ottaviano in prenden-’ 
•do delle Tevere mifure in «parenza per 
afficurarfi il poffeffo della lua conquida, 
non fu meno’ attento a rendere gli abi- 
tanti felici ; ed egli volle che l’Egitto- 
in riconofcenza de’ beni ^ che egli proc- 
» R 2 curava 
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curava all’Impero Romano , ricevette 
da’ Tuoi nuovi padroni ciocché mancava 
alla fua felicità . I fuoì ultimi Re erano 
Itati moltri . Non fi erano vedute fottó 
di efiì che crudeltà , fpirito tirannico , 
difpregio delle leggi , e de’cofiumi : il 
menomo loro vizio -era fiato la negligen- 
za . Sotto di un tale governo 1 ’ Egitto, 
malgrado la Tua fertilità,' e tutti gli al- 
tri fuoi vantaggi naturali era fiato infe^ 
.lice . Ottaviano rimediò a’ fuoi mali per 
una favia politica , e per mezzo di gran- 
di attenzioni al pubblico bene della con- 
trada. I canali fatti nel Nilo , sì necef- 
farj per la fertilità delle terre , e sì confi-; 
modi per lo commercio interiore del 
Paefe erano guafti ed oftrutti dalla quan- 
tità del limo.. Egli li fece pulire dalle 
fue truppe', e ne c^ò de’ nuovi . Egli 
favorì foprattutto il commercio maritti- 
mo , per lo quale Alefiandria era fiata 
fabbricata , e del quale per kì fuo fito ' 
ella dovea effere il centro, fe la trafcu- 
raggine , e la mala condotta de’ fuoi Re 
non vi avefiero pofio ofiacolo . Così que- 
fta grande Città non fu ella giammai sì 
florida , che fotto 1 ’ Iifipero Romano . 
Allora ella divenne veracemenfce il fon- 
daco generale delle Nazioni ,’ed il lega- 
rne deir Oriente , e dell’ Occidente . Ella „ 
s’innalzò così alla clafie della feconda 
Città deir-'llniverfo, e ne godè fino a^- 
)a fondazione di Cofiantinopoli . 

Nel tempo del foggiorno che Ottavia- 
. no 

•< 
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no fece in Aleflfandria , vil;tò la tomba An.dl R. 
di Alefìfandro . Egli toccò ancora il fuo 7 *** In. 
corpo i e Dione a propoli to giudica di 
olTervare che la eftremità del naló fulla Otta, 
quale egli ftelè la mano , fi ridalle fot- 
to le fue dita in polvere . Le dimpflra- 
zioni di venerazione che egli diede al- 
le ceneri di quello conquillatore , i fio- fandro 
ri che gitt-ò fui monumento, la corona Dio, 
di cui lo adornò , fono oggetti più de- 
gni di memoria . Si volle ancora lui 
inoftrare le tombe de’ Tolomei ; ma egli 
rifiutò quella , offerta , in dicendo , che 
egli era llato curiofo di vedere un Re, 
e non già i morti . Egli fi difpensò an- 
cora per un motto , il di cui fenfo è 
più folido , e più giudiziofo , di vedere 
Api , che fu invitato a vifitare . „ Io 
,, ho per collume, difie, di onorategli 
,, Dei, e non già un bue. 

Sul finir della bella dagione ufcì egli 
dell’ Egitto , traversò la Siria , e venne esU 
nell’ Afia per ivi piflafe f inverno. Egli cfce delJ 
C applicò in alficurare ,ia tranquillità -, l’Egitto, 
e a Itabilire la iùa autorità in quelle « viene 
valle contrade , che fin là non aveano 
giammai rfconofciute le fue leggi . £ 
per far fentire tutto ad un colpo ladif- Afia . 
fetenza del tuo Governo a quello éxStrabo 
Antonio , egli fece rimettere ne’ templi 
le llatue , che il fuo rivale, perfoddis^ 
fare l’avidità di Cleopatra, ne aveai tol- 
te : rellituzione che la Religione ed il 
genio de’- Greci per le Arti rendevano 

R 5 in- . 
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An.d.R. infinitamente aggradevole a quefti Po- 

g!c. 30 . 

L allora occafione di prender 

leTzJ de’ Parti , tra’ 

domeAi- fano fvegliate delle turbolenze, 

die ® ^elie divifiom. L’-orgoglia, e la cru- 
freiTo delta di Fraate vi diedero la prima oc- 
I l’.yti . cafione . I fucceffi che avea avuti con- 
'xù'ì Antonio^ avendoli fuperbamente 

Dio] ‘Incoraggio, egli fi _^diede in pre- 

da con piu audacia , e meno ritenu rez- 
za che mar alla fua. ferocia naturale. , 
e versò de’ fiumi di /angue . I.fubi fud- 
diti rpinti all’ellremo perdettero alla fi- 
♦ Eglino (cofTero il' gio- 
go j di fcsccifirono- Frante ^ e pofero in 
filo luogo Tindate . Il Re difcacciato 
<nt4Wfe j^lÀ Schi , e con le truppe che 
■•lui diedero" , rientrò_ egli nel Tuo Regno- 
Tiridate fi sforzò di mantenerli fui fb- 
^o . Cosi, i Parti fi trovarono in una 
Guerra Civile , nel medefimo tempo 
' ♦he i Romani . 

f Ti ridate, e Fraate ricercarono l’uno, 
e i altro 1. amicizia di Ottaviano, e lui 
domandarono^ del foccorlb . Ma egli in- 
tendeva troppo bene i Tuoi interelfi , per . 
non efiere mica allettato , acciò le for- 
ze di un Impero potente , e folo riva- 
le di quello di Roma fi difiruggeffero 
tra di efle mede.fime : ed' egli rifpofe 
eliti i luoi propri affari l’occupavano tut- 
intero . N^el mentre che egli era nell’ 
Egitto, la guerra tra’ Parti fu. termi na- 
ta 
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ta per la vittoria «di Fraate ; e laefpul- An.di R. 
fione di Tiridate ^ il quale fi ritirò in In- 

Siria con uno de’ figliuoli del fuo nimi- jo. 

co, che- egli avea trovato mezzo d’ in- 
volarli . Ottaviano fi vide ancora folle- 
citato per li due Principi . Tiridate lo 
preflàva di riftabilirlo in promettendo 
di renderfi fuo vafiallo . Fraate al con- 
trario lui inviò degli Ambafciadori per 
domandare che lui fi dafle nelle mani 
Tiridate fchiavo rubelle , e che lui fi 
ximettefle if fuo figliuolo . Ottaviano 
non afcoltò^ le propofizioni di alcuno de* 
due . Egli fi contentò di a/ficurare un 
afilo a- Tiridate nella- Siria : e fi 
rifoKe di rimandare il figliuolo di Fraa- 
te , come ortaggio a Roma , in cui egli 
fi: difponeva a ritornare . 

Un grande pericolo ivi lo attendeva , Cofpira;- 
fe la vigilanza di Mecenate non loavef- xione 
fe prevenuto , e dirtìpato . Il figliuolo di 
Lepido', giovane ardente , ed impetudlb, ** 
avea formata una cofpirazione per aflaf- eftinta 
fidarlo al fuo arrivo . Egli vedeva in ef- da Me- 
fo e ’l dirtruttore di tutte le fue fperan- cenate , 
ze, e de-’ fuoi protettori . Si proponeva 
di vendicare facendolo perire , fuo pa-« 
dre degradato , fuo zio Bruto ridotto ad 
ucciderli , ed. alla -fine Antonio', il qua- 
le era rtato fuo fuocero , («) ultima , e 

R 4 più 
[a) Poco tempo dopo la morte di Cefore , Anto, 
ftio, al rapporto di Dione [ Lib.XLIt^. fui fine ) 
avea dato in ifpofa una figliuola, che avea, e che 
non ètnica conofciuta nell» Stori» , al figliuolo di 
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gu recente vittima -dell’ ambizioS^e df 

tZT T ^ P“'“co„oSa e 
coloro "’ica dire chi furono 

ra^Dlamo " h congiura . Ciocché noi 
pappiamo , fi e che i Tuoi diTegni fu- 
ono ben prefio penetrati da Mecenate. 

r oc?h o c cbb« 

i II P ’ ^ cheavelTeac- 

■?ni II ^ Pruo ve /ufficienti contradi 
re ;„n r cofpirato- 

vkto ' Cuarreilato, con- 

Vinto , e dato a morte. 

toX„n/7 volle feguire alle 

dalia Tua famiglia, non 

fi *'^*^*‘^ 1 ‘-fiU 

do k Vellejo ,. inghiotten-- 

un fn ^‘■^cnti . Si è attribuito 

lebre Porcia moglie di Bruto , ed io ho 
provato che venfimilmente ciò era una 
favo a . Io non ho di che oppormi su 
<ìi CIÒ, che riguarda, Servilia alla tefii- 
momanza di Vellejo . 

La madre del colpiratore , Giunia fo- 

rei] 

Lfp/Jo . F# uopo eh quejla fojfe morta »d tempo] 
dx cut pari, amo ottualmenre . Voi(U m>x fi è fat- 
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rella di Bruto fu comprefa nel procerfo 
criminale fatto al Tuo figliuolo , e Me- 
cenate voleva inviarla ad Ottaviano per 
effere giudicata da lui , o almeno egli 
voleva che quefla dalTe ficurezza , come 
fi prefenterebbe tutte le volte che fa- 
rebbe richieda' . Quefto è uno de’gran- 
di efempli della variazione e della ina- 
bilità delle cofe umane . Il Confoie , 
davanti a cui qufca caufa fu portata , 
c che fovranamente dovea ordinare , era 
nn proferì tto , che Appiano nomina Bal- 
bino . Il vecchio Lepido, un tempo un 
de’ tre autori della proferizione , fi vide 
forzato d’implorare la protezione df que- 
llo Confole , elTendo caduto in un tale 
poco credito , e totale oblio , che egli 
non trovava perfon.a , che vo‘lefle ren- 
derfi mallevadore per la fua moglie . Egli 
fi prefentò fovvente alla porta di Bal- 
bino fenza potere entrare : allorachè egli 
voleva accollarfi al fuo tribunale , i Lit- 
tori lo rifpingevano . Alla fine egli pe- 
netrò , e tenne quello picciolo difeorfo 
a Balbino . „ Gli accufatori medefimi 
5, riconofeono la mia innocenza , e non 
,9 mi rinfacciano di elTere io complice 
,, con mìa móglie , nè di mio figli uo- 
,, lo. Per voi non fono fiato io che vi h(i 
5, proferitto , e mi veggo attualmente 
„ al di fotto di molti , che io ho pro- 
,, ferirti un tempo . Confiderate dun- 
„ que ;le vicende della fortuna , alle 
quali, gli uomini fon fbggetti : vede- 

R 5 te,. 
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j, te Lepido , che fi prefenta come fup- 
„ plichevole avanti a voi-, - E forpreib 
,, da un tale fpettacolo , o accettate^me 
,, per cauzione della "mia fpoi» , o in- 
), viate me con efifa co’ piedi^^ e le ma-' 
„ ni ligate a Cefare „ „ Il Confole fu 
intenerito ^ ed efentò-. Giuaiai dalla, 
necelfità^ di dare cautela .. • . - ' 
Ottaviano pafsì» i» -Afia nel. fme dell’ 
anno, del Tuo quarto- 4fc<mf6lata ed il 
verno dell’ anno feguente ,, in cui fa 
Con fole per la quinta, voltai con Serto. 
Apulejo.. ^ V; . 

Ottaviano V. e Apuleio Cons- 

I L Senato non avea intefa- la disfatta- 
intera. , e la .morte di Antonio per 
decretare degli onori al vincitore ► Co-^ 
sì toflo dopo, la battaglia- di Azio fi; 
ebbe fretta di ordinare , che egli trion-^ 
ferebbe di Cleopatra ; a qùeft’ onore> iL 
quale può- paffare per premeditato 
poiché la guerra- non era mica , ancorai 
finita^ie ne aggiunfèro molti altri,». Si 
diffe • che- lui fi ergerebbero due- Archi 
di trionfo r uno-'a Brindifi , e -i’ altro 
nella piazza pubblica’ di Roma che fi- 
eonfacrerebberq nel (femplo eretto in ono- 
re di Giulio Cefare , gli fperoni- de’^a- 
Icelli prefi ad A?io ; che fi celebrerebr, 
bero de’ giuochi di. cinque itt - cìn-- 
que anni all’ onore di Ottaviano ^ che il 
giorno delia fua nafeita , e quello y in 
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cui la novella della vittoria era arriva- An.diR; 
ta a Roma farebbero giorni fedivi j In. 
che come egli ritornerebbe alla città le 
Vedali V il Senato , e tutta la moltitu- 
dine de cittadini colle loro femmine y 
a’ loro figliuoli , fortirebbero al dinan- 
7 Ì di lui per riceverlo . Quanto a ciò 
che riguarda le corone e le darne , 
che lui furono decretate , Dione giudi- 
cava fuperfluo di Farne la numerazione: 
e queda farebbe cofa ancora molto più 
fadidiofa {per noi , quando ancora nói 
avrelfimo su di quedo punto delle me- 
morie molto^efatte . 

La morte di Antonio , che pofe il 
cumulo alla profperità di Ottaviano , e 
ne afficurò la dabilità divenne un’occa- 
fione , ed un iflotivo* di nuovi omaggi 
refi alla fortuna . Si diede ad Ottavia- 
no un fecondo trionfo per ragione della 
conquida*dell’ Egitto .■ Poiché. .fi avea 
affai attenzione a’ rifpetti , per non far 
ne’ titoli' de’ trionfi alcuna memoria nè 
di Antonio , nè de’ Romani , che lo 
aveano feguito. Si ordinò di piu che il 
giorno , in cui Aleffandria era data pre- 
fa foffe celebrato come un giorno di feda, 
e fervi di Epoca agli Egiziani per nu- . 
menare i loro anni. 

Tutto ciò non era che onorato* . Vi Nuovi 
fi accoppiò ancora il folido , in decre- dritti a 
tando ad Ottaviana* per tutta la fua vi- datu 
ta la potenza Tribunizia , con un drit- 
to ancora più ampio , che non aveano 
R 6 i Tribù- 
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AniliR. i Tribuni , il di cui potere ^ra riftret- 
nelle mura della Città , a vece che 
lui fi permetteva di efercitare il fco fi- 
no alla difianza di un miglio da R.o- 
ma . Quella potenza lui era di già fia- 
ta offerta alcufii "anni avanti , come noi 
abbiamo avuto cura di riferirlo, ed egli 
non l’avea accettata t Perfiltette ancora 
tjudla volta nel Tuo rifiuto : e ciò non 
fu che dopo che egli ebbe .rinunziato 
al Tuo undecijTìo Confolato , che il Se- 
nato avendocela di nuovo offerta , egli 
conienti alia fine a riceverla , per ave- 
re un titolo permanente di autorità , 
e di preeminenza nella Città fopra tut- 
ti i Magiflrati . Si riconobbe in qual- 
che maniera Capo della Repubblica , or- 
dinando che il fu*p nortie folle aggiunto 
a quelli del Senato , .e del Popolo nel- 
' le pregivi ere , e ne’ voti che i Sacerdoti 
farebbero per la Valute delH Impero . 
Alla fine al primo di Gennaio il Conlb- 
le Tuo Collega , e tutto il Senato giu- 
rarono r ofiervanza de’ Vuoi 'decreti , e 
delli Vuoi ordini : dovere de’ fudditi in- 
•yerfo il loro Sovrano . Si accordò lui 
ancora alcuni dritti particolari , come 
quello di accrefcere a fuo piacere il nu- 
mero de’ Sacerdoti : . dritto di cui fi 
pre vai fé tanto bene egli e’ Vuoi fuccelfo- . 
ri , che la moltitudine di coloro che fi 
• trovavano in Roma invefiiti di varj Sa- 
cerdo-jj divenne eccefilva , e che dal 
tempo dj Dione farebbe fiata un’ opera 

difè- 
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difficile il tenerne un efatto regiUro . An.di R. 

Non fi riliette già ad accumulare fui- 
]a fiaa tefla ciocefaè’ la condizione mortale 
poteva ricevere ^ gtande//-a . Si aflo- si ag- 
ciò agli Dei , tra i nomi d,e’ quali fi or- 
dinò die il fùo t'offe inferito negl’ Inni, 
che fi cantavano nelle fefie le piò fo- 
Jenni , Si aggiunfe fimilm^nte di lui of- • 

•frire delle libazioni in tutti i pranzi pu- 
blici , e particolari : ed Orazio ci è te- 
fiunonio , che quello collume fi ftabilì 
e fi perpetuò. „ Ciafeun (tf) cittadino 
,, ( dice egli ad Augnilo in un’ Ode mol- 
,, to pofteriore al tempo, di cui noi par- 
„ liamo) voi invita come un Dio tu- 
,, telare al lècondo fervigio de’ luoi pran- 
„ li. Egli vi porge delle umili preghie- 
„ re , egli verfa in voftro onore il vi- 
^ no della tazza fulla tavola , ed egli 
,, vi rende il medefimo culto , che agli 
,, Tuoi Dei Lari , come la Grecia ha 
,, 'divinizzato Callore , e il grande Er- 
cole . ,, 

Ottawano ricevette tutti quelli ono- . 
ri divini , ed umani , ed alcuni ‘altri * 
che io lafcio per timore di jecar nója , 
ovvero almeno egli non ne riputò , che cilità à- 
pochilfimi : per efempid egli dichiarò ricevere 

aper- 

(a) QoiCjue . . aiteris ' , 

Te inenljs adhibet Deum . ^ ' 

Te multa prece , te pvofeguitur mera 
Defufo pateris’ Laribus luum - 
l^lifcet numen > uti Grxcia CaHorÌK 
£t magni memor Hercuhs» 

^ Hif.OJ. ll'.’i. 

- V 

if 
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in cui non foffrì giammai , che fi con- 
facrafl'e alcuna edificio al Tuo culto ► 
Ma efU) lo permife nelle Provincie.. 
L’ Afia ^ e la Bitinia ne diedero l’efem- 
plo , e nel medefimo tempo- che elle 
fabbricavano in onore di Giulio Cefa- 
re i templi ,, de’ quali ho io fatta me- 
moriaine innalzaronoancora ad Ottaviano 
nelle Città di Pergamo , e di Nicome- 
dia . Elle lui aflbciarono ancora per 
fno ordine la Città di. Roma , ciocché 
fembrava addolcire 1.’ odio di quelli ono- 
ri: eccelfivi , e- facrileghi .. 

Còme niun contaggio è così pronto 
come quello deli’ adulazione, ben preUp* 
tutte le Provincie, fegu irono Pefemplo, 
che loro aveano. dimollrato que’ dell’ 
Afia , e della Bitinia .. Per tutto l’Im- 
pero furono eretti templi , giuochi fo- 
ienni j. Collegi di Sacerdoti-, all’ onore 
d.el padrone deir Univerfo : e quelli tem- 
pli erano- comunemente' piii belli e 
pià ornati-, che quelli -delle antiche Di- 
vinità che -un Dio prelènte e vifibile 
ofcurava Gli AlelTandrini* in particola-* 
re fi- fabbricarono un tempio magnifi- 
co’ , accompagnato da portici , da Li- 
brerie , da corfi , bofchi fiacri , veftibu- 
li , e palTeggi r ed elfii l’onoravano ivi 
lotto il nome di Qefare Protettore , ePa- 
drofjs de' Naviganti t L’ adulazione fu por- 
tata ancora a più grandi' eccelli , a ri- 
guardo de’ fiuoi fuccelTorr, i quali per la 
nwggior parte meritavano più tollo ga- 
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. An.di R. liighi che altari . Intanto Roma , e l’ 

7 J?. In. furono rifpettate : e Dione afli- 

• cura , che fino al fuó tempo non vi fi 

vedeva aicnn tempio eretto ad Impera- 
dcTÌ ancora viventi , almeno da perfone 
che ‘farebbero degne di qualche confide- 
ra/ione . Dopo la di loro morte ognu- 
no conobbe la ceremonia dell’ Apoteofi, 
di ;Eui tutti gli onori divini ne erano 
la confegUenza . 

Del rimanente egli è buono di ofier- 
vare che quefio empio ufo di dare e >di 
ricevere un culto riferbato al folo Dio, 
era àntico' prefTo i Rom.ani . Era già 
lunga Ihgione che le Provincie dell’Im- 
pero innalzavano de* templi alla Città i' 
^ di Roma come ad una Dea : e fovente | 
medefimi onori erano fiati refia’fem- 
Iplici Proconfoli Ottaviano non era dun- 
St4ct. que mica più colpevole j che coloro, che 
Icr aveano preceduto . Ma a lui dando 
de’ complici io non pretendo mica dimi- 
nuire il Tuo delitto. Io voglio piuttofto 
fare olfervare , come il genere umano 
nella fua parte la 'più illuminata fi era , 
lafciato corrompere dalla voce del ten- i 
tatore maligno , che difie al nofiro pri- 
mo Padre: Voi farete come Dei. ' 

Io ho riferbato fin qui li due Deere- ' 

ti del Senato , da cui -Ottaviano fu pi il ' 

lufingato , perchè quelli fono di un or- " 
dine Angolare , e che la foddisfazione 
medefima' che egli n’ ebbe , lui fece 
. onore . • . • 

' . Il ^ 
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li primo ordinava lachiufura del Tem- An.di R. 
pio di Giano, (imbolo, e pegno di una ^*5- "In 
univerfale Pace . Il Popolo Romano la ‘ 
godeva’ allora ; poiché i movimenti di Tempio 
coloro di Treveri nella Gallia , e de’ 
Cantabri nella Spagna , non meritano 
mica il nome di Guerra . Non v’ha 
perfona che non Tappia , che dalla fon- • 
dazione di Roma il Tempio di Giano 
non era flato chiufo , che due volte , 
fotta il regno di Numa , e dopo la pri- 
ma Guerra Punica . Quello è dò che 
refe precifamente più preziofo agli occhi 
di Ottaviano l’ onore fi raro di avere 
chiufe le porte della Guerra («), come 
ie chiama Virgilio . Egli fentiva che la 
gloria di eflfere il Pacificatore dell’ Uni- 
verfo trionfa fu di ogni altro Iplendorc ' 
delle più brillanti conquifte : e devefi 
lui faper grado di queflo fentimento. 

Il fecondo decreto avea un oggetto 
preflb a poco fomiglievole c Egli rinno- 
vava ancora dopo un lungo intervallo 
una pacifica cerimonia , che eflì chia- 
mavano f Augurio della falute , e che 
ci è fpiegata da Dione ad un di prefi rio dell» 
io con quelli termini. Queflo è, dice il 
dettò Storico, un genere di Divinazione, rinnovi- 
per lo quale i Romani pretendono affi- 
curarfi , fé la Divinità abbia jn buon 

gra-' , 

(a) Dirae ferro, & compagibus arftis 

Claudentur f-jlli portae. 
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grado che e(Ti lei' dimandino la falute, 
e la felicità della Nazione , non creden- 
dofi mica permeifo ne’ tampoco doman- 
darla fe il Cielo non T aut^izzava . 
Quefto primo Magiftrato- di* Roma , 
confultà gli aufpicj a quefta intenzione: 
ed è di meftieri che- il giorno in cui ' 
egli fi occupa a quella cura- religiofa , 
fia un giorno di pace perfetta' , ed in- 
cui non vi- fia nè corpo di truppe , che 
parta per andare alla guerra , ne nemica 
armata, che llia in campagna , nè pre- 
parativi , ovvero , afpettativa di com- 
battimento . Quella cerimonia , che do- 
vea- ripeterli ogni anno , era (lata pra- 
ticata per r ultima volta trenta quattro ^ 
anni prima fotto il Confolato di Cice- 
rone dopo la guerra di Mitridate feli- 
cemente terminata da Pompeo - Da que- 
fto tempo le guerre, llraniere è civili 
non aveano mica' permelTo di trovare Xim 
giorno, ^in cui egli folle pqlTibile di pren- 
dere /’ Augurio della falute . Si vede 
ora. perchè Ottaviano fu allettato di 
avere dato luogo a rinnovarlo . Quello 
riftabilimento lo dichiarava falvatore del- 
la Republica ; e quello è l’elogio che 
lui è dato in' una ifcrizione (a) fatta 
nel fuo quinto Confolato. | 

Ottaviano dopo un foggiòrno dimoi- 
ti 

. («r SENATUS: POPULUSOPE. ROMANUS. 
IMP/cmSARL Diyi. JULU F.COS.QUINCT. 
COS.'DESIG. SEXT. IMF. SEPT. .KEPUBLT. 
CA. CONSERVATA. SIGON. COMM. IN FA- 
^TOS, 
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- ti mefi nell’ Afia , pafsb in Grecia , e 
da quel luogo in Italia > ed. entrò trion- 
fante in Roma . Egli aveva da celebra- 
re tre trionfi .. Il primo fn i Dalma?.; ^ 
Pannon;, Japidi ^ ed altre vicine nazio- 
ni , alle quali aggiunfe nel titolo del 
Trionfo i Merini , Popolo Gallo , e 
gli Sv.èyi , Popolo Germano , che C af- 
fina Tuo Luogotenente avea rifpinti , o 
fommeffi aH’ ubbidienza . Il- fecondo Tri- 
onfo era per la vittoria di Azio , e il 
terzo per la conquida dell’Egitto. 

Noi non abbiamo mica delle deferì- 
zioni molto diftinte di quefti Trionfi : 
ma non fi' può dubitare , che la pompa 
non ne foffe magnifica » poiché tutto il 
Mondo allora conofeipto contribuì ad 
abbellirli ► Con le Ipogfie de’ vinti fi. 
portavano le corone o gli altri doni , 
che i popoli alleati aveano coftume di 
offrire in fimilè cafo , come un tributo 
di riconofcenza'3 e di-felicità . Seguiva 
dopo il carro del Trionfatore ^ nei qua- 
le la gioventà innalzava molto lo fplen- 
dore della vittoria ; poiché egli entrava 
allora nel fuo trentèlimo quinto annOà. 
I cavalli del timone erano montati , 
quello della dritta da Marcello nipote 
di Ottaviano , e defiinato da lui ad efi 
. fere il fuo fuceefibre , fe lui non nafee- 
vano' figliuoli mafehi ^ e quello della fi- 
niftra da Tiberio ^figliuolo di Livia al- 
lora di età di quattordici anni . Dopo il 
carro marciava il Confole Ponto , il 
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quale avea empita la pia 2 za di Apule- | 
jo, e al di lui feguito tutti i Magiftra- 
ti con gli 'Ornamenti della loro dignità, 
e i Senatori , che aveano accompagnato 
Ottaviano nelle fue, guerre , e contri- 
buito alle fue vittorie tutti velHti di 
abiti ornati di porpora - L’ armata ter- 
minava' quella funzione , diftribuita in 
Legioni, ed, in compagnie.. Gli Uffi- 
ciali, e'foldati, che aveano ricevute del- 
le ricompenfe militari ( e il numero n* 
era molto grande ) portavano le infegne 
del loro valore , e la di cui gloria ri- 
tornava al loro Generale . Agrippa fia 
che egli ebbe prefo luogo tra 1’ ordine 
de’ Senatori , ovvero alla tella dell’Ar- ' 
mata', brillava tra tutti gli altri con lo 
ftendardo di color verde mare , che 
•'Ottaviano gli avea dato come una pro- 
va, ed'un monumento della parte, che 
egli’ ebbe .alla vittoria d’ Azio . Io non 
r parlo mica della folla infinita del Popo- 
■ lo , clfe era accqrfo ad un tale fpetta- 
'<olo . . 

Di tre trionfi il pih ricco fu T ulti- 
mo in cui fi videro le fpoglie dell’ E- 
gitto . Cleopatra ite dovea fare jl prin- 
cipale ornamento . In mancanza della 
di lei perfona , Ottaviano fece portare 
una pittura , che la rapprefentava cori- 
cata lu di un letto , ed .àverrdo unafpi- 
<le , e ancora due, attaccati al fuo brac- 
cio. I figliuoli 'di quella Regina , Alef- 
fandro , e Cleopatra , ivi furono me- 
nati < 



/ 
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nati cattivi . Il loro fratello Tolomeo 
facilmente era morto dopo la« prefa di 
Aleffandria . Il carro fu preceduto fen- 
za dubbio dà molti altri ^ prigionieri , 
ovvero oftaggi di dilFerenti Corti deli’ 
Oriente . Ma fu di ciò coi non abbia- 
mo alcuna diftfnzione , e di quello nu- 
mero noi non .conofciamo altri, cheA- 
leffandrq fratello di Giamblico , di cui 
io ho parlato altrove., e Adiatorigero’ 
fpoi figliuoli , la di cui forte ha qual- 
che cofa di fòrprendente , c molto inte^ 
relfaute . ‘ 

Adiatorige era della ftirpe de’*Te- 
trarchi della Gattógrecia ^e Antonio lo 
ayea fatto Signore, ovvero Principe del- 
la Città di Eraclea in Ponto ,. Una par- 
te di quella Città era occupata da una 
Colonia Romana.: ed Adiatorige profit- 
tando delle turbolenze àttaccò di notte 
tempo coloro, che componevano quella 
Colonia fotto un pretefo ordine di An-« 
Ionio, e gli ucci le . Ottaviano non cre- 
dè nqica dover lafciare quello delitto im- 
punito ; e dopo avere meriato Adiato- 
rige con là fu a moglie, e figliuoli in 
tiionfo , lo condannò a morire col pri- 
mogenito dé’fuoi figliuòli . Il Principe 
Calato ne aveva tre»: e. come fi condu- 
cevano al fuppliziò^iL fecondo per una 
generofità ammirabile follenne , che egli 
era il primogenito , e che il decreto di 
morte ad elfo toccava . Colui , che era 
veracemente il primogenito , e che fi 
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Ari di R. chiamava Diteuto no'j cedette punto in’ 
725. In. generofità al Tuo- fratello , e rivendicò 
G.C. 29. dritto di primogenitura il di cui 

privilegio era una fanguinofa morte-, il 
cóntrafto fu aliai .lungo , e’ due fratelli 
rinnovarono la difputa tanto vantata 
nella favola tra’'Pìlade, ed Orelte . Al- 
la fine i loro comuni Parenti avendo 
rapprefeotato'a Diteuto, che come egli 
avea piò di età , poteva più facilmente 
fervire di appoggio alla fua madre ed 
al più giovane de’fuoi fratelli-, egli ce- 
dette, ed il fecondo ebbe la teda moz- 
za in vece fua. Quella lorprendente av- 
ventura fece del romore , ed Ottaviano 
eflendone flato- informato fi penti del 
* rigore , che egli avea ufato inveflorjue- 
lla famiglia . Egli volle ancora riparar- 
la 'tanto che li folfe polfibile , e diede 
a Diteuto il Sacerdozio di Bellona a Co- 
rnane in Ponto , confiderabile carica, di 
* Cui ho avuta -io occafione di parlare più 
di una fiata « , . 

« I" trionfi di Ottaviano furono di buon 
'di O u- grado ricevuti' da’ Romani , e la Nazio- 
'vianofo-ne vi prefe in elfi parte con'nncera gio- 
110 rice- ja . Gli uomini cacaci di pftifare , corn- 
vuti con prendevano tutta la differenza tra OtA- 
gioja fin- ^,-,ano , ed Antonio -, e poiché egli era 
di meflieri di avere un -padrone, elfi 
giudicavano, che la fortuna gli avea ben 
ferviti dando loro il più abite , e il piu 
faggio . La moltitudine èra guadagnata 
per la fua attenzione a follevarla , e per 

' i’ab- 
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r abbondanza delle fue fplendidezze . 

Io ho già detto , che egli fi rimbor- 
sò tutti gli avanzi ^ chejui erano fiati 
fatti, e rimile tutto ciò xhe era dovuto 
delle ultime impofizioni . Egli difpensò 
ancora le Città dell’ Italia di lui dare 
le corone., che fecondo il cofiume do- 
veano dare ai trionfanti', nè di dare al- 
cuna altra cofa in vece di effe . Non con- 
tento di quefie pruove di giufiizia*, e di 
moderazione , egli vi aggiunfe delle di- 
fìribuzioni immenfe di danaio . Diede* 
quattrocento fefierzj per uomo -a tutti 
i cittadini del popolo^* e dopo aver fat- 
ta quefia liberalità a fuo nome a quelli 
che erano al di-fopra dell’età di diciaff 
fette in diciotto anni , egli ne fece un’ 
altra a’ fanciulli a nome di Marcello. I 
foldati al numero di cento ^enti -mi l|i , 
riceverono da lui ciafcuno mille fefier- 
zj ** . Alla fine. inviandoli nelle .Colo- 
nie egli impiegò delle grandi fomme a 
rifare de’ danni coloro, nelle città , e ter- 
re de’ quali , egli gli fiabiliva accordan- 
do quefto follievo non fol am ente all’Ita- 
lia , ma alle Provincie ciocché è fiato 
fenza efemplo fino a lui . • 

Tali liberalità erano uno ftimolo 
potente ; e la felice tranquillità , che fi 
'vedeva rinafcere dopo tante turbolenze, 
e difgrazie , difponeva adamare l’auto- 
re della felicità publica , e a preferire 
il fuo giogo ad una libertà tumultuofa, 
forgente degli ambiziofi progetti per li 

Ma- 
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An.di R. Magnati , e di calamità per lì popoli . 
G*C 2"' Ottaviano celebrò i Tuoi tre trionfi 
nel mele di Agofio per lo fpa?io di tre 
Microb. continui K Dopo di elfo Cartina 

Sj:. L- i'. Abtronio Peto trionfarono nel me- 
c, 12. defimo mefe l’uno de’ Merini , e di 
Svevia , e 1 ’ altro dell’AfFrica . Bifogna' 
Trionfi che Timprefe di Autronio non fieno 

rilievo, giacché Ot- 
Autro- * t^viano di cui era Luogotenente non le 
nioPeto. comprefe nel fuo trionfo . Quanto a 1 
/?/g. qnelle di Cartina ‘efre aveano ornato il 
trionfo del fuo Generale avanti di proc- 
, curare a lui medefimo quello onore . 
Dione olferva , che il fuo padre era fla- 
to. proferitto da Siila , e che per confe^ 
guenza il figliuolo era efclufo dalle ca- 
rfehe , e dalle dignità per le leggi di 
quello med?fimo Dittatore . Egli otten- 
ne niente di meno tutto ciò ,-~che fam- 
bizione d’un Romano poteva proporli di 
piu grande , il Confolato , ed il trion- 
fo : nuovo efemplo ad aggiugnere a tan- 
ti altri tratti dell’ incollanza della for-> 
luna , e delle fue vicende così in bene 
come in male. ' 

Dedica- Tutto il mefe di Agollo fi pafsò in 
zione de ^ allegrezze . Ottaviano dopo 

ed«Ltri ^ ttionfi fece la dedicazione di unTem- 
edifìzj pio Minerva , di un altro Tempio 
putrìblici. ad onor di Giulio Cefare , e di un granda- 
Feftc, ed Edififio dellinato alle alfemblee del Se- 
aUegrez- ^ ^gjj nominò il Palagio Giti^ 

Ih . Egli confagrò in * quello Palagio 

una 
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una (tatua della Vittoria , che fi ve- An.dlR. 
deva ancora a tempi di Dione ; e la 7 »?- '**• 
fua intenzione fecondo quello Storico , ' * 

era di attellare per quello monumento, • 

che egli riceveva dalla Vittoria, e dalle 
armi il Tuo dritto del comando fupre- ’ 

mo . Egli ornò gli due Templi, di cui 
ho detto , e molti altri di ornamenti 
prtziofi tolti dall’Egitto . Così egli al- 
io^ pel Tempio di Venere una (tatua 
d’dro di Cleopatra , ed arricchì Rincora 
quella Dea degli magnifici orecchini de’ 
quali io ho fatta menzione altrove . Ma 
al Campidoglio portò egli la più gran 
parte delle ricchezze, che erano il frutto 
della fua Vittoria . Egli fece ancora ren- 
dere, fe noi prefiiam fede a j^ione, un 
Decreto del Senato per toglierne , come 
profani , e violati ( io non poffo indo- 
vinare per quale ragione ) tutti i tefori, - 
che ivi erano ab antico raccolti , affin- 
chè reftaffe libero luogo alle nuove . 
offerte . che ivi egli confagrava . Non 
'mi feeibra , che fi po(Ta riferire in al- 
cuna più conveniente occafione di que- 
lla il dono prodigiofo memorato da Sve- 
tonio * di fedicimila libre d’oro, e del *25.»»/, 
valore di cento cinquanta milioni di »<>- 
fefferzj di pietre preziofe offerte da 
taviano in una volta a Giove Capito- lgj,\ 
lino . Suet. 

Per folennizare la dedicazione del 
tempio di Giulio Cefare , egli diede de- . ** 
gli Riuochi , e degli fpettacoli di ogni 
Ro!I.S!.Rcm.ToLxfilIJ. ^ 
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An.diR. maniera ; corfe di cavalli , e di carri 
723. In. Circo ; combattimenti di Gladiato- 
’ ri nelli quali un Senatore chiamato da 

ftcento Dione Quinto Vmtelio , non temette 
cinquan- ^lica perdere- il fuo onore di arri- 

vita, cacce di animali fe- 
roci , menati da paefi -remoti , per mez- 
zo i quali vi fu un Rinoceronte , ed un 
Ippopotamo ; alla fine combattimenti 
tra le truppe degli Svevi , e degli Da- 
ci , i primi fatti prigionieri da Ca^i- 
, na , e gli altri prefi ad Azio tra le 
truppe Aufiliarie di Antonio . 

Giuoco A tutte quelle differenti -maniere di 
diTroja. fpettacoli , Ottaviano ne aggiunfe uno, 
che fi amava fingolarmente . Quello 
Suet., è quello (^e effr chiamavano il Giuoco 
Tib. 6 . , Ti ben defcritto da Virgilio nel 

V. L. della fua Eneide , e che confi- 
fleva in corfi di cavalli efeguiti da 
j figliuoli della prima nobiltà . Elfi fi 
dividevano in varj fquadroni giulla i’ 
età 5 e negli, giuochi di cui io parlo 
ora , Tiberio comandava lo fquadrone 
dei Grandi . Quello genere di efercizio 
piaceva ad Ottaviano , ed era piaciuto a 
<r - - Celare , poiché egli faceva pompa dell’ 

'oppenione dell’ antica nobiltà , de i 
Giuli difcendenti da Enea . Di più elfi 
y giudicavano aliai coaveniente perlagio- 
^ vane nobiltà , che comincialfe così a. 

^ farli conofcere , ed a trarre dietro di ef-' 
fa. li fguardi de i Cittadini . 

- La 
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La gio'ja di quefte fefte , che durava- An.dj • 
no più giorni fu un poco funelhta , ma ‘ 

nofi ititenotta 'da .ima indifpofizione di ^ 
Ottaviano j la di cui falute era aflai di- Indì^po- 
licata . Egli volle , che gli fpettacoli -fi ^l'one di 
contili uaffero , comecché non vi fi po- 
tefife <di ■ perfona ittrov^e , e diede com- 
mi (Tione ad altri ^ di prendervi in Tua 
vece . 

. Per- tutto il tempo de i giuochi i 
Senatori eflendofi diftribuiti fecondo % 
certo ordine -, pòfero delle menfe Unà 
volta per ciafche’duno rielli veftibuli del- 
ie loro cafe, éd invitavano quei che pafi- 
' favano ivi a' mangiar con loro , fecondO^ 
ciò che fi era praticato" in altré occafio- 
ni di publica alteerevia . Tit.Lh. 

"Ottaviano non^ fi 'contentò mica di lìi.rg.J' 
qoerte paflaggiere fefte . Egli- volle tra- 12. 
miettere alla pofterità de’ monumenti erge 
iuffiftenii di una vittgiria che lo tènde-* 
va padrone del Mondo. Ne ftabilì dun- ^itto 
^ue in Azio e nell’ Egitto . tronu- 

- Sul Prómon torio di Azio era u»tem-' nienti 
pio di Apollo, il quale egli ahfpHò , ed 
abbellì . Da tutta 1 ’ antichità ivi fi- ce- 
lebravano de’ giuoéhi in ógni tre anni 
all’ onore di quèfto Dio . ^e accrebbe- fx**/»; 
lo fplendore ^ e la pompa , ma ne-prò- ?• »<>• 
luhgò il termine ed Ordinò , facilmen-* 
te per evitare l’àvviiimeritó j-confeguen-*^ 
za ordinaria di uhà troppò-* frequente^ 
ripetizione , che quefti giuóchi fi folen-' 
itizzafTero foltanto di cinque in cinque. 

S z anni * 
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Attidi R. anni . Quefti giuochi fon conofciuti nel- 
In. Storia fotto il nome àc' Giuochi Azi a-~ 
^ ci . Ottaviano fece piii ancora : egli 
cinfe di muraglie il campo , che avea 
occupato in quelli luoghi , e ne formi» 
una Città , che nominò Nicopoli , C/'r- 
th della vittoria^ . Per popolarla vi tra- 
fportò gli abitanti di Ambracia , e cU 
alcune altre vicine Città , le quali a- 
vendo molto fofferto delle guerre, che i 
Macedoni e’ Romani fatte aveano in 
quello paefe , erano divenute quali de- 
ferte . Egli attribuì a’ Nicopolitani delli 
bellilTimi privilegi , tra gli altri quello 
di entrare nel configlio degli Amfittio- 
ni , antico e fpettabile Tribunale , in 
dove la Grecia interamente era rappre- 
fentata per li Deputati di dodici delli 
fuoi principali popoli . Quella Città di- 
venne florida , e nel tempo che Strabe- 
ne fcriveva , ella acquillava de’ nuovi 
accrefcimenti di giorno in giorno . Lo 
fpazio, in cui era Hata fituata la tenda* 

^ ‘ di Ottaviano , fu dillinto dal rimanen- 

, te della Città , circondato da pietre di 
taglio , ornato di Iperoni di vafcelli pre- 
fl nel conflitto , è confagrato da una 
, Statua di Apollo, la quale ivi fi allorò 
all’aria aperta, fenza tetto alcuno, al dì 
fopra. Arrivò fino Ottaviano ad immor- 
talare un afino col fuo condottiere , 
prchè li furono di un felice prefagio . 
mattina del giorno, che egli fortiva 

dai_ 
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dal fuo campo per andare a combattere An.di R? 
Antonio , avendo incontrato un uomo 
che menava [un affno , lui dimandò il 
fuo nome, e il nome della (uà beftia . 

Jo mi chiamo ditte l’Afinajo., E«f/Vp, 
che vuol dire felice , e il mio a fino fi ■ \ 

chiama Nicone , il quale fignifica vinci- 
tore . Sia che queft’ avventura fotte pu- 
r^ente accidentale , o inventata dalla 
politica di Ottaviano per incoraggiare i 
fuoi foldati , egli credette doverne con- 
fervare la memoria , ed innalvò in Ni- 
copoli due ftatue , che rapprefentavano 
r afmo , e 1’ Afìnajo . 

Tali furono i monumenti , e come i 
trofei per li qualf Ottaviano ebbe pia- 
cere di ornare il luogo , che era flato 
teftimonio dell’ azione decifiva della fua 
fortuna . Nell’ Egitto in cui egli aveà^ 
compito di vince^ , ma fenza alcuno 
pericolo , egli non lafciò mica di fab- 
bricare una déconda Nicopoli fui terre- 
no, in cui egli avea combattuto contra 
Antonio avanti Alettandria, ed ivi egli 



iflitùì de’ giuochi Ibmiglianti a quello di 
Azio . 

Così appunto Ottaviano fi feli- 
citò egli medefitbo alla veduta dell’ U- 
niverfo dando a vedere di ettere giunto 
al cumulo de’ fuoi voti'. Le vie per le 
quali egli s’ innalzò fono fiate |confide- 
rate da’ fuoi coetanei fotto punti di mi- 
ra molto» differenti : e Tacito ce ne dà 
un"'doppio ritratto f che mi fembra del 
^ ^ f • tati 



Doppio 
puato 
di mira 
per ifco^ 
prire le 
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le quali 
Ottavia- 
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tntto conveniente per terminare I- e(^> 
fizione , che- io diiiefasiente ho proccù' 
rato di farne. • ^ 'hfrì »•' 

Egli rapporta i difcorfi , che fi tene- 
vano al foggetto di Aùgufio , il giorno 
'de* fuqi funerali . Gli ùni (a) che fa- 
vorivano la fua memoria dicevano ^ che 
jun giufio fentimento di riconofcenza , 
e di tenerezza per fuo padre adottiva 9 
ed i bifogni della Republica , in cui le 
leggi allora non aveano più alcuno po- 
tere , r aveano cofiretto d’imprendere 
le guerre civili e che fé. la fua con- 
dotta non era fiata fempre mai intera 9 
ed efente dalle tacce, ciò fu perchè non 
era poflìbile nè di ac(|uiftare delle forze 
per una tale imprefa nè di regolarla 
con le regole di una*efatra virtù . Che 
egli fi era trovato nella neceffuà di ac- 
cordare molte cofe ^ Antonio , ed a 
J<epido per gUingere^a vendicarfi degli 
ucci fori di fuo Padre . Che dopo che 1 ’ 
uno de’ fuoi due colleghi li era degra- 
dato da sè médefimo per la fua dilfolu- 
tezza. , ed incapacità ,_e l’altro fi era 
perduto nelle .lue lafcivie , egli avea 

com- 

.(j)'Hi pittate erga parentem neceflitu- 
dine Reip. in- qua nullus tunc legibus'Iocus, 
ad arma civilia a£lum , qu* neque parati neq: 
h^efi pofife per boias artes . Multa Antonio, 
dum interteftores patris ulcifceretur , multa 
Lepido conceflìfìTe . Poliquam hic'locordia fe- 
nuerit, ille per libidiaes peflTumdatift fit, non 
-'sliud difcor.dantis patria remediuiu invcntum, 
’^uam ut ab un<*reperetur . 
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contprefo , che il governo di un dolo era An.di R 
r unico rimedio a’ mali della Patria Tcon- 
volta dalle perpetue difcordie. * ‘ ^ 

Alcuni altri (a) meno difpofti a ben 
giudicare di Ottaviano pretendevano al 
contrario , che il defiderio di vendicai 
Tuo padre , e’ difordini dello Stato non 
erano flati appo di eflb , che un prete- 
fto. Che in foflanza era T ambizione di 
dominare, che lo avea impegnato a fol- 
levare i veterani foldati perle fue fplen- 
didezze , e ad affembrar un’ armata fen- 
za alcuno carattere di publica autorità ; 

corrompere le Legioni di Antonio al- 
lora Coniole , a fìngere della eonfidera- 

S 4 zione 

Diccbatur centra , pietatera erga parcti- 
tem , & tempore Reip. obtentui fumpta : ce-; 
terum cupidi tate dominandi concitos per lar- 
gitiones veteranos , paratum ab adolefcente 
privato exercitum , corruptas Confulis legio^ 
nes , fimulatam Pompejanarum gratiam pa^ 
tium . Mox ubi decreto Fattura fafces , & 
jus Pratoris invaferit , caefis Hirtio, & 

:fa . . r . utriufque copiasx occupavifl? . 

Extortura invito Senatu Confulatura ; Aripat^f 
qua in Antonium acceperif contra Rempubli- 
cam verfa , Prol'criptionera civium , divifi»-:, 
nes agtorura , n« ipfis quidem qui fecere lauJ 
datus. Sane CafTii & Brutorura exituspaternis 
inimicitiis datos; ( quamquam fas fit privata 
odia Publicis utiluatibus remittere] fed Ponm 
pejum imagine pacis, fed Lepidum fnecic a- 
micitia deceptos . Poft Antonium Tarentino 
Brundi(ìnoq> foedere , & nuptiis fororis in< 

fe£lum fubdola adfinitatis psenas morte CXoU 
\ìSe, Tac. i1nn,h$> IO» 
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7 « 3 . U. p' " ’ ' ‘*1 P« lo partito di 

G.C.29. » affiti dt profittare della bene- 

fi portava a qtiefiacaofa. 
Che avendo aflTahto i fafei , eia poten- 
di Pretore per un decreto di cui iP 
fenato non ^vea mica preveduto le con- 
leguenze , dopo la morte funefia d’ Ir- 

lu di lui molti fofpetti , eeli fi era 

• defi’ uno, e 

dell altro. Che egli avea alTalito il Con- 
fili;? 1 e che 

iubbito dopo rivolte avea le armi , che 

j^ai. erano fiate -date in mano per fate la 
guerra ad Antonio , contra la Republi- * 

di nrnl ® necelfario 

d prolungarfi a biafimare le proferizio- 

ru • delie terre', farre 

a ioldati , giacché coloro ancora , che 

\ ^^'^300 mai 

o ato d, jod^rle. Che fi poteva lui me- 
nàr buona la morte diCaflìo, e de’due 

' firn” !i vendetta di 

• C quantunque dopo di ogni 

; !'? • inirnicizie par. 

ticolari all utilità publica)ma che avea 

fall '"pannato Sefio Pompeo con una 
Alfa apparenza di pace, e Lepido con 
J efierne dimoftrazioni di amicizia. Che 

iiouardo di Antonio , che egli avea lu- 
fmgato per li trattati di Taranto , e di 

Brin- 
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Brindi fi , e per lo maritaggio di fua fb- An.diR. 
rella ; e che dopo avea pagato con la 
fua morte la pena di un’ alleanza frau- 
dolehtè . , ^ 

^ueftì due giudizi cosUoppofti con- 
tengor.o per tanto 1’ uno , e 1’ altro alcu- 
na cofa di vero . ''L’ ultimo efprime al 
naturale le intenzioni di Ottaviano .• 1 * 
altro fa fentire il bene ed il vantaggio,' 
che egli proacurò all’ Impero . Egli è 
certo per li fatti , che il Governo Mo- 
n^chico era il folo fcampo della Repu- 
blica Romana . ' ' 

‘ Io ho riferito pih fedelmente , che 
permefTotni è llàto le circoflanze e le 
càufe di quella grande rivoluzione . Ma g la foa 
conviene a Criftiani, elevarli più alto, echiefa. 
mirare ne’ movimenti delle cofe umane. Fine di 
e nello fchèrzo delle paffioni , • la Divina gli 
Provvidenza , che li governa , e T ìndriz- *'’*“**• 
7.a all’ efecuzione de’^fuoi difegni di mi'- ' 
fericordia fnl genere umano . Il Grido 
afpettato da quattromila anni ben pre- 
do dovea nafcere : e tuttofi dil^he per 
facilitare* la propagazione della celefte 
dottrina , che egli veniva a portare fu 
la tefra . • ' * 

La vada efteafióhe de^^ Impero' Ro-, 
mano legando infieme per un facile 
commercio e perpetuo^ tutte le parti 
del Mondo eonofeiuto apriva tutti i 
cammini a’ Predicatori del Vangelo. Ma 
le tùffbolenie fpavenrevoli delle guerre 

S 5 . 
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'•aj. In' Dw- ^ avrebbero porto un ófbcolo . 
ti. C. » che il Principe della pace vik- 

icefse nel feno della pace . Iddio rtifcitò 
Ottaviano per fare termiriare tutte le 
difrenfioni. j e rtabilire una tranquillità 
durevple nell Impero , Lo rtabilimento 
uiedertmo della Monarchia entrava ne’ 
difegni di Dio fuHa Tua Chielà . Le 
compagnie fono fempre afFezìorute .alle 
loro' antiche maflime : e l^vede bene 
che il. Senato di Roma era ancora tut- 
^ . Pagano lungo tempo dopo che il 
Crirtiauefimo era falito fui trono .. La 
Reljgmne di Gesìi-Crirto avrebbe fof- 
ferta una guerra implacabile ,^d eterna 
dalla parte del Senato, fe la potenza fol- 
le rertata tra le lue mani . La conver- ■ 
rtone del folo Cortanti no refe per 
lempre la pace alla* Chiefà agitata 
e per fegui tata per lo fpazio di tre fe- 
co|i . 



Con querta rifleflìone io lafcio i 
miei Leggitori ^terminando quelV o- 
pera alla quale ‘ io ho data 1’ ulti- 
ma - maqo per .ubbidire agti ordi- 
ni di un Maertro , che io rifpetterè^ 
infinitamente per tutta la mia vita , 
perchè inJui la -pietà -agguagliava i ta- 
lenti . Felice me ! ^fe camminando 
fulle- fu® .tracce , io riguardo tutto 
ciò ' che porto raccogliere di dottrina dall’ 
Antichità Pagana , cotne^ Ijì ricchezze. 
dell’Egitto , che. devono eflere, couifa- 
gaate a Dio , e a Gesò-Crifto ."Fe- - 



lice 
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lice me ancora f fe quefto fpirito rego- 
lante la mia penna Ila potuto ifpirare (brrii- 
glievoli fentimenti a coloro , che mi 
danno T onore^ di leggermi . 



Fine del decimottavo , ed ultìmo Tpme . , 
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IntCYefp oppojtt Ae poffefjorì Agile terre j 
e de\folAati . jfvidÌtà \ ed ìnfolenza 
dì cojioro . hitere'jj'e , cioè quel^ 

io^ Ai j^ntonìo . Motivo fecreto ^ che a- 
ninnava Fulvia conira Ottaviano . 
Tentativi infruttnofi di Ottaviano per 
evitare la guerra ."Sua dejirezza , e 
*eoJlanza , Differenza tra le forze del 
■partito di Ottaviano , e quello di Lu- 
efp . Principe della guerra . Lucio 
^ afsediato in Perugia da Ottaviano , 
Fame -in Perugj^ . Lucio va egli me?. 
Aefimo a trovare Ottaviano per render.- 
fi a difcrezjone . Belle parole df Otta- 
viano , le quali non impedi/cono , che 
' egli non faccia delle efecuzioni crudeli. 

La Città di Perugia è ridotta in ce- 
nere pelf un accidente inopinato . U 
partito dì Lucio è ajfqlutamente di- . 
Jirtato ndP Italia . Fuga di Tiberio 
Nerone^ marito di Livia ^ e^adredel- 
r Imperador Tiberio. Fuga e martedì 
Fulvia , Giulia madre di .Antonio , fi 
jalva in Cicilia di dove Sejlo Pom- 
peo la fa paffare in Grecia . Lucio è 
inviato in ffpagna per Ottaviano col 
titolo di Proconsole . Condotta clemen- 
te e popolare che tiene Antonio nel\ 
la Grecia . Le delìzie dell] Afta lo 
gettano nella diffolutezxa , Allegrez- 
za da una parte , e gemiti, dall' altra 
in Afta . Semplicità , e facilità del 
rarattere di Antonio , /ergente di be- 
, ne ^ 
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ne ^ e dì male . Origine della fua 
pajfione per Cleopatra . Entrata fu^ 
perba , e magnifica dì quefia Érìn- 
ripe]] a in Tarfo , in dove era AntOm 
7iìo . Pranfi reciprochi tra Cleopatra^ 

* ed Antonio . Gli allettamenti dell' a- 

■ nimo di Cleopatra pià feducenti , che 
quelli della Jua belle-zsca . Ella foggio- 
ga Antonio. Sì ferve del potere di An- 
tonio pefTifficurarfi il pofiejfo dell' Egit- 

. t'o . Ritorna in Ale jfandri a , e ben prejlo 

-^Antonio la feguìt^ . Trattenimenti 

• puerili , e fpefe enormi di Anto- 
nio, P*g'5*^ 

§. II. 

V Urgenza degli <.• affari di Antonio, l» 
chiama in • Italia . Egli è ricercato 

■ da Sefio Pompeo . Potenza dì Sejlo ,■ 
Nozzi^^dì Ottaviano con Scribanìa fo- 

* fella di' Libone fuocero di Sefio-. Do- 
mizio Aenobarbo' congiugne la: fua flot- 
ta a quella dì Antonio . L entrata di 
Brindifi i negata ad Antonio . Egli 
affedia- quefia Città . Difpofizioni alla 

g pace. Negozio di Cocce jo Nerva ,Trat- 

* tato^ cmclufo-. tra Ottaviano e Anto- 
nio per. Mecenate PóUione , e Cocce- 
jo . Nozze di Ottavia con Antonio ,11 
piccola triónfo data a* due Generali * 
Salvidieno traditore di Ottaviano è 
dannato ^ i fi dà la morte . Canidìo , 
e Balbo fofiituiti nel Confolato a Pol- 

• Ime j 
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Itone , e Dcmhto . Fortuna dì Balbo. 
Trionfo di PolHone."^ fuo merito litte- 
rario , Trionfo di Calvino , Sua feve^ 
rità per rapporto alla difcìflina . Ero- 
de dichiarato Re della Giudea . Leggo 
. Falcidia . Morte di De^taro . Sue lo- 
devoli parti . Sua_ crudeltà contri: la 
: propria famiglia . Cambiamento nel 
. Confolato . Molti Confali in un anno, 
. Conftifjone ,* e difordine in tutti li Jìa-> 
ti . Roma , e /’ Italia fameliche pef 
Sejìo . Sdegno , e ribellione del Popolo 
contra i T riumviri . Sedizione furiofa^ 
in cui Ottaviano coree rifchio della vi- 
- ta ^ ed è liberato da Antonio . Fejìa 
data da Ottaviano : nuovo /oggetto di 
fufurro . Ottaviano confente a negozia- 
re con Seflo . Séjlo non condifcende che 
per forza a quejìo negozio . Congre^ 
traili tre Generali . Condizioni del 
trattato . Gioja ejìrema che cagiona 
quefa pace . I tre capi fi danno de' 
pranfi fcambievolmente . Motto di Sejio 
ad Antonio . Tratto celebre della fua 
gencrofità a ricettare il configlio di 
Msnas . Antonio è piccato di perdere 
ad ogni forta di giuoco contra Otta- 
viano . Egli abbandona l* Italia 
viene in Atene, Sue maniere popolari 
cogli Atenieft . EJfi lo trattano da nuo- 
vo Bacco. Dote che egli eftge da que- 
Jìi *per lo fuo fpofalizìo con Minerva. 

: • ■ 
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jMovmentì^dè' farti . Guidati da Labie- 
no H figliuolo , ejf} ajfalgono la Siria. 
Stabilìfcono Antigrfno Re della Giudea ^ 
• ' 'e fnetiano prigioniere Ircano . Labieno 

' fcmmette là Cilieia , t penetra fino 
velia Caria . Ventidio^ Luogotenente 

• di Antonio giugne , e riporta fu i far-’ 

• ti due vittorie confecutive . Anjonip 
gelofo della gloria di Ventidio -parte 
dì Atene per metter fi alla tefia delle 
fife Armate . T erza vittoria dì Ven- 

• tìdio y in cui perifie P àcoro Prìncipe 

. de' Parti . Ventidio • non ofa menar 

oltre i firn vantanft per tema d* irri- 
tare la gelofiadi Antonio. Affedìo di Sa- 
Ptr.ofate , il di cui fucceffo mn fa 
mica onore ad Antonio. Trionfo di 
. Ventìdio . Prefa di Gerufalemme dà 

Sofio , e da Erode / Antigono battu- 
to colle ^verghe è pofio a morte , co- 
me reo . ^ Erode pacifico poffejfore del- 
la corona . ConfufioM , e dif pregio di 
tutte le leggi in Roma . Ottaviano 
prefo clalj^ amore per Livia . Egli rt- 
puàia- Scribonia il medefimo giorno 
che ella infanti Giulia , Spofa Li- 
. via , la quale li ì ceduta dal fuo 

' marito offendo incinta di fei mifi . 
LI a fitta di Drufe . Tiberio e ÌOrufo^ 
allevati nel Palagio di Ottaviano . 

• Cagioni della nimifik tra Ottavia^ 

JiO ) 
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'^«0 , e Se/ìo . Menas liberto di iV- 
- Jìo pajja ^ al fervigio di Qttaviam . 
Preparativi di Ottaviano per la guer- 
ra . Combattimento navale prefjo dì 
Clima . jdl^o combattimento prejfo 
dello /caglio di Scilla , Jn cui la 
flotta di Ottaviano ^ - malmenata , 
Una tempejla ^tompi/fk di minare le 
forze navali di Ottaviano . Sejìo non 
fa mica profittare dell' occafiane . Ot- 
‘taviano prende tempo fare de' 

nuovi preparativi . ^grippa vincitore 
nelle Gallìe rifiuta il trionfo. Co»- 
tinuazione del Triumvirato per cin- 
que anni . jìgrippa incaricato degli 
apparecchi delia guerra •contrh Sefio * 
Il Porto Giulio formato dalla unio- 
vd de' laghi Lucrino , e Averno . 
Prete/) pre/agio avvenuto' a Livia . 

LIBRO CINQUANTESIMO PRIMO. 

- I. > 

Ottaviano dimanda l' unione di Antonib- 
e Lepido centra Sefio . Forze di LepU 
do , Antonio viene in Italia come ne- 
mico di Ottaviano , Loro conte fa paci- 
ficata per lo Trattato di Taranto . Ot- 
taviano ricomincia 'la guerra centra 
Sefio . Lu frazione .della fua Fbtta . 
]\Lenas lo abbandona , e ritorna al /uo 
tentilo padrone .'Tefnpefi a , La Flotm 
di .Ottaviano , è malmenata , Lepido 

entra 
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entra tn Cicilia . Cojìanza di Otta- 
. vianq . Negligenti di Sejìo . Menas 
ritorna nuovo ad Ottaviano . Van- 
taggio riportato da ^grippa full a 
flotta- di ^Sejio . Cmofpezione poli- 
tica d^ Ingrippa Ottaviano è bat- 
. . luto fui mare da Se/lo . Egli me- 
deftmo corre* un gran pericolo . Le 
truppe y che avea egli sbarcate in Ci- 
cilia non evitano la loro perdita che 
a biftent!^ . Ultima battaglia in do- 
ve Se/ìo, è vinto fenza- rifugio . E- 
gli abbandona la Cicilia^ , e fe ne 
figge in :Afia Ottaviano futa /’ /zr- 
mata di Lepido , ' e lo fpoglia dei 
T riumvirato . Sedizione tra le truppe 
di Ottaviano ., Egli la calma 'per 
. una condotta mifchiata (L indulgen- 
za y e di fermezza ^ Corona Rojira- 
le data da Ottaviano ad Agrippa , • 
Ottaviano rejig padrone della Ciciliay 
e delle Provincie dì Affrica , e della 
Numidia . Epoca' del folido flabilf- 
menta della grandezza di Ottaviano , 
’-j, e nel medefimo tempo del fuo ' nuovo 
- fiflema di condotta pià clemente , e 
più moderata _ • 

§. ir. • 

Dolore acerbo di Orode al , /oggetto della 
morte , del fuo figliuolo Pacoro . Egli 
• fcelfe per- fuo fuccejfore Fraata • 
Fraate fa morire fuo padre ,. •< fuot 

• - 
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fratelli , il fuo figliuolo primogenito , 
/i - e parecchi grandi del Regno. La paf- 
ftone di Antonie ^er Cleopatra fi de- 
Jia . Sue liberalità ingiufie ed immen- 
• fe verfo la Regina di Egitto. Difpo- 
■ fizioni dì Antonio per la guerra . E- 

- gli fi rende in Armenia , il di cui 
Re era fuo alleato' . Forza, della fua 
Armata . Falli che li fa commettere 
la fitta pajfiione per Cleopatra . Égli 

; viene a mettere T a [fedio inrìanz't Praa- 

- fpa Cap'ttale del Re , de' Medi . I 
« Re de' Parti , e de' Medi li ta- 
gliano , in pezzi due Legioni . Il 
Re di Armenia lo abbandona . An- 
tonio impegna un combattimento^ in cui 

-■ mette in fuga i Parti , ma loro ca- 
giona pochijfima perdita . Egli ritorna 
innanzi Praafipa , il dì cui ajfedio li 
riefice cattivo . Ingannato da' Parti i 
quali li promettono pace e ficurezza 
. egli fi ritira . Avvertito della perfidia 
de' Parti a vece di marciare per la pianu- 
ra ^prende le montagne . Diverfi conflitti 
in cui i Parti fono rifipinti . La teme- 
rità di^un Officiale Romano fa ripor- 
tare a' Parti un i^ntaggio confitderabi- 
le . ^Condotta ammirabile di Antonio 
. a riguardo de' fiuoi fioldati . Loro amo-, 
re per _ ejjo . Nuove pugne , in cui i 
Romani refiano fiuperiori . La penuria 
arriva nella loro Armata . Malattia 
fiingolare e funefla cagionata per l'ufo 
di un erba incognita . Novella perfi- 
-.1 dìa 
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dia de' Parti , da cui Antonio' non fi 
falva che per un avvi/o che li viene 
dalP Armata nemica . I Romani /of- 
frono molto la fete . Fiume le di cui 
acque erano malfane , Difordhit /pa^- 
ventevole cagionato per lo furore delia 
foldatefca Romana , la quale faccheg- 
già il fuo proprio campo. Ultimo conP- 
battimento cantra i Parti . Allegrezza 

- de' Romani aliar che e[fi fi rividero in 
Armenia . Fretta folle di Antonio per 
vederft appreffo di Cleopatra . Rela- 
Ktone falfa e fafiofa inviata da An- 
tonio a Roma . Onori che li fono dati. 
Ultime avventure , e morte funefìa di 
Sefio Pompeo . Guerre di Ottaviano 
nell' Illirico . Valore di Ottaviano . Li 
Sal.ijfi fommefjì per Valerio . Gefia 
dì Marco Grafo cantra li Mis) e lì 
Baji-arni . Edilità di Agrippa . Agrippa 
e Mecenate principali amici , con- 
fidenti , e Minijlri di Ottaviano . 
Statue innalzate a Livia y e ad 
Ottavia . Portico di Ottavia • Trion- 
fi di Statilio Tauro , e di Sofia . 
Nuovi Patrizj . Morte di Attico . 
Succeffione de' Carolati dati' anno 718 * 
fino all' jzi» ■ 

\ 
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LIBRO CINQUANTESIMO SECONDO. 

Lega tra .Antonio e V Re de' Medi , il 
quale fi era difgufioìo col Re de'Par- 
• ti . Antonio fi rende padrone per una 
perfidia della perfona^del Re di Ar- 
me^a.^ Egli conquifta l'Armenia . Ri- 
torna in Alejfandiria , ed ivi trionfa . 
Ottavia parte di Roma per renderfi 
dapprejfo il fuo marito.. Cleopatra'* fe 
ne /paventa . Suoi artìficj per' ritene- 
. re il cuore di Antonio , Ottavia non 
pub ottenere da Antonio la permijfione 
di venirlo a trovare . Ella fe ne gj^ 
torna . Nobiltà de' fuoi andamenii.An^ 

, tonto in una pompofa cirimonia ^ ri co- 
no/te Cleopatra per fua fpofa legitti- 
ma , e dichiara’ Re de Re i figliuoli^ 

. thè avuti avea da lei. Ottaviano pro- 
fitta di quefia occafione per tendere 
Antonio odiafo rd Romani . Le cofe s' 
inafprifcono tra di Antonio , ed Qtta- 
. <viano , Li Confali tutti , e due amici 
di Antonio lafciano Roma per uuirfi 
ad e[fo , Ottaviano dà un generai per- 
mejfo di fare l' ijiejjo a tutti coloro che 
' lo vorrebbono . Politone rimane neutro . 
Ultimo viaggio di Antonio nell'Arme- 
nia . Si prepara alla guerra centra di 
Ottaviano . Sua alleanza funefia al Re^ 
df Medi , Gli amici di Antonio *}o- 
... gliene 
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gl'iono perfuadsrlo ài rimandare C/eo- 
patra nel tempo della guerra , ^ 
vi pojfono riufcire . Fejle fuperhe , 
magnifiche nel tempo delti preparativi 
della guerra. Perla fciolta nell acito, 
e bevuta da Cleopatra . Onori dati da» 
gli Atentefi a Cleopatra . Antonio in- 
via ordine ad Ottavia di'' taf dar vota 
ta fua cafa di Roma . Ella ubbiàifce 
■ piangendo ^ Egli lafcia paffare tl tem- 
po in cui avrebbe potuto attaccar Ot- __ 
taviano con vantaggio . Planco^abban- 
Sona Antonio per darfi ad Ottaviano . 
Rimbrocci fatti ad Antonio nel Sena- 
to , Tefi amento di Antonio letto in Se- 
nato, ed innanzi al Popolo da Otta- 
%)iano Ceminio inviato ad Antonia 
per li fuoi amici da Roma, è mal- 
menato da Cleopatra , e fe ne f ugge . 
Silano, e Dellio lajciano Antonio . Fol- 
lia di Cleopatra . Eccejfiva cecità di 
Atìtonio . Decreto , che priva' Antonio 
del Confolato , e della potenza Trium- 
virale , La guerra è dichiarata a Cleo- 
patra . Antonio giura una guerra irre- 
conciliabile ad Ottaviano . T ùtta /’ Ita- 
lia s impegna con giuramento di fer- 
vhe Ottaviano cantra di Antonio . Tutto 
/’ anno fi pajfa ne' preparativi della 
guerra . Forze di terra , e di mare 
-delli due partiti . Disfida portata ad 
Antonio per Ottaviano . Antonio corri- 
' fponde per un "altra disfida . Ottavia- 
n9 raduna tutte le fue forze in Brin- 
i _ dift . 



àifi . Egli dijfbcca jigrippa con una 
Squadra per andare a dtflurbare il 
vìmìco . Egli parte con tutte le fue for~ 
ze . Poco mancò che egli non forpren- 
deffe il fuo nimico . Situazione clelle 
due armate . Piccioli combattimenti . 
Spedizione felice di Agrippa . '1 difer- 
tamenti divengono frequenti nel tam~ 
po di Antonio . Aenobarbo pajfa dalla 
parte di Ottaviano . L' animo di An- 
tonio $' inafprifce ^ Cleopatra fi rìde 
di Antonio , jl quale la teneva in fo- 
fpetto di volerlo avvenenare . Novelle 
perditf di Antonio . Egli corre rtfchio 
dì ejfere prefo . Egli fi rifolve di ten- 
tare la forte di una battaglia navale. 
JBattaglìa di Azio . Fuga di Cleopa- 
tra . Antonio la fegutta . Vittoria di 
.Ottaviano . V armata dì terra di An- 
tonio dopo fette^giorni di mora fi fom- 
rnette al vincitore . Mecenate fpedito 
_ad infeguire Antonio , ritorna , e par- 
te per Roma . Ottaviano non Ji dà fret- 
ta d' infeguire Antonio .• Egli fa de' 
ringraziamenti ad Apollo Precauzio- 
ni che egli prende per rapporto alle 
truppe . Sua clemenza a riguardo de' 
vinti . Metello falvato per te preghie- 
re del fuo figliuolo . Avventura fitn- 
golare di Marco ^ e di Barbuta . Mo- 
- tivi della clemenza di Ottaviano. Egli 
viene in Atene , e riflora la Grecia . 
Ribellione de' fuoi veterani foldati in 
Italia . Egli vi accorre , e calma i mal- 



contenti . •'Egli ritonM in .^ia ^ 9 fi 
avanza vexjo, l'Egitto, 

I j 

§. II. 

é * 

PfofegKtmento delle avventure di AntO^ 
nio nella jua fuga . Egli fi ferma a 
Earetonìo . Sua grande maninconia' . 
Arrivo di Cleopatra in Alejjandria . 
Ella imprende di far poffare la fina 
fiotta per fopra P IJimo di Suez nel 
Mar Roffo, Antonio fo^r avviene . Pre- 
parativi di Cleopatra per difemìerfi 
cantra il vincitore . Antonitf prende 
per modello Simone il Mifantrepo . E- 
gli fi dà in preda de' piaceri . Sag- 
gi che fa Cleopatra de' veruni , e de* | 
ferpi . Ella proccura di farfi amare 
da Ottaviano , il quale dal fuo canto 
cefca èP ingannarla . Negozj . Sofpettì 
di Antonio cantra d^Clsopatra . Ella 
fi sforza di diffiparii . Spedizione in- j 
felice di Antonio dalla parte di Pa- \ 
retonib . 2Wo incredibile di una trup- 
pa di Gladiatori per volare alla Jua 
. dìfefa . Erode fi prefinta innanzi Ot- 
taviano a Rodi . Nobiltà de' fuoi fien- 
. timenti . Egli ottierte il perdono , A- 
..lexa traditqre di Antonio è dato a \ 
. iHorte da Ottaviano^ Ottaviano paffan- 
. do per la Giudea è magnificamente 
^ ricevuto^ ed a jutato da Erode . Pelu- 
fio è dato nelle, mani di Ottaviano 
. per lo tradimento di Cleopatra , Ella 
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- fa portare nei Juo monumento tutta 

ciò che il fuo palagio avea di pià 
preziofo . Ottaviano fi approjjima ad 
jìlejjandrìa . Ultimi sforzi di Antonio, 
Tradito , e vìnto , egli entra in A- 
ieffandria . Cleopatra fi chiude nel fuo 
avello , e lui invia a dire , che ella 
era morta , Egli fi ferifee colla fua 
fpada . Avendo faputo che ella vive~ 
va fi fa portare ad effa , Egli muore 
tra le fue braccia , ■ Lagrime verfate 
da '‘Ottaviano fu fi quefla morte . 
Cleopatra è prefa vivente . Ottaviano 
entra in Aleffandria tenendo per la 
mano ih Filofofo Areo . Antillo e Ce~ 
f Orione dati a morte . Funerali di An~ 
tonto . Cleopatra vuole lafciarfi morire^ 
e n è impedita per la tema di cagio- 
' nate la morte a' fuoì figliuoli . Otta- 
viano la viene a vifitare . Ella è av- 
vertita che fi dovea farla partire tra 
lo fpazìo di tre giorni . Fa ad offrire 
delle libazioni fulla tomba di Anto- 
* . nio . Sua morte . Idea della' fua vita, 
e del fnp carattere . Ritratto di Anto- 
nio . Il figliuolo di Cicerone , Confole 
difsonora per un Decreto del Senato 
la memoria di Antonio . Pofierità di 
Antonio . Cajlo di Parma , Canidh 
e V Senatore Ovinìo dati a morte da 
Ottaviano . Ottaviano dichiara , che 
egli ha bruciate le carte dì Antonio , 
e ne ritiene una parte . Sua condotta 
’ a riguardo de' figliuoli de' Re , e 

^ollSt,RomTom^VllL ' T Prin- 
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Fr'vmp àeìt Oriente trovati in A- 
lejjan^na . Ricchezze ìmmenfe tolte 
da Ottaviano dall* Egitto . Precau^ 
%ioni Singolari y che egli prende per 
rapporto al governo di quefla Frovin- ' 
eia . Felicità delP Egitto /otto P Im- 
pero Romano ^ Ottaviano vijita la 
tomba di Alejfandro ^ Egli jtfee del- 
P Egitto , e viene a poffare P in- • 
verno in Afta . Turbolenza domejìì- 
che preffo i Farti . Qofpìrazione del 
■giovane Lepido^ ejìinta da Scenate. 
Servilia fegue il giovane Lepido fue 
fpofo alla tomba . Il vecchio Lepì- 
do fupplichevole innanzi un TLonfoUy 
che era Jìato un sempo proferitto . | 

. Onori dati ad Ottaviano, dal Sena- , 
to . Nuovi dritti a lui dati . Si 
agguaglia agli Dei . Motivi della 
fua facilità a ricevere tutti quefti 
onori y e /opra tt atto i Divini. Egli 
/offre che stelle Provincie fi ergano 
de' Templi a fuo Padre ^ ed a lui 
medefimo . T empio di Giano chili fo , * 
L’ Augurio della faluce tinnovalo . 
Trionfi di Ottaviano . Genero fità^ am- 
mirabile di' figliuoli di Adiatorige , 

1 trionfi di Ottaviano fono ricevuti i 
con gioja /incera . Sue fplendidezze . ^ 
» Trionfo di Carrina ^ e dì Antonio 
Feto. Dedicazione de' Templi y ed al-, 
tri Edifizf Pubblici . Fejie.y ed al- 
legrezze . Giuoco di Troja . Indi/pq- 
Jizione di Ottaviano . Egli ^tge ad J 



/ 




4 ?^ 

^ e neir ■ Egitto 4 ?’ monuménti 
ddta' fua vittoria Doppio^^ pun %9 
di ■ mira per ifcoprite le vìe per le 
guati Ottaviano fi è‘. innalzato alla 
Jovrana potenza . Gesìt Crìjìo e la 
J^a Qhiefa « Etna tutti gli oveni 
(i , 



Fine della TafoU. 
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AVVERTI M‘E N T p 

Del Lìbrafo, , 

I L Signor Crevrer con quello altimo 
'Tomo hft terminato T impegno ,• che j 
la venerazione per la memoria del fu i 
Signor Rollio li avea fatto imprendere 
^1 Pubblico flit eontitnrandò la Storti 
Romana da dove lafciato avea il detto 
Rollio (come fi è a luo luogo avverti- 
to ) fui piano dei fiio primo Autore , 
motivo per cui , lotto il nome kleffo di 
Kollin fono ufcitl gli altri .volumi alla 
luce ) comecché follèro una continuazio- 
ne del Signor Crevier . Ma quantunque i 
quéfto dotto Continuatore del celebre Rol- 
liti tCòn abbia voluto punto, diparti rii . 
dal piano del primo Autore ^ avendo 
voluto terminare in quel luogo medefimo, 
che ne’ fuoi primi volumi il Signor Rol- 
lio di terminare la lua Storia Romana 
promelTo^ avea , non è però che egli ab- 
nia qui terminate le fue letterarie fati- 
che . Coloro che hanno gu fiata quella 
Storia , .e. che vorranno fapere ancora , 
come dopo la battaglia di Sizio il gover- 
no di Roma abbia cambiato afpetto , tro- 
veranno di che foddisfarfi in una nuova 
Opera , che ha data del Signor Crevier 
al Pubblico' , lotto il titolo dell’ IJioria 
degl* Imperadori . 

I(^ne prevengo qui i Leggitori al- 
' ■ tret- 
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frettante pììi volentieri quanto da me fi 
è ancora quella già detta edizione con- 
dotta alla luce , onde pofia fervire pro- 
priamente per uh profeguimento compia 
to di quanto dopo la battaglia di j^z.Ì0 
fia addivenuto in Roma. Del rimanen-- 
• te mio feopo nan è d’ ingrandire la mia 
Edizione , che ho terminarta , con que- 
{la nuova aggiunta di dodici Tomi del- 
la Storta degl" Imperadori del Signor 
Crevter , poicTiè coloro che defidera- 
no i diciottó Tomi della Storia Roma- 
na f potranno averli feparatamente da 
quelli degl’ Imperadori y ma foltanto mia ' 
intenzione fi è ydi fare avVifato- il Pub- 
blico di- quella nuova Opera' , la quale 
è il prdfegui mento della Storia Ròmana^^ 
accib polìÈ chi vogliofo ne folTe profit- 
tare, delle mie cure tutte rivolte al piiib- 
blico commodo , ed acciò .fi avefie dagli 
amatori delle belle lettere una opera , 
in xui non vi fofle che piò defiderare 
edendo dall* iireffo Autore continuata > e 
del tutto compita* '' . / . ^ 



• * 
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